llllllllljlillllllHIi'lllliilllllInlin 
3 3433 06907986 5 



Ul 



yiiized by Google 



J ■* 



Uigiiizeo by LiOOgle 



I 



I Digitizeci by WOOgie 



BIBLIOTECA AMBROSIANA DI MILANO 

Codice E f6. parie supcriore. 




, ipivc /W^y" wàSSm ^iUw) fSbo- 



ss. 




miOiiHO 



AD ALCUNE OPERE 



DI 



LEONARDO PISANO 

MATEMATICO DEL SECOLO DECIMOTEBZO 

NOTIZIE RACCOLTE 

DA BALDASSAK&E BORGOMPAGNl 

flOCU) OUINABIO DBLL*ACCADBHtA PORTIPIGIA 

db'i^ìdoti lincei 




« • • • 



^ * * * 



• • • 

« • « V 



ROMA 

TIPOGHAFU DBaE BELLE ARTI 
1854 , 



Digitized by Google 



• « 



"» ••••• ••" 

» , • ••.».. . 



Digitized by Google 



Ili 



AVVERTIMENTO 

11 presente scritto trovasi interamente stampato 
nei Giornale Arcadico di scienze j lellere ed arti (1) , 
salvo alciioe giuote che vi furoap inserite nella ri- 
stampa &tia di alcnni fogli dello scritto medesimo 
dopo eh' essi erano stali già pubblicati nel Giornale 
suddetto. In questa ristampa furono anche corretti 
vani errori» e trasportati dal testo in note parecchi 
brani. Tali mutasioni trovansi tutte eseguite nella 
presente edizione, che contiene aucbe tulle le giunte 
soprammcutovate. 

Tutti i passi che in questo scritto si leggono 
tratti da manoscritti, si riportano in esso colla me- 
desima ortogi*afìa clic hanno ne' manoscritti stessi, 
salvo alcune virgole, ed alcuni puntif ed accenti che 
si aggiungono in alcuni di tali passi per agevolarne 
la lettura. 

I Signori Dottori della Biblioteca Ambrosiana con 
somma cortesia mi hanno permesso di far copiare 
interamente due Codici di questa Bibliotecat contras^ 
segnati /. 1% Parte superiore ed £. 75^ Parte supe^ 
riorc e più volte menzionati nel presonLc scritto. Mi 
credo in dovere di far qui nota la mia viva ricouoscen- 
sa verso i medesimi Signori Dottori per questa gentil 
permissione ch^essi si sono compiaciuti d'accordarmi. 

Tutte le notizie contenute in questo scritto do- 
vranno essere riprodotte in altro mio più ampio la- 

(1) Giornale Arcadico Ui irienze, lettere ed .irli, ftoma 1819 — 
1854, 138 vulumi, tu S% vut. CWXK pag. 3-1^» vut. CXy.XU,, 
^ 3—116, voU CX&XIU, pag. 3-*Di. 



I 



1? 

voro intitolato: Della vita e delle opere di Leonardo 
Pisano €c. (1) Potrò allora presentare ai pubblico 
tali notizie meglio ordinate, e riunite a molta altve 
da me raccolte intorno alla vita ed agli studi di 
questo illustre scicuziato. 

(1) Vedi più oltre, pag. 1, Un. 4—^, 1^30, pag. 85» 1ÌB. 91~ 
S6, pag. 86, Un. 1—6; pj^. 351, Un. S— 9. 
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SOMMARIO 

Hoiisie di cioè etempUri manotcrilti ilei Liher AhhaH di Leonarilo Pia«io« 

p. 1— >4 Uii'opert (li Leonardo Pisano intitolala Flos super soIuUonibus qua- 

rumAam 'j'inr.ffioniim eie. trovasi maDOAcrilla io un CoJice della Biblioteca 
Ambrosiana th Milano contrassegnalo B". 76, Parte supcriore^ p. 4- — Pro- 
blemi risoluti in quest'opera , e proposti a Leoaardo Piaaoo da no maestro 
Giova«BÌ PakrmìUiio, filosofo dtlT imp«nUm Federico li 9 Hoh«MUu&n, 
p. 4-**^ — Due poUeai nMsdtti da Leonaido JPìhiio •! OMdfldflio F«daico 
n per ncm d*ii« RolicrUao DwHicéUu* di qocti' lapcntart, p. i»— 18.^ 
Leonardo Pùmoo dedicò it no FI»» al Cazdinalo Ranicfo Capocci» p. 17— «i. 
* Sembra che questo Cardinaie anasae, e coltivasse le matcaiatiche, p. 1 8— 
IiBOwardn Pii — dedicò anche una parte del suo Flo9 airimperatore Federico II, 
p.ao.— 91. — Lettera dedicatoria di Leonardo Pipano a Maestro Teodoro filosofo 
deirìmperalore Federico II, p. •3'? — Un opuscolo di Leonardo Pisano ffe moc/o jtrjf. 
sendi^fueMtionef nvìunt ci similiuin ila lui ilrflirslo s que^fa Maestro Teodoro, 
IroTasì manoscriUo utl suJdt-llo Codice Amliroaiano i:. 76, iUirte tuperiorc , 
p. aa — a5. — Queato Codice contiene il tetto latino ìocompUto d*ut^op«ra di 
Leo— «do Pìmto intitoltU £l6«r f iwMÌB«foni«, p. 95-^6— ScriltafLcke dìt- 
acto pcffdote quell'opera, p. 95— 96i<— Leooardo PiMno dedicò qoca^ opera' 
alPisponIflCC Federico II* p« 96. — Fo igsoto finora Paatto ad quale qne- 

llfopcra fa composta, p. 37 — 38. — Leonardo Pisano Ja ooMpoac Bel t995t 
p. 98—99. — Federico JLilìt in PÌM nel Jaa5» o prima,^. 99— So. — Uno aio* 
riro Pisano affemia clie rjuesto principe vi dimori nel laao, p. 3o. — Docu^ 
mcoti contrari a quesl'ass^frsiout', p 5i— 3<). — Traduzioni italiane ora cti. 
stenti del Liber quadnitorum ili LeoodiJo risaau, p. a6, Sq— 44- — suddetto 
Maestro Teodoro propose un problema a Leouardo Pisanoj p. 44- — Fu vinto in 
ma dìapola nel 1 938 da Rolando Cicaioiieae Donenìcano» p. 4^ — 64- M'el 
1939 prete uaocoieopo per l'impcnileK Federico II» p. 64-^8» — Il Car- 
dinale Baniero Capocct ponedetle an.oaaQoicrìlto del Ub*r qmdrMomm ài 
IteniiJa Pìeeno, p. 7S— 81 — Pasti da) medeaimo Uhtr quadraUmm ri* 
j.ortnii in un Codice che nel I768 trovaTasì nella Biblioteca dello Spedale d| 
S. Maria Nuota di Firenae, p. 8t — 87. — Leonardo Pisaup cita il suo Libe^ 
Àhhaci io una lettera dedicatoria del suo Liber quadratomm diretta all'ima 
j>eralore Federico ll,p. 87 — 91.— Lo cita anclie nel suo t'ias, p. 91 — 94» 

— nella dedicatoria del medesimo Flos al Cardinale Raniero Capocci, p. 94 ^ 

— e nella tuddetta dedicatoria a Maealro Teodoro p. 95. — Noliiie d* un 
Maaitro DoBBeaico clie prcecalò Leonardo Pieano a Federico II» p.95 — 98. — 
D Preléicefe Giovaaai Bellieta Guglielmini credelle che Leonanto PiioM^ 
aUiia eoeipeeto il tno Lf Aef ^lunlipaf ornm nel 1949*0 nel laSo, p. 98—107.— 
Qnett* DpiDÌoneèpciva di fondamento» p. 107— Jo8«— Un' opera anonint inlito> 
late Uì^o di praiicha darUm^neha cioè fiortM tracU di pm Ubrifucti da 
lionardo pitano trovasi manoscritta nel Codice Olloboniano n.* 33o7 della Bi- 
blioteca Vaticana, p. 108»— Traduatooe italiana contenuta ia quatto libro d\ 
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uo passo tl«l Floi (li Leonardo Pttano, {). to8— >f 19.— Tetto Utìnotli questo pa&- 
00, p. itQ-'iad. — Opere di LcuoarJo Pisano mensionate nel inetlninio libro di 
praticha darismetrivha^ p. ia8—i Sa .-—Antonio cIe\Mas<inghi da Peretola.ìn una 
stia opera intitolala fioreltoMct mrnsione dì Leonardo Pi»ano, p. 13^— 139,1 Sa. 
— Visse nella seconda meti del secolo decitnnqiiarto, p. iSa — 144- — Nntisie «li 
Giovanni dell'Abbaco discepolo del medesimo Antonio de'Mazfinglii, p.l 45— 1 5l . 
—Un maestro Antonio Ariametra e Astrologo fu amico di Franco bacchetti , 
p. i5i — 161. — E probabilmente il suddetto Antonio de'Maszingbi da Peretola, 
p.tSS— 159. — Nel suddetto libro di prntjcliu dtirismetrjeka si Irgf^e che Filippo di 
Ser Ugolino Pieruasi po<»edc-»a nn'opfra di Giovanni dell'Abbaco intitolata f.etU' 
rg, p. 161 — t 59 — Notizie (Kl mfilfsimo Filippo P'ti*riiz»i, p.l 61 — l'^y. — L'ail» 
torc del siiJtK'tlO Ithru di pnitichti durisine/rirliu nacgLie ia Pireni:e,p. i 78 — 186. 
■ — Opere di Lconortlo Pisano clic i{uest' aulort- ilice csisk-iili ucl coiiTento di 
S. Spirilo in Firenif, p. 186 — 188. — Alcune opere di Leonardo Pi<ano esiste - 
vano nel secolo (lecin>Q(|uinto rn.H.i nibliotcca iltl (^onvcnlo di S. Maria Noyc'Ha Jj 
Firenze, p. I 88 — 189. — Un mano^crillo inlilolalo Ari nuetrìcd Iconurdi nis/iiii 
è raeniionato in un catalogo de'manoscrilti di questa Biblioteca, compilato nel 
14^9 dal PkJrc Tommaso Sardi Domenicano, p. 189 — 19"- — Notizie ili goe - 
Sto catalogo, p. 190 — 195. — Noliitic dtl smldclto Padre Tommaso Sardi, 
p.l 95 — ao8. — N etisie di tre cataloghi de' libri ck' erano nella Biblioteca 
della Badia di Pircfige, p. aof) — l'ìS. — Da questi cataloghi apparisce clte 
un esemplare manoscrillu del Libcr Abbaci di Laoojrdo Pisano, ed un esemi)la- 
re manoscritto della sua /'racfìcg G*ometriae appartennero alla Biblioteca della 
Badia di Firenxe, p 309—110, 317—330. — Antonio Corbioclli, letteralo fioren » 
tino del secolo dccimuqu into, lasciò ([ueati due manoscritti alla Badia di Firenze, 
p. 309 — 334, 35i — 354. — Altre uotisie relative al medesimo Antonio Corbiocl- 
li, p. 336 — 337. — Traduiione che trovasi nel Cotlice E. 5« 5» i4 dell'I, e R. Bi - 
blioteca Palatina di Pirenic d'un passo dell'opuscolo di Leonardo Pisano de modo 
solyendi quesUones avtwn et siinfUtim, p -ai^S— g/jO — Tradn/iune oh.- in mie - 
sto Codice si trova d'un passo del Lib^'r Abbacìtì't Leonardo Pt— no, p.359 — a/|i. 

— Leonardo Pisano nel suo f iber Ahbuci cita una sua opera intitolata 
Liber minori» j^m'ie, p. 343. — Testo latino incompleto che trovasi nel Codice L. 
Pi. 31. della Biblioteca Pubblica Comunale di Siena della lettera dedicatoria sud - 
delta di Leonardo Pisano a maestro Teodoro, p 2^5 — 34 i — Traduaionc ita - 
liana contenuta in <}uesto Codice d' un passo del suddetto scritto </>» /wm/o jof- 
vendi qaettione» gyium et similium, p ^44 — 345. — Leonardo Pisano compose 
un comciito al lihro decimo dc^li hlt iiifitti di Gfoinrlria J' lùicliJo. i — "ì/^O. 

— Le 0|>ere composte da Leonardo Pisano non sono meno di sette , 
p. 347 — 348. — E da credere di'egli t\r rorriponessc anche altre, p. a.'^B. — Testo 
latino d'alcuni passi ilei Liber Abbavi di Leonardo Pissno, riportato nel Codice J» 
ly. 3 1. della Bililiotec:! Pubblica ('Qmun»le di Sicn^, p.348— aS^. — AUri pasiì 
«lei nietbsiino iJhfr Ahlmci citali in questo Codice, p — Q70. — Tt'*tr> 
Ialino, c traduzione italiana che trovasi iu questo Codice d' un patso della 
Pmclica Geometiiae di Leonardo Pisano, p. 370 — 37.'^. — Paolo Dagomari 
detto delT Abbaco , *Vnalcmatico del secolo decimoquarto, compose un'opera in» 
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lilolata trattalo delle ,y uan'ì'ìt vhondnur, p. 974—^76. — • fn fp»e«t' opCTi citò 
«Il [».^55<» itti L/'fr ^4hh,ici .li Lr inanìo Ptaaoo, iVi, e p. 3^3 — 3a7. — Un 
monumento aepulcfaie tli Paolo Uagomari fu {»oslo nell« chiesa ili S. Trinila -li 
Fireiuc. p. 274 — *So. — Fu conservalo tiao alla fine del secolo ilctiniuacito * 
»8o^393.— Fit il t565 ed il i655 fa dùirutio» o nucMio.p. aga — 996. 

— Piflio Dafomaii fu cosaoMenle ehianato iM« ddP jtèèaeo^ • Ptnto 
Gtometnttf, t^j^^^^ — Sua c<^sioaì matamatkliatd atttmioaiicba ledale 
da Filippo TìUaiii in uno aarilto «OMpoato dob pi« lardi dei i3 dT^^aato dd 
i397, p^ 99S— Sm«— SoatfdafiiaafoiM diala da Gi«?aaaì Vìlhai, p. 5oa— 5o4. 

— Paolo GtomHtm è aaoaaoaato più volle da Giovanili Boccacdo nella ina opera 
De G^n^alogia Deorum, p. 5o4 — 3o8. — E lotlato pel suo sapere tla Zenone Ze- 
nooi.p. 509 — 3i5, — ila Franco Sacclielli, p.3 iS- — 5 16, — da Pitrn tli Giovanni 
IVImeiiicUi, p,5t&-^l 7, — e ila Mnlleo Palmieri, p. 3l7 — 3 19. — Muri nt l 1^75, 
0 nel l374i P> 3*9~*33a. — Fu uuu «le'Priori tli Firense Qc'mc»i dì maggio e 
giugno del i363«p.3aa — 3a5. — Passi del X>i7>er^66<ici di Leonardo Pisano citati 
sai Codica 5.& 14. ddrLa li. BiUielaca Palatina di Ficanaa, p. 5ft$<— S55. 
«— Aatsdì» poataaaorì di qaasto Codice, p. 355^57^ Dna opere di Leonardo 
Pìaaao aunaionala naIGodiea f . 5. 5. ift. dairi. e R* BiUiolaca Palalina di Fi» 
icanr» p. 338. — Passo d* una dediealorìa del MJbtr Abhacì ài Leonardo Pi> 
•ano a MicbaU Scoto riportalo io questo Codice, p. 3S9. — Traduxione in que- 
sto Codice contenuta d' un passo del lÀber quadratorum di Leonardo Pisano» 
p. 340- — j44''~'^^*'^ latino di questo pn»«o,p.544 — 347. — Altri pa»sì del mede- 
simo lUber quadratorum tradotti uel sutlilcllo codice E. f).;li "l , — ^/jf). — 
NqLi.iic del suddetto Codice 5.i8t p'349 — 35o. — ieslu latino della suddetta 

letlera dedicatoria di Leonardo Ftiaao al Cardinale RaaiemCapocei,p JSi^Teato 
Ialino dalla vita di Paolo Dagomart icrilta da Filippo Titlasi» die tcoraai maoo- 
eccilto «el Codioa aJ* 89S delb BiliBolMa Barliafina.p^53— S54.— Ediaioiii d'un 
aonelto di Iacopo AUgbìcri a Paolo delF Abbaca» a dPon sonetto di Paolo deirAb* 

baco a Iacopo Alighieri. p.354'~S55^-'Etemplan roaooacriuì di qu'^fi iluesonet- 
ti.p.SSS-^Sg-— Bdisioni d*uoa caosone di Paolo delP Abbaco, p. 36o — 365. — 
Ksen|^ari rosnosrntti «li fjupsla cannone, p.565 — 367, — Ediiione ed esemplari 
Daooscritlì d'un sonetto .isi rolopiro di Paolo dcll'ALhaco, p.368. — Un opu<colo 
intitolato Rfgnìuze fu attnliuilo ila alcuni autori a Paolo Dagomari, p.Jb^ — 371. 
— Edt£Ìoau ed esemplari rnanosrrilti di quest' opuscolo, p. 571—377. — Opere di 
f»cìodeW jibbaeo st«ropale,secoodo alcuni aulori,in Baailaa nel i533,p.377 — 579. 
^Opaia aatronoaiica dal aedcriao Paolo che tcovaai nanoicrilta nel Codice 
Ma^blMcUano Clom X/, n.* lai, p.379— 38o— Altn tua opera aelfooomica 
elle uovaai aanoaerilta nel Codice B. 8. 5. m. dclTL e R. Biblioteca Palatina 
di Fiifnao, p. 56o^89«— Noliait d*aleaat operette arìtaelidke di qoet^antOTO, 
|i. $85— 386- — Scritti a Ini altribniti iA» trovansi nel Codice Riccardiano n.* 
a5ll«ph386i— 389. — Suo trattato (Tarìtmctich e d* algebra citato dal Sig. Libri, 
P.S89— 390.— Opera (fe//emii/e del medesimo Paolo, citata nel Codice Riccardiano 
Ti." 3253 p. 390.— Suo trattato dUrìtmetica che troTasi manoscritto nel Codice 
Mugli.il'efl'ìan'J Classe XI. n.° 86, p. 39O — 391. — Suo f^'iro menzionato nel 
CodiM: tiucardiiiuo o.* Il69,p.39l— S^a* — Tavole astronomiche a lui allriliuiie 
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dal PaJre Leonardo Xiaeniet f^Sga— ^gS. — Due sonetti di Paolo délPAbliftco m 
Ser Durante CiOTinnif p-594 — SqS. — Altri due sunctli dì Ser Durante Giovanni a 

Paolo «leir AI)liaco. iVi. — Componimenti poetici di Paoln tlrll' AKhaco citali d,i Fe- 
derico U'ialflini, r da Leone Allacci, p.3f)6— 397. — Ksi ni[ lari mnno<n:rÌHÌ drlla 
IraduzioiiL- 1 la Ila fa l La da Francesco iinlilelli Cortoiitite del j)oemu di U(^ >liiio di 
Vieri dello ti feriVio^ intitolalo Deilluslraiiune Urbis FlorenUat,y. 5tj7 — 'joo. 
— Passo di ciascuno di Uli ctemplui reUliTO al tudilelto Paolo Dagomairi , 
P 397—399. 
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INTORNO AD UCUNÉ OPERE 

DI LE GNAU DO PISANO 

MATBIIATICO DBL SIGOLO DfiCIHOTBUO 

Nella sessione dei 3 d'agosto 1851 dell'Accademia 
PoDtificìa de' Nuovi Lincei ebbi Tonofe di presen- 
tare a questa società scientifica uno scrìtto intito- 
la to: Della vila c delle opere di Leonardo Pisano ma- 
Umatico del secolo decimoierzo^ ec. (1). Ho poscia 
continuato a fare diligenti ricerche intorno alla vita 
ed agli studi di questo celebre matematicOt a fine 
di rendere più completo, e meno difettoso clic sia 
possibile il mio lavoro testé indicato. U^^^te ricer- 
che mi hanno recentemente fatto conoscere tre Co- 
dici manoscritti, resistenza de* quali mi era al tutto 
ignota, allorché presentai all' Accademia suddetta lo 
scritto soprammentovato. 

Uno di questi manoscritti è un Codice della Bi- 
blioteca Ambrosiana di Milano, contrassegnato /. 72, 
Parie superiore''^ membranaceo , in foglio , e della 
fine del secolo decimoquarto. Questo Codice , che 
contiene un'opera di Leonardo Pisano intitolata lÀber 
Abhach è composto di 125 carte, delle ([uali le prime 
due (2)» e la 99.'* non sono numerate, e le altre sono 

(1) uitti delV Accademia Poniificia de* Nuovi Lincei pubbUdUi em^ 
forme alla decisione yéeeademica del 22 dicembre 1850 , e compi- 
laii (fai Segretario. Boma, ISSI— 1852, Tipografia delle belle Arti, 
Piazza l'oli n.91, 3, tomi in 4% (cioè tomi I, IV, V]. t.IV. Jnno IF. 
(I8bi>— il), [>a(; 521 . — 1! mi*» smfto Hopraccil.Uo lr()va^i ^^tampato in 
pjrte nogli jàtli dell' Jccadenua fnnitficia de' Nuovi Lincei, (toano V, 
jinno V. (1851—52) pa|>. a— 91. 208— 24tì.! 

(2; Là prima di queste due carte coiilien<M 1 ici linee maiioscril- 
le, le quali» per e»»erc »lal« anlicaiQcuU «;«ku«,elUie, e poscia volute 

ì 
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numerate nel recto , coi nuiiìet i 1—^34» 36 — 37, 
39^122, 125— 126.Nel reciodeìh terza cartayprima 
numerata, di questo Codtee si legge : 

Inapii liber abhaci compositm a leonardo filionim 
banaccii pisano in anno M," CC*" IL" et correcius nò 
mdm XXYHL 

Ctrni genilor mensa patria ptihlicus miia m dm^ 
na ùu^gee prò pisanis mcrcaloribus ad emù conflueìi- 
Itòos eoHtUiuim preesietf mt m pueriiia mea ad u 
•Mm fiwienBf inspeda uiiUuOM ei ùommodilaie pUU' 
ro, ibi me studio al/baci per (diqmt dic$ ilare vobiU 
ei d aceri etc. 

Questo Codice nel rovoseio daUa carta (ou- 
merata 126) fioiaoa cosi: 

Et si dicemus tibi ( 3 euiusdam emme 

mtdtiplicavi p$r 30 , et quod proveniet futi equale 

fèddiUam 30 dtragmarwh et ph$t 3 eiu$dem ceneue » 

pone prò ipso censu rem , ci nmdtiplica 30 ree per 

30, vcnicnl liOO res , qne eqaantur 30 rebni> lì 3 

drc^mié', tolle ah uiraqm parte 30 reSf remanebutU 

610 ree eqwdes draqmist divide ergo 30 per 
1 

venient^ dragme prò qmnUlate rei. 

Ewplicii Uùer mjogisiri leonidi civilatis pisane. 
Deo gmtias. 

Il secondo de* tre manosoritti sopra iodioati è un 

§Èr itfifseff>0, atto ym— KmìhU ia «n» iuio tninC^liigibiW. 
ravMffio di i|iM«to kggaiS mm indice 4e*«*|Mi«li ééi Libtfr Ah- 
AMf éà Uownlo Pìm»o. U mù9aà» àmt wrU miUcU* om- 
|i0iit «ri rftlo, • uA Mrt» «ftolotto biabì «lìfiiiU} »it«iggiaf€ per 
méà» d« indioMM cotte dKle i nnaMri éi I e CM. 

(1) La lacune indìceU eon einque penti eelb linee ISdlqoeile 
pagina 2 trovaai anclie nel teteioìo «Mie certe ISt aamerele tsa 
liei Mioe Aqdbraeieiio 4» 79» ferU mufmé&n* 
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Codice deHa Reale Biblioteca Borhonica di Napoli, 

coD trassegnato Codici Famesiani^ Armadio Vììì^ Plu- 
teo C$ n* 18, cartaceo, in foglio piccolo , di 285 
earte nomenite» della Moonda metà del secolo de- 
riimeeetOy o del principio del secolo decimosettimo. 
Onesto Codice, nel quale trovasi manoscritto il sud- 
detto Liber Abbaci di Leonaitlo Pisano» incomincia 
nel rsclo della teraa carta wA : 

Lemardiu fdm» ItofNicccj Pàoii^ miOuM Scoila 
summo philosopho, 

ScripsisU mihij Domine mi et Magisler^ Midiael 
Scòtte màmm Pkilùsophe^ ut Uàrum de ncnnera quem 
inàmm etmposm eobis traneeHberem» 

Nel recto della euiia quarta di questo Codice 
si legge: 

Incipit Uber Abaci compmim à Lemardo fiUo 
Bonàccij Pisano in amo WCCU, 

(Àun ( ioli (or meus à Patria piihlicita .scriba in 
duhatia Bugeae prò Pisanis mercatoriòus ad eum con* 
fbtentibus constitutue fraeeeeei ^ me in pneriiia mea 
ad se venire fadenif inspecia titiUlaée et eemmodi^ 
tale flit uva, ìiìc in sludw AOaci per aliquol dies ia^ 
strui voluit ei doceri» 

Nella metà della carta 255 verso questo Codice 
finisce così : Pone prò ipso censu rem^ et mmUipìlica 
30 res per 30, venient 10() res, quac aequanlur 30 
rebus et 3 dragmis* Tulle ab utraque parie 30 res^ re* 
manebunt 870 res aequales 30 dragmis. Divide ergo 

30 per 870» venient ^ dragarne prò quantittUe rei. 

IH questi due Codici manoscritti del Liber Abbaci 
dì Leonardo Pisano saranno da me date altre no-- 

tizie in alcune giunte che nu propongo di Tare alla 



4 

parte già stampata del mio scritto iatitolato: Della 
vita e delle opere di Leonardo Pisano. 

Il terzo de' tre manoscritti soprammentovati (1) 
è un Codice della Biljliuleca Ambrosiana di Milano 
iCODtrassegnato E, 75, Parte superiore^ membranaceo» 
in quarto piccolo* e del secolo decimoquinto. Questo 
Codice, composto di 42 carte, contiene tre opere im- 
portanti di Leonardo Pisano, una delie quali ò imito- 
tata (2):Flos super solutionilm quanmdam questùmum 
fid numerum et ad geomelriam vel ad uirumquc perti^ 
nentium. Trovansi in quest'opci a risoluti alcuni no- 
^ijili problemi) tre de'quali lurono proposti a Leo- 
nardo Pisano da un maestro Giovanni Palermitano, 
in Pisa, alla presenza di Federico II 'd'Hohenstaufen, 
vigesimosesto imperatole d* Aleuiagna. Questi tre 
problemi sono i seguenti; 

1. ° Trovare un numero quadrato tale, che si 
ftbbia simultaneamente: 

x'^ -H 5 = , — 5 = i*, 

y\ essendo due numeri quadrati. 

2. * Trovare per mezzo di ciò che Euclide in- 
segna nel decimo libro de' suoi Elemcnli di geomc' 
tria un numero x tale che si abbia: 

a:» -4- 2a;« -h lOx = 20 

3. * Tre uomiiii avevano in comune una somma 
di denaro» della quale una metà era dei primo, una 
|;erza parte del secondo, ed una sesta parte del terzo 

(1) Vedi sopra» pag. I, liti. 12^ — Kl. 

(2) Quc:ilo lilolo trovasi nel recto tifila prima « aria del Codice 
Ambrommo B. 75. Parte supcriore^ giacché nelle due prime linee 
di qoe»to recto st legge: Incipit flos Leonardi bigolU pisani super 
fOlMftom'òiw qmrumdam queiiiomm tut nmmerum et ad geometriam^ 
vfl ad mrumque ptrtiwntium* 
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uomo. Volendo essi porre in luogo più sicuro questa 
somma, ciascuno di loro ne prese a caso una parte, 
ed avendo trasportato tutta la somma stessa in luogo 
più sicuro» il primo pose in comune la metà di ciò che 
prese» il secondo la terza parte» ed il terzo una sesia 
parte. Avendo poscia diviso in parti eguali fra loro 
ciò che fu da essi posto in comune, ciascuno di loro 
ebbe una certa porzione. Si domanda quale fu quella 
somma e quanto ciascuno ne prese (I). 

(I) Il i^rìma 4eHre problemi sopra indicati (Vedi top» , pag. 
4, ilo. 17— .10) fa da Leonardo Pittino rivoluto» eooVgli «teMO al* 
le*Uf nel fopraccitato «no Floi dicendo (Codice ÀmlmMiano ^. 79 « 
ParU mptHort, carta 1 , rtelo, 1ìd.S9 — 33, e carta I , verto, iia.i— 10}: 
Crjti eoram Materiali ««fira, glorioHnim pHiieepi /WdeHct, ma- 
giitcr Jokannei panormitanus pkfflotùpkiu ««fftfr plifa wieeum mml^ 
la de iiUMf rif eomiulimt , interqw 4ms questionu non mi- 
mif od geometriam quam ad nummtm periintiU, propotuit. Qua- 
fiMi prima fuit ut inueniretur quadralus numewi aliquitt tMt 
addito uel diminuto quinario numero , egredialur quadralui nu- 
mcrus , quem quadralum numerum , vt eidem fnagistro lohanni 
rduU , inueni este kune numerum rndecim , et ducu tertias , et 
eenUsimnm quadragesimam quartarn tonili. Cuiui numeri radix 
est ternarius, et quarta, et FlJ^ unius, cui quadrato numero xi 
addnnfnr quinque, proucnicnt XFl. , et due tcrlie, et una rentc- 
itma qua lirng esima quarta, qui numcrus est (itia'lratux, cutux ra- 
dix est qualuor et una duodecitna Hem si aufirantur y.ab codem 
quadrato numcm^ remanebunt l'I , et dur tertie, et una centesima 
quadragesima quart i, qui numcrus eliam quadratus est. Cuius ra- 
diai est duo , et tertia^ et quarta unius. 

Ciò che si l' f^qe in qm >r » pasio del stiiicitM t<» Ftns «lalle parole 
qvarum prtina [mt Ynli le lince 17 — IH di (|iiest.i pagina 5^ »iuo allo 
parole quarta umus^ iW'iW la Iìikm 29 ili questa pagina 5) pnò es- 
sere tradoito nel nidilri ^cfTnenle : € 11 primo di l.ili problpini Cu 
« (li trovare Ire numeri r, y, : lali die hi abbia hìiuu 11 uieaincnle: 

> Trovai, come riferii al medeaimo maealro Giovanni, che 
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li cerio che Leonardo risano ivmiv. alla presenza 
dello stesso iuipeiatoie i'eilerico li iu Pisa un lungo 
ragionameoto con Giovaoni FalaraiìtimOf filosofo di 
questo ìmpenitorey di cose Folstivo tlla sciansa dèi 
numeri. Ciò apparisce da alcune parole del suo Fìos^ 
riportate di sopra» che sono : Cwm coram mor- 

» e però: 

•t 2401 /49 \* /. <\> 
» f»*=flPM-S«teH = ( — l =^ (4-f--l , 

97 961 /31 .2 / f 1 

• »'=«-*-<H-ir4- Tù- Ir») - V » + T"^-« ) • 

» quindi: 

* * . • * • « 

Il secondo destre problemi •uddeiti è enunciato da Leonardo Pitano 
nel sopraccitato suo Ptrn colte »e^iipnti parole: (Codice Ambrosiano 

J^. 75, Parte suprnnre, caria 1, verso, lin. IR — 20) : Ai.tfra «ero 
quetUo a prntdirto inngfì^tro .fohannf propostta fui/, vt irìurnirelur 
quiUant cubm uHìiun ns, qui rum iuts dunbus qitadrtitix. et dfccm ra 
dieibus in unum co^/f v^ s, essenl uiginli, er his que coniincnlur in 
X ° libro Euelidis. la*oiiardo Pinauo diniDslra nel suo Flos (Codice 
Ambrosiano E. 75, Parte superiore^ caria 1, verso, Im. 18 — 33 , 
cariu S — 5, caria 6» recto, carta 6, t*er«o, lin. 1 — 2) che la radice se 
df H'etjuazione 

«3 -I- 2x* -+- 10* s= 20 , 

non è un numero intero, nè una fraiione, n^ alcuna dello quan- 
tità composi p dì radicali di secondo grado frattale da Euclide nel 
decimo Irlii 11 d-'Viio! f-lementi dì Geometria. Dopo aver ciò dimo- 
jitraic», Leonardo Fis.uio so^^jiiunge [Codice Amlirosi.nio E. 16, Parte 
superinre, caria 5, rerm, lin 2 — 7): Et quia ktc nneiliù $otui non 
paluit III altiixiù supin>cr iplorum studui soluUonem cìutadpropin- 
quitatcm rcducrre. Ei mueni unam ex X. radicibus nominulis $ci- 
licet nume rum ab. ucundum pmptnquttalim esse unum el iiunula 
XXII., et secunda ni.^ et tertia XLÌI. , et quarta XXXIJI., et 
qumia //// » $$ serta XL. Cioè « LVqtfisione 

« *5 -f- 2«a -h iOx = 20 , 
» non ;)n(endo re risoluta IO alcuno de modi scritti di sopni| 
» procurai dt risolrerla per ap(HrM»iiiiaiÌQaei e itovai cosj : 
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iesuae umIj«, gìarioiiÉnme frìneèp» PreAeHee^ Majft<« 
«ler JohamtB ptmormitmm pkyhsophus tiester pim 

a = 1.22'. 7". 42'". a3iv. 4v. 40 Vt. 

Il l«rM ^^proliléaii riportati S topn fa propotto a Leonardo IHte- 
ao de naestro Giofaniii Palennileiio in Pisa^ nel pelano deleoddello 
mperalo^e Feilerìeo II^ ad alla piawuM 41 qnetlo impereiora. Lo 
i t a i e o Leonardo Pitano eiò attette nel enJdétto/tef eferivando (Codiaé 
Anbroeiano E. Ì$9 Patf$ «nperlorf, carte terto lia, S^15) : 
Tmbs kùmhM AoMonl pteiaùam éommfum « de qwa itleéUia» itai 
primis Uirlia mmài, tmta ««eftft fitfr» tmii komiM»^ *t enm MM 
In tnUoii Um kabere mofiaent, tx ed WHW «nùfne (brIMffi, 
ef enai tolam od Infto^eai Ugeum deporUuient* priwm ex hoc «noi 
etfHt potuit in comune nudietatemj ieeundus tertiam , t^Hus #<> 
xtam, et rum koe quoi im 0omuné foaUum fuit inter te equali- 
Ur diui$ittent, suatn unus qutsque habuit portionem, qn§fitur quan- 
ta fuit iffa pecunia, et qvot uvuf qni^qvr p.r fa (rpit. ffet itftque 
qnr^lio. domine serenissime tmperatoVj ui yiìlalio urnlrri pisiSf corant 
ueslra maiestatet a magistro Johamic panormitano tnihi fuit propo- 
fi(a. Quesito problema può e!«s«*rt inmicialo co»i: «Tre uomini heiv 
a 00 una acaima t ili danaro comune. Al primo Ui questi tre ilo* 

» mini appaKiene ^ al aeeonde f , a| tono ^ I. Volendo «•« 

2 3 o 

•n si porre h somma i in luof^ p'n\ sicuro, ti primo ne prese ona 
» parte x , il secondo une parte y , il terso una parte s. Il pri- 
vi Bo pone in eomona « , il imndo ^ » il terio 4 * • 

2 3 6 

» Ciaacono di essi prende poscia 

^ Sì domnndaiio i valori di (, x , y , z . v> 

Leonardo Pi&ano di ii<»l sud Unto Flos {CoScf Xmhroihno E. Iti, 
Parte Superiore, carta 6, verso. Un. 20 — 28, carta 7. rcrto, e caria 
7, ver$o, liii. 1—15) una soluzione di queslu problemi die pud 
essere tradotta in linguaggio algebrico nel modo seguente. 

Se 

ai Ita: 
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mecum muiia de numeris coìUuUssel (I). È da credere 

11/1 \ 

» Dà queste «-(luaiiuni Irae: 

s — 2ii , 

"= 5- •-•(•-4)"' 

N Sommando queste Ire equazioni »ì olticDe : 
» quindi; 

» Moliìplicando per 10 qoeita equiìone ti hm 
(C) TI = 47IP. 

>5e 

« = 7. 

«» Tisquasione (C) «li 

Softtitaendo nette eqouioni (A) 7 in vece di e 47 in V(!c« di I 
•i b«: 

fl? = 47 — 2.7 = 33 , 



fi) Vedi sopra, pig 5 , lin. IO— Jft. — Non pnò mettersi in 

(liih}>io, cIh* Keiloric) II iV Hnfif ii'ii.»ur»»n , ▼»{»Psìmoses(o impera 
tore di Alemanna, sia il princijie al qii.ile Leonardo Pisano in prin- 
cipio del suddito Floi super iolutionibu» ec. dice (Codice Àmbro 

«iano S, U, Parie Mpertdrr» cvu 1, mio, lin. S9. — Vedi to- 
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che ia occasione di questa cooferenza maestro Gio* 

pra, pag 5 • lin. 14) : Cfjr coram maieitate vettra , gloriosissi- 
mg pfineepi ^nétriee : e piik oltre nell* opera ttcsw ( Codice Am- 
brotìeno E, 1$ , Parie l«p#rtorff carta $ , ««rio. Ito. 15—16. » 
Vedi sopra» pag. 7, lin. 16—17) : Hée itaque quefUo doming Mr«* 
niMtime imperaior. In fatti ti dinottrerli pid oltre nel presente tcrilr 
to 1.* Che nel raddetto Fìob trovavi più volte citato il £l5er Ab* 
èaei di Leonardo Piaano (Vedi più oltre, pag. 91, lin. 8— 31<^0, 
pag. 9i~94). 9.* Che il Libtr Àbbaci fu da lai conpoeto nel 1108 
( Vedi sopra , pag. 9, lin. 4—11» pag. 3, Un. 1^— 17| e pid ol- 
tre, pag. S9Jin 4 — 5, 91—96). 8.* Che del medennioZ^ Jb- 
baci fn de lai data nna aeconda edisione nel 1999 ( Vedi aopra « 
pag. 9, lin. 4—6 , e pid oltre» peg. 89, lin. 8—41» 99— S4). Ora 
r impero d*Aleaiagna fa vacante ( AmaH d' Italia dtU prtaeipio 
dot Sta vol§ar9 Hno aU'anm MDCCXUX, eomptìaii 4a Lodo* 
vico- jiiUonio Mwratari, Mikmù dotta SoeMà Ti^raftea d$*cia$~ 
9t€i Halianiy CotUrada d$l Cappuccio , 1818 — 1891 , 18 volumi , 
in 8% voi. X, pag. 612 — 667) dal giorno 28 di settembre del 1197» 
nel qua! giorno mori V imperatore Enrico Vi {G09ehiehte der Ho- 
kentittoftn «nd ihrer Zeit von Friedrich von Raumer. Zweite ver- 
beiserte und vermrhrte Auflage. In sechi Banden. titpsig ■ F. ji. 
Broekhaut, MO — 1842, 6 volumi, in 8% voi. II , pag. 5if3), pa- 
dre del soddeUo Federico II, fino al giorno 4 di ottobre del 1209, 
nel qnal giorno, come (limostra il Sig. BObmcr ( Bcgesla Imperii 
inde ab anno MCXC^III mqne ad annum MCCLIF. Die fìegesten 
des Kni<f'rrcirh<! unter Philipp^ Otto IT\ Friedrich II, Heinrich 
(/ //.) und Conrad IV H^S — 1251. Neu hearbrifet von Joh Frir- 
érich Bfjhìnt r. Stuttgart J. C Cntfa'schcr rrrlag. 18i7 , in 4^^, 
pag. 47), Ollonr IV Hi r(ir(in,il(t in Koma nella chìfsrì di ». Pietro 
dal Sommo Pnnt«*hce liinot ii/ » Hi 11 medesimo Ottone l\ morì ai 
1» di ni.i(i[(TÌo del 1218 [Bijhmcr, JieQCSta imi n n 05. — Mu- 

ratori^ Annali d nalia, voi. X, p.ig. 719, ann*) Mr.CXVlIh. dopo 
aver teuulo 1' Impero otto anni, sei mesi, e quimlici giorni, hai 
giorno 19 di majjf^io del 121S !'ini|>ero d".\l('ma[;iia fu vacante ì Mu- 
raiorif Annali d Italia, voi. X, pay. 723; lino .il ^lumu 22 di no- 
vembre del 1220, nel qual giorno Federico il d llolieustaureu fu 
incoronato in Roma nella clii«'sa di ». PiCMro dal Sommo Pontefice 
Onorio 111 iBohmer, tìcgesta Impcrii, paQ. 112 — 113.— Muratori , 
Annali d^Italia^ vol.XI,p3g.5. — Baumcr, Geschichtc der Ilohcnstaufan 
und ihrer Zeit, voi. IH, pag. 200). Il medesimo Federico II morì in 
Fiorentino nella Capitanata ai 13 di dicembre del 1250 ( Biihmer, 
Jfteqetta Imperii, pag. 210), dopo aver tenuto Fimpero trent*anni e 
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vanni Palermitiino prapomm^ t Leonardo } tre pro- 
blemi riportati di sopra (1). 

Nel soju aiiìinentovato Hos loagesi ancbo ^2); Sol- 
VAMeiiinii pei voìisniìileìii ìiiodum nlramque quesUonetu 
qiim per rohertinnm iifffjnì doìnntcelltm nestriim ucstre 
maieslcUi transnusi (3)s quorum prima futi de quinque 
mmeristex quiòus prinuUfCum medietate secundif ei ter* 
tijf 9l quarti^ fadt quantum secundus cum iertìa parte 
tertij^ et quarti^et quinti numerifCt quantum tertius cum 
quaria pane quartìj el quinti, et primi numeri^ nec non 
el quanlmn qnartns cum quinlti parie quinti^ et jmmi, 
et semndi numeri, et adhuc quantum quintus umnerus 
am sexta parte primis et secundi^ et lertii numeri (4). 

vtmi fiorii Egli è màmw^ il Mio <flipfrdlM Mirtn»» al qnsle 
pn6 «raderà che Leonafda Pìmim dedi9a«i« ttMfiflA Ftm' 
{i\ VmK Mipf«« pag. 4»liii. «7-47« c ptg. S, li». I^IK 
(t) Codioe An1»Mui«o 7$, P0rt$ tvpiri9n, cauri* 1 , mna » 
lìa. l^M. 

(3) Wella Uvei» poA» m fronte é pcMfnte lerhlo trom riportaU 
•olio U % an fot ilmih ilelln prive t^kà panAn di ^a ait» 
pait9o i\rì Codice Aubrotiaiio E, Parte i ti p ir # #f#« Una di qaeale 
sellici parolr« eioè lo paroU tX)f9l1fllclK^* avendo alaun senso 
•a fotte Iettar 4 9 Wimk §Uumf è alau do me letta dommctUttm (Vedi U 
liota qainta di quatte pagiaa IS), giaoclib piA Vfito !■ q«eai» Co- 
dioe la lettera i k aMnoanie dei pfiulo. 

^4) Il problema eoun ciato nel patto dal fior riportale di a«pra 
in questa pa§»oa (li». l^ìZ) pod ettaro «tpneaao aoti : 

a Trovar* eÌM|ifta avnaeri «t, m^f tali abe at aftèia 

»««3-f- j; («4 -f- «5 4- *il = 4^4 -h ^ («5 ri * J 
f 

« — «5 g- («I 4- a?a -f. ar^). » 

Nel tuddelto #Tof di Leonardo Piaano (Codice AmbrotSano £• 75, 
Porla «npéfforr, carta 7. vmò^ lio. Id^dS, carta 8^ rae/o* e «ariOi 
a carta 9, recto, Ììd. 1— f 7| trovaai ima aolniione di qaeato pro- 
UeBM cbe può estere tradotta in Uognaggio algebrico nel nodo 
aegnente t 
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Del Hoberiioo mensuonato in questo paiao del mai* 

Sia 

«1 4" j- («a «4)— 17, 

(B) ( + y («« -h «5 17, 
I 

«5 j («1 4- »a 4- «3) — i7 . 

Dalla prima delle eqoaaioiiì (D) « trae : 

(E) «a -H 4P| -H»4 « 34 — Sa?, ; 

quindi : 

(F) «.-«-^S-i-ay^ -i'jPs'* ^^-^^H-^taPt- 
Sottraeiido da i|iteita eqoasioae la feconda delle eqvasioiii (D) ti ha: 

Dividendo quei»l'uUÌ9)a eqiuaiooe per 2 ni ottiene : 

(0^3 a?4 -h J?5) = 8 1 — jp,* 

Sommando queste dne nltime eqoasioot ti ha: 

(G) #3 ^ #4 ^ =«t» -H (iH-i )4P5-SaF.. 

Sottraendo l'equaxiooe (G) dalb (F^ si olliene: 

- * 1 

(H) «j=»t-+.j-H«i — . 

Dairoqnaiioiie (0) ti ha anebe: 

Sottraendo da qucafottion oquatlene la tene delle eqaashml (D) ti hat 
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delio tlosy DulFallro si sa, salvo eh egli ei*a domnicel- 

Dividendo per 3 quett'olUma eqnasione «i be : 

Sommando queste due u il ime equazioni si oUiene : 
(i) 074 -^a?s «I = li j H- 2JP5 — ^2 -H i ^J7i . 

Sottraendo queste eqnatione dalla (1) «i ha: 
{IL) a?3 = 14 -f. 1^ loPi — j»«5. 

Dall'equazione (JJ si trae : 

Baireqnaiione (H) si ha: 

Dividendo questa equazione per 5 si ha: 

Sommando quest'ultima equaziune colla (Lj si ottiene: 

L X. = ,3 ^ ^ y ,j _ ^3 ^ y 

Quindi la quarta delle i-quazioni (D) divieue: 

" 5b* (* Toh " (' Tsh = " • 

eioè : 

III / 4 \ 

e quindi: 

HoltipUcando questa equaxiooe per |^si ottiene; 
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lusf cioè donzello di questo principe, ciò essendo dimo- 

Dalie eqoaziom (II) (K) ti ht: 
Dividendo qnesta equaiione per 6 ti ba: 

Quindi la aecU delle eqnatioiii (D) diTiene ; 



donde : 

5 4 a 

Moltiplicando quatta «qoaiione per - si lia : 

5 

^5 H- HiiPi = 15 1? . 
le lo 

So»tUuenao in que»U cquanone il valore (Mj di «5 ti oUiene: 



( 



20 13 



SoOraendo da anbedne ■ OMOibri di qoetta equasione ba 

33 



165 ' 

Moltiplicando qoetta eqoaiicnie per 165 ai lia : 

57&r| = 2023 , 
Da qiiett*nlUiaa cquaxione ai Irae: 

(O) j:,^ 3 -h j , 

MollìpJicaodo per 2 quella e«iuaxionc, e le eqimiooi (H)i(K),(L),(M) 
ti Ila : 



u 

strato dalle parole dam mc e llu m uesinm che trovaosi 



2 / « 



I f 



Sostituendo o«iroltiflU di <}ue»te quattro aquaxioni 7 io vece di 2xi, 
•i trova: 

tesata, 

• qaindt t 

Se adQnqoa aelle prìno trt dallo oquoioni (P) ti tosUtoiice 7 in 
vooe di 9«|» 14 in voce di e 28 io voco di 2«$ « oUiooe : 

2«, IO , 2*3 a i9 • 2*4 « 21. 

Leonardo Piaano in questa soluzione chiama eausa l'incognifrì X|, 
e rei Tincognila (Codioe Ambrosiano JS- T&tParte supenure,i c. ) 
li Sig. Woepcktf io no tuo aoritCo intitolato: Jfotict tur /« fakhrU 
aerilo (MmlMil 411 #UMH, fiwttd d *1» ài w for ^.iM ^«*r JloMm- 

«Md £en illAarait ^«(Jlrarlrfcf {Manuserit 952, Suppltf'meiit ^roòe de fa 
Bibliothèfjue fmp^riale); prér^dé d'un mémnire tur Cjlfj^hrf indéter- 
minée chez If's Arahes j Par F. fi'oeycke. l'ari», imprime^ par auto- 
ritation de i'Empereur^ à Cimprimerie Imperiale AI DCCC LUI., io 
4% pag. i l)< M Or, c*oat ici que je doia aignaler «n fait oxtrémeoient 
» eorieut» à anvoir qu'.VlLarkht, dans dew do tea probièoea, fiiit 
» osajTf» d' x\n terme »p«5cial poor designer une «ecnnde inconnue, 
» doni il se sert <lans la rc^Mnlution du probième, ahsolumeul coiu- 

• tot »ou» caioulooa aveo « et y n. Da ciò che ai è detto di sopra 
nelle lince deeimaqointa e deeimaacata di questa pagina 14 eppa* 
riaee che questo fatto trovili anche nel Flos di Leonardo Piaano. 

Dopo aver Jalo la soinzìone indicata di sopra in questa noia 
( Vedi «opra, pag. H , lin 2—?:?, pag. 12. lin. 2 — 23, pag. 
13, lin. 2 — 23, e le linee t — lU di qti«>!tta pagina J4 ) Leonardo 
I^ivaoo nel suddetto Flos soggiunge ( Codice Ambrosiano E. 75, 
AntI* mptHort • earu • , riffe , lin. IS^23 ) : SBemta vero 
fMftlio fate de uuaUtof AomfniòM fttfanllof Mbmiitm, «ni ku/r- 

tOM bi'antiornm innerifrufìf , rr quibus prìmuf cum burta «rre- 
dil tecundutn , <t ti'rtium homtnfm in duplico Secundus tertium 
et quarlum in irtplo. Terliut quailum tt primum in quadru- 
plo, Qftarifu wro hùwut emm dnrM $X€tdit primMm tf uemiéum 
in qntncupto. Itane quidem qmUioMm in$olubUem ette mofutra 
ba , nisi coneedatur primum hominem ha^e iebitum. Il proble- 
na di cui Leonardo Pisano qiii parla è il aecoodo do' due proble* 
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ael passo medesiuio. Neil* opera di Carlo Du« 

mi che egli dice di avere invialo airimperaiore Federico li (Vedi 
•opra, pag. iO» lin. 3—6). Questo probleun può essere enuncialo 
cosi ; 

^ Quadro uomini, de*quali il primo Im un naaero Wi di bifaii- 

» ti, il secondo ne ha un Ditaiero Xj , il terzo ne ha on numero 
* OTj, ed il quarto ne ha Qn numpro , trovano Una borsa eh* 
» contiene un numero t di bisauti. Si ha: 

» c < •+• a?i = 2(«a 4- «3), 14- = 3(^3 4- m^)i 
» H #3 » -+-«!). 1 + «4 « -4- 

» Si domandano i valori do'noawri «t» • '4t « 

Leonardo Pisano nel sopraccitato suo Fiot dì un» aolusione dj 
questo problema (Codice Aml)roi*ìano E. 75, Parff superiore, carta 
9, fido, lin. 18 — 38, carta 9, vtrso, lin. 1 — 30) cl#e può essere e- 
•pfeata tm\ latdo «egurnte : 

Mia prina dallo eqaasioai (Q) ai trao: 

Dalla McoDda delle equaziopi (Q) si trae : 

Sostituendo in quatta eqnaiioae in tom di «3 il suo valore dato 
dalb (R) ti otiioae: 

(S) _ 

Sostituendo nella tersa delle fortaiole (Q), in vece dì «3, il tuo va- 
lore dato dair equaxtoi^e (R) ed io vece di 4P4 il tuo valore dato 
dalla (S) si ottiene: 

(« + Ì)«-i-'.-«.'(»-^y)-.H. ». _|,, 

c quindi : 

Moltiplicaiido aad>edae i nenfari di qoeaU equasione per -^si ha: 



Sostittiertfto nella (jitartn delle eq«aiÌ0DÌ (Q) in vcee di il ano 
valore d^ito dalla (8) si ha; 

4 5 I 
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fresne Signore di Gange, intitolata Glossanum ad scn- 



• quindi : 

cioè 2 

Dividendo qnetu equazione per S si trova : 

Paragomuido i valori (T), (Ul di I si ha: 
(V, H)«.-Kj-. = (3-l)x, + ix.. 

Questa equasione è inpossibile se j:j , ' ^ «ono ambedue poeilivi, 
essendo: 

Per cii> neU'equasione (U) si ccriverà •^xi io vece di ^i, e si avrà com: 
quindi: 

Moltiplicando questa equasione per 65 «i ha: 

96^a = 3840;, , 

c quindi : 



e però »e 
si avrà: 



96 _ 1 
«a = 4 



Quiiiai »e ntiU'equaiiono (Uj »i »o»lituirà — i in vece «lì x^, e 4 
ili vucc di , ai avrà : 

1= (4^ !.)*_(« H-i)=ii. 
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piares mediae et infimae laimitaiis si legge (1); « DO' 
» MiCELLUS, DoMiiicELLvsy diminutivom a Donum, 
» Gloss. antìquae MSS.:* Heriles^ Domini mimres , 

» quod possumus aliler (licere DotnniccUi. Ugutio: Do- 
» micelli et Domicellae dicunlury quando pulchri jtt- 
D venes miKjiiiitum sunt sìcut servientes. )> Lo scrit- 
tere chiamalo Ugulio io questo passo dei suddetlo 
Glossariwn del DuCaoge è Uguccioiie Pisano», clia 
fu per venti anni, meno un giorno, vescovo di FerraiHt 
e morì ai 30 d apriledel 1210 (2). 

La suddetta opera di Leonardo Pisano intitolata 
Flos mtper solutionihìnt qmrumdam questionum etc. fa 
cei Uiuente dedicata duirautore al Cardinale Uanie- 

Sc> nelle equaxioni (R), (5) «i teriveri 1 1 in vece di I, — I in vece 
di X| e 4 JA vece di , ti avrà : 




Leonardo Pisaoo in questi soluiione chiaota bursa Tiocogniui^f, 
droffiM l^incognila 47| , e m l'inco(;nita or « ( Codice Anhrovieno 
E. 75, Parte suprrmrr, raria 10. recto, e vcrs'^^ 

(1) Glogsarium medine et infimae latiiiilatù cvnditum a Curalo 
Dufresne Domino Du can0C auctum a MonacMs OrdinU S. Beuedi- 
eti, cmn tmf^emmUii inUgrii D. P. Carpenterii el àéAUamtniii 
Adelungii et aliorum. Digmit G. A. L. Jtenschel. Parisiiéf Sseudi- 
hant Firmin Didot Fralrei, Inttituti Hegii Franeiae T^^pifgfOphi 9 
1840—1830, 7 tomi, in 4% t. Il, pag. 905, ci. 3 

(2) Fra Salìmbene di Adamo, nato in Parma ai U d ouobre del 
secondo cli*egli itewoattcate (Codice Vaticano n.* 7160, caru 

ce. XXJ, recto, col a, lin. SS— SS — Jlf«morte degU ttriitùH € Mi- 
rati Parmigiani raceclie dat Padre Ireneo Àffò, Minor osservante, Bi 
btiotecario di S. J. fì., Prnfess. Onnr. di Storia nella fì f nirersità, e 
Socio detta fi. Accademia delle Belle Arti di Parma. Parma. Da Ila Stam- 
peria Reale 1789—1797, 5 tomi, in t. I, pa^ 208, nota (2)) nella 
qninta ed oltioia cronaca da lui eompotu fra il fSS3, ed il 1SS7 
(Affò, Memorie degli scrittori e lftt> vati Parmigiemi, I. 1., pag. 225, 
231 — 232) '^r rive (OmIìcc Valicano n." 7260, carta nnmrrala CC.XViij, 
n« l m:ìrf;me iniVrinroì: VCruilio nntione tuseus. ciuis fiisanu$ r/K 
écoym [erariensis (uit. librum deriualionum compo«tt»(. uiriliUr et 

S 
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ro Capocci di Vitei bo. Giù apparisce da una lettera de- 
(jicalai'ÌH che trovasi manoscritta nel redo deUa priniu 

4igne et honeste. epUeopatum rexii- et laudahiliter uitam suam fini- 
uit. Et olia quedam opu^rula compoanit qve sutit utilia et haben- 
tur a pluribus. que etiam uidi et legi non semel mque bis. Anno (to- 
rnimi M\ ce*. X'. ultimo die aprilii. migrauit ad Christum, Et sl«- 

$H im ifit$eopatu. XX'^annii. mitm «no tftf. Una parie 4i quello 
pauso della aiiddeiU cronaca di Fra Salìmbeoe «li Adamo fu aUmpAU 

nel i7d9 in un'opera dei Padri Don Ma'Jro Sarti, e Don Mauro Fat- 
torini, intitolata De Claris Archi giimnasii Bononiensis Profetsorihus 
a saeculo J(I. usque ad saeeulum XIV {Sarti {P. Maurus)^ et Fatto- 
rini {P,Maurus), De Claris Arehigu'nmsii Bononiensii Professoribus 
a satculo XI. us4[%u ad tatemlMm Xir, ffonontse f 769— 17TS. Bs 
Tfpagre^ia Laetii a Fislpe imtilMti Soientiarum Typogrnpki. SU' 
periorum auctorUntf., 3 volumi, in foglio(il terzo de'qD.ili f' irirom- 

{ììeio}^ tomi par t /., pa|;. 3(MJ, nota (o ). l-n psempbrtì niutilu del- 
*opera d'I'gucciont^» imitulala Liber Derivaliouum utt^iuionata nel 
MMo boprarr«p9to di Fra Sttlinbene {Vedi «opra, pag. 17, lin. S?— 3S) 
(rovaai manoscritto In no Codice della Biblioteca Vaticana cootraa- 
•egnato Regina éSvefori/w, memlintnicon, in quarto, v di "^IH nrtr 
In qnesio escniplartf si K^gn' " Item a <ì<uììu<^ hir dowinus 'juia domui 
fretti, quod autem dicitur guasi dans vunas. vel quas^i dans minus. 
teilUH MmiW. fuoH dùnm$ wtieui. t$liimologia ttt H iioiieoM- 
potiUùiiU otf«iMfo, $iemt eti «làynoloffio ««Mi dieitur dùwtinm qwri 
domans manus et inde hic domieetlus dieitur inde hie domtfìellus 
ambo derivativa et hnrc dumivn^ et hnpr domirrKn ri dnmineila am- 
bo derivatimi domiceili et domicelle dicunlUf quandaque pulchri 
muri MOfiialtiiii tiue tini $efuUMgt Hw wm. Nelle nltine qaetlro 
liiiee (42-'-^5.*) della prima colonna del roveacio delb carte nome- 
rata 196 questo Codice si legge: Magne diriuationes secvndum \\ u- 
fuUionem expliciunt comete 1) aMrcItanii. anno f ncarnaltonlJ jj iàetu 

X M' ce* t. nowh 11 medesimo Liber Dm/ittUiomm trovaal ili- 

che manoscritto in un Codice •lell;< Bif lioteca Vaticana, contrns<i«'- 
^tUito Hegina Sveeorum, n." I(i27, lueinhrannceo, in quarto, di 2oH 
carte. Nelle liat^e 9.'— ?16.* della seconda colonna del rovescio della 
tteru iiaQfniu49di queatoGodiee ai le(;t;e: itém a domu kie aomiwm 
quia domui pr§tit, quod autem dieitur dominus quasi dans minas etk^^ 
mofofjia non romjiositiouis oslensio tirut est rthiimatogia quod diei- 
tur dormnus 'I udsi iltimans manus. ri htc domtccUus dieitur inde et 
hic domiueUus aintHì dericativa et hec domina.vnde haec domieelln. et 
ha^e dtmin^tia amko dèrionlIcNt dmuiefUi tt domietlte di'eunter^no- 
qU€ pukkri iuuenes magnalum siue smt seruientei. siue nm. Nelle 
linee 1 1." — i9 * della seconda colonna del roveacio della caria nume- 
rala 2jSl di questo Codice si legge : 

^xplicit hugutio. tit taus et gloria ehrUto. 

ScripiorU nMMa fucobmt $ibi dei de%t$ omen. 

Chritti Motamtu déf. tiki wntan amen. 

O pater, o christe. te laudo spiritus aime 

Pe0fu A^mutm ^Montani UHr txptieU tale. 
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carta dei codice E. 75, Inatte mperiore della Bìblìoteeai 
Ambrosiana, giacché questa tetterà incoinincia co^ 
si (1): tjfTBUscTOf beate pater et domine uenerande JL 
dei gratta sce Mar, Incosmidin diac. Card, diffnissime^ 
qmd meorum operum copiam non prccepliue sallinif 
quod Hos lìuiifis decehat^ sed simpticitcr peiere fuistiSf 
per litleras nesire sanctìiaiis dignati eie, (2). 

Dtxtera srriptoris gatuetur in omnibus Aarli» 
Anno Milltno On Cetiffno quoque feci 
Librum Qu€ vm*. Quarta iimm^ Octuageno, 

nt«dd«tft» Liber PeHoqltonum d'U|t«cciane Pt»«no tro«itii aiiclie ma- 

noscritto nel Codice Palatinn n " 1777 delln Rthlioleca Vaticana, car- 
laceo, fii quarto» di 30S carte. Ni'IIp lint'c W/" — 19 * fidila prima co- 
lo una tifi roveMÙo della carta numerala lù di ({uc»lo Codice 
legge : ^tm^émtmhie éwa lwit «ni» émmU prùu qitoé Mlm 
éUitwr éamému fnati tfont wUnoé HAf («k) vH 4«mm< Ami Mimiif 
Mtruieif cei quoti domus nutut ethymologia ett et non eompoti- 
tio^ Sicud(3\c) etkymoiogia e$i quod dicitur dominun quasi éoman» ma- 
mu. Et infU hic dowùeeUu* Hi ku (iotntncUm ambo derivativa Et kaec 
émmina i^ndg kaec étmàeeUm H kateéemineUa ambo derivatiua (Uh- 
l i cii lt #1 étmMOt dUuaimf fii«MlB«iie paMH iuuimi mognalmm 
Mine tint uruùntee tiu§ non. Nelle lìnee 34' — ^37* ditlla teconda co- 
lo una del recto delti r.\rì^ ;ì07 flel medesimo (^xl ice Pilatìno n." 1777 
si irovano scritle con incinu^lro ru»»u Iti parole ste^^ueiiLi: K.rplicit 
hufuitio. Il Finilui eti i*te liber armo !i éomini M' CCC Ixctjrxiny ij /e- 
MMC«fiAi90tf éMràéMMiMaff. TroTanai |ioteia meàU trigMi«a oi- 
tava «d ollMM lìnm dhlUa «ie«le«ima colon ua secontk teritMeon iii- 
chin-^tro nero le parnlf» sc«M»^ri»i Ffrto 2." posi dotnmirnm fefarf hf*ra 
r(rmplttorii, — Dal suddeUo Glos$arium ad fcriplon $ meUiae et in- 
fimae latimtatii del Du Cange (Vedi ik>pra, pag. 17, liii. 1— C) ap- 
pariaof tht nel aiedi* evo fiiroao cbiaoniti iknaUcUi i S|^»aoli de* 
mgMiCi» e dei Baroni, « spifeialiiiente i ligliiioli <le*iiiiKuri , man 
ancora ancritli alla inili/i.! ( nto^^nrium mediar et infimac !nt{nitnti$ 
conditum a Caro/fi Dnfreme Domino Du Cange aur.luw a Monachie 
UTUmu ò. Benedictij l. Il, pag. VU6, coL 1, lin.). Quindi è da cre- 
derò, che il «addetto Roliertiiw Cwwe ae gioveae feniliere d«IÌ*iiii> 
peratore Federico li, e Sglivolo probabileieiite dì qualclie magnate» 
o di qualche militare. 

(1) Cfidicc Ambroniano K. 75, Parte superiore, carta I. recto, lin. 
3 — Vedi più oltre a pay 353, lin. 10—13, (AI*PEND1CE, N." I.) 

(2) Si «a che il suddetto Raniero Capocci fu create Cardinale 
Diacono del titolo di w Haria In Gosnedin dal Sobido PonteSoe 
Innocenzo III nel T ottava pwwoainne di Cardinali fatta da questo 
pontefice [F'itac et Gesta SHmmorum Ponti/ieum a Ckristo Domino 
usqué ad Clementem f ///. .\r'' non S. H. E, Ct^rdiwUium cum eorun- 
dcm imignitfus.M.Aifotiti Ciacunii liiaceniit OrUinis Praedieatorum, 

& jtpoU^tàei PomUmiÈkrih ^ MN^N!^- ÌImmì , Sm9mi9 st* 
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È anche certo che Leonardo Pisana dedicò a 
Federico 11 d'Hobenstaufen una parte del suddetto 
fhsf ciò ritraendosi da cinque passi del medesimo 
Flos (1). 

haitiani Fìun€Ìt€i Sewntis Apud Stephamm PatiUnum MDCl. 
SuperiorwH perni»; S lomì, in ro0lio, t. I»|Mig. 534-^539, e pag. 

536 A, D. Innocentius 111^ Cardinnlis XXFIII. — nttu et ree ge- 
stae Pontificum Bomanorum et S. lì E. Cardinaliutn Ab initio no- 
scenlis Eeclesiae usque ad ciemenlem IX. P. O. M. Alphomi Cia- 
conii Ordinis Praedicatorum et aliorum opera deseriptae : Cum 
pberrlmi» NotU : Ab Avtgiutino Oldoino Secielati» Jetu reeognitae^ 
& ad quatuor Twio» ingenti ubique rerum acees$i(me prodmeta. Ad- 
diti^ Ptìntffinim rerfnh'nrum hnaginibuSy et Cardìnalium Insignibut, 
pluriìin.<q"r aeiT/s fttjurts rum Indiribus locupletissimis. fiomar T//>- 
CLXXì ìL cura el sumpitb. Philippi et Ani. De Hubeis. Superiorum 
PirmimUf é toiot, in fog., t. Il, col. 34 e 35 lniiioeemHm$ ut. 
par4inalU XTU ) ai 15 «li clccembre àe\ ISIS» tecondo il Mre 
k\t>nvì CÌTcronlo \ Cine finii . ntae et Gesta Summorum Ponti fi cum ^ 
i. I, pag. o i'r — f itdc f'f rf f (jcitae Pontificum /ìomnrìnmm et S. H. 
E- Cardinalium ab imlio nascentis Eeclesiae usque ad Ciemenlem IX 
P, O. M, JtphmH Ciaeonii OrdinU Praedicatorum et aliorum opera 
éneripiae cum uberrima NoUt eie, t. li, col. 30. n. E,)^ ed ai la 
di dicembre del 1213, secondo il celebre Onofrio Panvinio ( OlM* 
phrii Pnnvinii fcronensis Frairis Ercmitac 'iriguafininm , Homnrn' 
Pontifices et Cardinales S. R. E ab risdrm a Leone IX ad Paulum 
Papam IJHt per quingentos poster iores a christi Di' alali annos crea- 
ti {rmttiii, Jpud Miehaelem Tramexinmm MDLVti) , in 4* , pag. 
I38> deU« prima numerazione di pagine. — Gruterm (/ofHiff) (eou 
tn il nome «Ir Jnannrs Gua(terus) f.lironicoT} rhrnrìì'rornm Ecclesia' 
slieo — Poliiìcunt t.r tìuiui superioris^ue aelalis scriploribus concin- 
nalum. Francofurti, in Officina Jubriana M. DC XIF, 4 tomi , 
io 8*, i. i, pag. 328). Sembra che questo illaetre porporato «nat- 
se, e collÌTMM le matematiche pare» giacché è certo eh* ^ti do< 
mandò in una leitera da lui diruta a Leonardo Pisano una copia 
d>']\o opero che questi aveva composto, ciò essendo provato chia- 
ratiii'iile tlalle soprarrecate parole clelh dedicatoria sucUleila; f^)vod 
meorum operum copiam non preccptiue sallim, quod uos magis de- 
peteU, $ed iimpUciter petere fuistis per Uttereu n$slr9 tanUt^iii 4i^ 
gnati (Vedi sopra, pag. 19, Un. 5 — 7). 

(1) I cinque passi del Flo-s di tteonanlo Pisano menzionati nel- 
le lìnee trrza e quarta di questa pafym i 20 sono i seguenti : 
i.o Crjv coram maicslate uestra , ginn osi $siine princeps Frederice^ 
magister Johannes panormitanus phylosopkui «etler pieis meeum 
fiaUta d§ numera conlitlùser etc. ^Codice Ambrosiano S, 75, Pgrt€ 
iuperiore, carta 1, re^lo» Un. 29 — 31,— Vedi sopra, pjg. 5, lin. 14 
— Ifii 2." /I(c ìlaqur questin, domine serenissime imperniar, in pn^ 
latin ncslro. p»5r<;, ' oram uestra mnicstad', a magistro Johnnnr panar- 
fnilano miht fuU propoiita. Super cuius qucslionis solultunem cogi- 
toni, tr$i modoi in foMMdo Ipsam inueni , quo$ in ti^ noilro 
gum de namero compoinl, patmter imerui» Sed eam nupir toMùh 
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11 suddetto /7os lìiiisco così(l): Et quia qua- 
tuar inuenti niuneri^ sunt sUn inuicem comunicane 
tesj et €H senarius comunis eomm mensiira , si 
diuiserimus unumquemque eonm per 6 » habebitur 
uJutio huius quesiioni$ in minoribus nunieris^ et sum- 
ma earum erit 4259 et biz, primi ermi 259» Secundi 
m,Tertiji3. 

Subilo (lopo, nelle lince 5 — 18 del recto della car- 
ta 15 dei Codice Ambrosiano £.75, Parte superiore si 
legge: 

mm tiluim queUianti tniendtrm , dlium mtmii pttMurwm wtoénfk 
itmtnif quem ierenitati uestre pawieret de ueitra benignitati con/l~ 

ms,eurnrn. *^td nuteifHnm ad fiuf nnintfnnem ucninm, qtffìnm intra- 
due tori a urstre maìestati propomre dignum duxi (.Codice Ambrosia ito 
£. 75, Parte superiore^ carta 6, verso. Un. 15— -24. — Vedi «opra, 
pag.7»KD.{6^t9): Z.* SOLFJM efiatn per eomimUem modwm «Ironi- 
ftu qvmtùmem qua$ per robertinutn aggiù domici Uum uettrìkmùé^ 
$tre maiestati transmiii (CoJice Ambroniaiio £^.75, Parte iuperiore^ 
carl.i 7. rprfo, lin. 16 — 17. — Wdl sopra, pag. 10, Un. 3 — 6). 4.* E$ 
siCfUl mslre iereniitime mnieslati trantmisi; primus numerus est 7, 
Hcmidm 10, terthu 19, qnartut 95, quintuilSt et miH iiriil i In 
tqiUMtUf ipói numeri est 34 (Codice Ambrosiano E. 78, PArfVfli- 
periore, carta 0, recto , Un. Ì5 — 17). o " Patrat quidem serenitati 
ucslre hanr queitionem a me solutam tue in tertio decimo capitulo 
libri mei dupliciter (CoUice Atnbroftiano 75, Parie superiore , 
carta 10, verto. Un. 4 — 0). 

Pìà olire Del nedipsimo floi teggesi (Codiee AmbroaitoOf S, W,- 
Pmrt9 Memore, carta 11, verso, lin. 23 — 26) : 

fìf (funfunr hominibus hiznnfios hahendbu^!. 

t*osri hanc atium quationem similem suprascripte questionis, 
saucle et uenerande pater domine Ranerij, dignissime eard.^ ut que 
in pretoipta qftetHam dMa MfU melvài tkwtenHu fàntra iàtenééré 
«cimi. 

Il |>orpf>rr<lo, a cui Leonardo Pisano qut park». ^ cortamenle qu«^l 
medotuio Cardinale Raniero Capocci al quale è dirett i In lettera 
dedicatoria dei suo Flos menzionata di sopra (Vedi sopra, pag. 17, 
lin. Il — i3, pag 18, Hn. i—i , pag 19, lio. 1 — 7). Sembra per 
tento doversi credere che Leonardo Pisano, dopO aveìre dedicato nna 
parte drl srr.ìdrUo fio* air Imperatore Fedrrirn U, invin-^sr n! Car- 
()irt;il' mTì) Capoi.'f i <|MhsJ,i m«-(l»'HÌm;» prirlc con -ilciiue jjiuiite. Il' 

problema dv quatuor liuminibus biz mttot /loò^^nUòujtnenzionalo nel- 
1* Oltimn dei passi soprerreceti del nedetino Fine (Vedi sopra, le 
lince 29—38 di qaesu pagina 91) fece pene probabilmente di tali 
gionte. 

ti) Codice Ambrosiano £. 75» Parte inferiore, carte 15, netQ^ 

Un. i— 4. 
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. Epislch mprouripU Leonardi ad Magistrum Theo- 
dorùm phylosophwn dcmhu Imperaiari», 

Assiduis rogaminibtts et poshdaliùnibwt a qmdam 
mihi amicissiìììo inu/idins ut modum aihi cmpona em 
solmndi suh^criptas auiìnn et similium queslioneSyquia 
ipse, tanquarn ììouiter in hoc ìndtiisterio educatus^ (or- 
tiora pahula in libro meo numeri apposHa pauescebat^ 
ìac 8Ìbi uelut nouiter genito (ilio suauiiatis preparami 
ut robtistus effectus capere ualeat arUora<, presefUem 
Min modum ttmenif per quem non stohm fdmiies que^- 
BiioneÈ sohamturf uerum et omnes ditierxitates corao- 
ìaminum moneiarum* Et quia ipsum in itta scientia 
prestantiorern, el utilem elegi, itohis reverende pater 
domine Thcodore imperialis aule summe pìiylosophej 
mictendufn decrviii^ ul ipso pvrìecto qve uiiUu sunt 
vestre celsiiudinis probitas » reaecalis superfluis » te- 
conneniet (1). 

Immedia tameiite dopo questa lellcra nella linea 
decinnanona della carta 15, recto^ del suddelU) Co-> 
dice Ambrosiano E. 75» Parte utpei-iore iDOomincia 
un paragrafo ehe nella medesima decimanona linea è 
intitolato; De auìhus emendis secmdum proportionem 
datam. Questo paragiato finisce nella linea quinta del 
rovescio della medesima caria 15. Trovasi poscia in 
questo Codice un altro paragiafo intitolato (2) ; De 



(1) pili oltre nel prctieiite tcrkto ti 4iao«(ni obe il MQ§isler 

Theodoru$, al quale b diretta V Epistola rìportaUi nelle prkM di- 
ciassette linee di qaesta pagina 22, trovasi anche menzionato in 
un'opera di Liotianlo Pisano intitolata Liber quadratorum { Vedi 
più oltre, pag 41, lìn. 1—28, pag. 7S , lin 15 -18, pa{;. 84, lin. 
3—5, pag. 85, lin. 8—16, pag 86, lin. f 4— 24, 37— 40, pag. 87, 
pag. 88, lin. 1-2, pag. 348, iin. fi— 23, 31—32, pnfT 31t>. !in. 
i — 7 ì Mire notizie intorno al medesimo Magister Thcndonts m tro- 
veranno nel prr.npnte scritto dalla prima linea della pagina 45 alla 
linea decimoltava (Iella pagina 78. 

(2) Codice Arobro»ianu E* 75» Parte superiore, caru 15, verso^ 
lin. 6. 
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éodemi e quindi un altro intitolato (1): tiemdeambuÈ* 
L^nUimo dì questi tre paragrafi finisce così (2): et 
sic possumits in similihm ciiam^ et in coìisolamine mo^ 
netantm^ et Inzantinrinn operavi, qmd^ (fnandommqué 
placucrit doitììììniioììi ueslrCi liqìudms dedaraho. 

Segue nei Codice Ambrosiano E. 75 , Parte ««- 
perioref ua paragrafo intitolato (3) : Ùe campimi'^ 
iUme pmuafom eqmialeri in triangulum equicruriutà 
damm. Questo paragrafo incomincia eoa! (4): Lttei 
éiiam 9obiiionem submipie quegUankf qmm nupèi* 
mnenii Urne (sic) neutre e€fMiBcti(mis inmmiUére, Vf* 
deliccl cura in Iriangido eqnicrurio noto protracinm sit 
pentagomim equilatenim , quali ter innenialur longi-^ 
tiido ipsiu^ Idteris demomtraho. Subito dopo quésta 
risoluzioae i nel suddetto Codice Ambrosiano E* 
75, Parie superiore^ sì legge (5): Iniieni etiam his 
diebus alias solutiones super similibui ^ueuiónibiis^ 
fuas Ambfiaitom tmire qmndocitmque plàeùerU tfe-> 
stitutbo. Segue nd Codice tuMesimo (6) un paragrstfd 
che nel rovescio della carta 17 di qùesto Codiòe è 
intìtohUo (7): Modm alius soluendi similea i^uestioneSé 
Poscia si legge in questo Codice (8): 

Imwsliyalio Hinic procedal inuentio suprascrtpla. 

El si Wide laiis inuentio procedal Imbeve uolue-* 
riiis » uobis Ulud lanquam domim uenerando miuere 

(1) Codice Ambrotiaoo 75, Parte iuperiore, carta 15, virto$ 
Un. 17. 

i%) Godiee Ambroiiano E, t5, Parie tupirtùTtf caHa 16» «^irKÌ» 

lin. 17—20. 

(3) c tlice AflAbrmiano S. IS, PwtHPKftHm^ otrta i%i VfTiOt 

lin. 20—21. 

(4) Codice Àmbroftiauo E. 75, Parte n^etioref caru IO, vertog 

|jn. SI ^aa. 

(B) Coéieé Ambronano S. 95, Parie mptriore, carte 17« 9trÌ0t 
1ÌD. 10— it. 

(6) Codice Ambrosi ano 75, Parte iupetimt, aàtU It» «in«(« 
lin. 12 — 13, caria in, rtcLOy lin. i — 34. 

(7) Codice Àmbro&iauo 75, Parie superiore, carta i7, verto, 
li*, fi. 

(8) Codice Ambroaìano, E. 75, Parto lUfMriOTf, caria 18, ftdOf 
Un. 34<— 85 (pcnaltiaHi ed iittiàw)^ carte 18, tirté, Ite. 1^3. 
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pvocurabo. SfJuunlur etiam similes quesliones aliler, tu 
in libro meo denominaio (1) uestra sapieiUia poterli in^ 
vemre (2). GertameDte il personaggio» a cui Leonardo 
Pisano qui parla» è quello slesso al quale egli rivolge il 
discorso in tre altri pafisì del Codice Ambrosiano E. 
76, Parte superiore y riportati di sopra (3), che tro- 
vansi in (|ue8to (ìodice tlujH» la sopraireeata lettera ad 
Magislrum Theodonim philosophum domini Imperato- 
ris (4). Puossi aduiKjae con sicurezza affermare: 1.* 
Che in questo Codice dalla linea decimanona delia 
carta 15» redo» alla linea decima della carta 18 » 
verso f si legge uno scritto di Leonardo i^isano intorno 
ad alcuni problemi d*arìtmetica e di geometrìa : 
2.'' Che questo scrìtto diverso dal Flos super sobuhni" 
itis quarwndam quesUonum etc. del medesimo Lec- 
ci) Le iMirole Itdro meo demmimto che irovansi nella linea % 

di quMta pagina 24 debbono rprtamente itulicarr Topera di Leonar- 
do Pisano da lui iiienzionat<'\ nrlla sopnrrrcata lettera de<licatoria a 
Ma^fttro Teodoro, dicendo tn Ubro meo nunutri (Vedi sopra, pag. 22, 
Un. 7}» giaccliè da questa pento delle dedicatorie medesima, niio alle 
•opreccitate perok liÒro meo de n o mino fa, ni tura lira op«*ra del eod- 
delto Leonardo trovasi menzionala nel Codice Ambrosiano E. 75, 
Parte superiore. Si flimontrerì piA oltre nel presenta» scritto fp.ig. 
95, lin. 33 — 43)» che il Ltóer numeri lii Leonardo Insano, da lui ci- 
tato nel primo di quelli due passi, è molto probebiimente il suo 
Libn- Abbott. 

(a) Subito dopo la parola imtenire nelle linee 3 — iO della carta 
18, rmo del Codi« »• \m!>rosiano Parte superiore si legge: 

£t SI iuper denanus unius euiutque adderetur eadem pars denn- 
riorum reliquomm quatuor hominum que addilur in dieta questione 
umeiÈ(qu$ de ino eonef^nenfe et Merel primne la. Stemudut 15 el 
celerà «f enpra fune qmatttioiuit intoMUH MH concedereter pH- 

97 

mum habere debitum quod éi&itmm €uet — iZ.El Seeundut habtret 

1 148 99 1 123 ao 

3. Tertius — ii. Quortus 15. Quintus — tO. La 



a 197 197 a 197 197 

parte scritta delta carta 1S. vfrso del suddetto Codice Ambrofìa 
no E, 75, Parte tuperiore finisce nella linea decima di questo ro 

Teeeio, col numero — 20. 

197 

(3) Vedi sopra, pag. 23, lin. 2—5, 9— lU, 23— 2.^, pag 24 
lin. 1—3* 

(4) Vedi aopra, pag. tt, lin. 1—17. 
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Danio , fu fla lui dedicato ad un maestro Teodoro 
filosofo deirimpevaloi 0 l'odorico II. 

Nell^ prime dicioiiiKivo linee della carta 19, rccto^ 
del Codice Ambrosiano E, 75, Parie mperiore si 
legge : 

Ineipii Uber quadraimim composiius a leonardo 

pis. Anni Jf. CC. XXV, 

Cym Magisler dominicns pedibvs ceìsitudinis «e- 
sfre, princeps gloriosissiirìc domi ne h.y me pisis du- 
cerei presfììlandimy occuirens Magisler lohannes pa- 
normiinuìis qncstioncm mihi proposuil iiìfmscrtptnm ^ 
non minm ad geometriam^ quam ad numerum perù' 
neMem, vi inuenirem numenm qmdraium<, cui quinr- 
que addUis uel diminuUSf semper inde quadratila mi- 
memi orireiur. Super cmus queuionis soluUme a me 
iam inuenla ccmideranSf uUU quod hahebai miginem 
mduiiù ipea ex muUi$ que quadraiis, et inter quadratùs 
numeros accidnnt. Ntiper autem cuiìì rclationibus pisis 
positisy et (ilioì ìiìii reddeuntium (sic) ab imperiali cn^ 
ria , intellcxenm , quod diijìinlnr uestra sublimis 
maicslas legere super ìibnim quem conposui de nu- 
metOf ei quod placet uobis audire cUiquoiiens sidfiili'- 
taies ad geomeiriam et numerum CùnHngcniefi , re- 
memoram in uestra curia^ et a uestro phjjlosopho «u- 
proMcriptam mihi propositam questionemf ab ea teim- 
psi materiam « et opus incepi ad uestrum honorem 
emdere infrascriptum, quod uocari Ubrum uolui qua- 
dratonnn, ucniam postulaus palicnter si quid in eo- 
dcm plusj vel mimts insto, uel necessario continctur, 
am omnium habere memoriam, et in nullo peccare 
sii diuinitatìs potius quam humanitalis , et nemo $it 
uitio carenst et mdique circuwspectus (1). 

(i T i soprarrecata 1ct(<>ra dedicatoria di Leonardo Pisano airitn- 
^•€r.'Ui)r«> IVdcrico 11 di llohenstaiiien lini»ce con una senteu/n si- 
mile a quella colla quale termina il proemio del medesimo Leonardo 
PiMno •! ino idher ÀbbaeU giacché le altime |wrole di quetlo proc^ 
mio tono le •qiimiti : Si q/uid fùri§ mimut aut pluf iutlo uel «e- 
cevmrio inlermisi mihi deprecor indulgeatur : cum nemo tit qui til* 
Uo emreat et in mmùtut un4iqiu tit cireumtpteUi. (Codice Palali»^ 
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Il tosto latino dì questa tetterà dedicatoria del 

Liber quadralomm, ed una traduzione italiana del- 
la di^^licatoria iiiodesima, si leggono anche nel re- 
cto della carta 475 del Codiee f>. /V. 2i della Bi- 
blioteca Pubblica Comunale di Siena. 

11 principe, a cui questa lettera fu indirizswta da 
Leonardo Pisano, è cort;unente il soprammentovato 
Federico U d'Hohenstaufeo, vigesimosesto imperatore 
dìAlemagna (1). In prova di ciò è da Dotare» che il 
nome di qaeatMmperatore trovasi indicato per mezzo 
deir iniziale di questo nome in principio della de- 
dicatoria medesima, tanto nel Codice Anibiosiano E. 
75, Pm-tc sìtiìcriorey ((iianlo nel Codice L. IV, 21 del- 
la Bil)lioleca Pubblica ('(imunale di Siena (2). 

Dalla linea ventesima della carta 19, rec(o, del 
suddetto Codice Ambrosiano £. 75^ Parie mpetiore^ 
alla linea ottava della carta 39» verso^ di questo Co- 
dice trovasi manoscritto il testo latino incompleto 
del medesimo Ubet quadratorum, 

II Sig. Chasles nella Nota XII al suo Ap€r(^u 
hhlorique sur Voriqine et le développement des mé- 
na n." 1313 della Biblioleca Vatic.in;^, carta rer fo , col. 2, Un. 
Ì5~— iS-Cotlice Magliabecbiano, Scaffale C, Palchetto /, n." 261 ti, Ba- 
éia Fiormiina n," 73, carta I, mio» Un. 36 — 36. Ciidiee Magluibe' 
chiano Classe XI, n." 21, carta noawraU I, Un. 20 — 21. Codice 
Amlirosiano /. 72, Piirle superiore, f irta 1, recto. Corlicf !\iccar- 
fliano n," TH3, rana 1, recln^ fin. 11 — 13. Codice della Biblioieci 
liorbonica di Mapoli, conir.i»»pgnato Codici FarMiiani, Armadio 
riti- PMeo G. n* iS, carta 4, rvelo). Neil' Bi$t^r$ da teitiuet im- 
ikimaHfMm en italU <lci Sig. Libri ( ifiàloire éu aeUnees matki- 
maiiqne-^ rn Italir. depuis in renaixsanre (lc.<f {rttrr^ jn^qn'à la /!» 
du (Irr fiplicmr .urrì(\par GuiUaumf fJhri. J Pariti Chez Julet Re- 
muard et C 'S i.tbraires^ lìue de Toumon, N.' 6, 1838 — 1841, 4 tomi, 
i» SVt.il., pag 288i iin.iS} ha eireompeetui \u vece di evreumtp$etut. 

(1) Vedi ao|ira, pag. 8, lia. Il — ^8S» pag. 6, lia. t— 4S, pag« 10, 
Hn. 14—15. 

(2/ Nelle linee decimaqnarla e docimaquinta della carta 47.1, redo, 
del Codice L. IF. 21 della Biblioleca Pubblica Comunale di Situila, la 
•oprarrecata lettera dedicatoria di Leonardo Pisano airimperatore 
Pederifio II. iaeoBiiiieia eoai: om «MftMfr AnnMeiM fiitè«f erM- 
fmitiiu vettre prineevi glorioiisHm dmirine f. me pisii dmeirH pre- 
sentandum. Nel margine laterale esterno Hrlh mPiK*s5ma rarta /,75, 
recto, la sopraccitata tradnzTone italiana (lell;i mcdesitiin ili'dicatoru 
incomincia così : Menandomi Maatro Domeuico o Glorioso Pi 
t cipe Sig.** F. « pie di «oatra alten in pila a. 
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ihodes en géomélrie (1), ed il Si^. (iuglielnìo f jhri 
in ive passi della sua ffisioire des sciences ma- 
ihémaliques en Italie (2), affermano che il TVa^laló 
det ffumm quadrati di Leonardo Pisano è perduto. 
Questo trattato è il medesimo Liber qaadratùrum di 
cui si è fMirlato di aopra (3). 

Fu ignoto finora Tanno nel quale Leonardo Pi* 
sano compose il sojiiaiìiiuenlovato Liher quadratorum. 
11 Professore Giovaiini Ballista Cltif^lielinini in ana 
delle noie al suo Kìotjio di Leonardo Pisano dice di 
non sapere cheiopera de' Numen quadrali del medesi- 
mo Leonardo abbia data (4). il Sig. Libri parlando di 
quest*opera stessa dice (5): « on ne connati ])a8 bieo 
» Tépoque à laqueJle 11 écrivit (Léonard Fibonacci) 
a cet ouvrage». il Sig. Gartz in un articolo che inco-> 
mincia « FiioaAcci Leonaitlo » inserito nelPEncìclope- 
dia univei-sale in liiigua tedesca, pubblicata dai Si- 
gnori Ersch e Gruber, scrive (6) : 

(1) « L* H ouvraf^*^*» f|p FiJ>onacri. Anni on rpronnif! nnjoard* bui 
» toule i'importancf^ i>oiil cepeuUaiil eucure iiiétiils; ìe inanuscrilf 
m eo »onl Irès — rare»; el le Irailé de» notnbre» oarré« eU <léj& per- 
9 do, depuiè une M>iiaauiii« d^aoném. • {Apereu l^tiUtripu inr V 
ori$tne, et le développmmd da mélhodet en gìométrie parHeitlU' 
remertt de celtes qui xf rnpportrnt à la géomélrie moderne , suiri 
d'un mcmoire de grf>mt trie sur deujr princtpci généraua- de la scien- 
ett la duatité et l' tiomographie ; par M. Chasles, ancien éiève de 
Vieok Poifil0ctméque, BnutHUif M. Ba^ez^ Imyrimw dt T Éta* 
4émk M9^, 1837, in 4% pig. aaO). 

(2) T. I, pag. X, lin. 21—23, noia (l),t. D, pag. %% Ita. 3—6, 
pag. 30, Un. 16, pag. 40, Un. i— 9. 

{.ì) Veji sopra, pag. 25, 110.3 40, pag. 26, e le prime »ei li- 
nee di queéta pug. 27' 

(4) • Dove giova aapcre, che l*opcra de'JfwiitH ^mUkrati In beo* 
si ^ Dedica, ma non ha Data che io mi sappia ». 

1. i"| Noi. hh par i , fr (Elogio di l ionardn Pisano reritato nelte 
graniVAula dell'i Hegia iJnirtr^ìià dt Bologna nel giorno XII. No- 
vembre MDCCCXll, dal H-ofessore G. B. Gu^lielmini, SMturtM 
Collegio é^Miit Cacaliiri àtlta Corona di Ferro , e J fim t r p di! 
»§gÌQ MUut0 {Bologna ptr GUutffe LueknM MDCCCXW) t m 
a» pag. 218, Noi. JUkA). 

(5) Hisioin 4tt twnces maihéwmHqvM tn /latte, l. II, pag. 14 
e 2tt. 

(0) ■ £r «clirieb aucb, man wuisk ai>er DÌebt su weluher Zeil 
9 eine AMiaDdlfiog. dber die QoadraUahleo, «elcbe er den Kaiser 
Friderìcli 11. zangli«te, a eie. 

a 8) Guglielmifii (a. a. O. S. ito) glaubt dica Weck ina J. laSo icUeo aa 
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« Egli {ì ^eonardo Fibonacci) soi isso, nyi non si 
» sa in qiial tonj o un trattalo dc'nuuieri qua- 
)) diati, ciie egli dedicò a Federico IL 

8j « Il Guglielmini (I. c. ptg. no) doveni pom qnaCopen nel. 
» l «DQo ia5o, ma «eiua n^ont pwataente oravinoeati. b 

In uno scritto intitolato Leonardo da Pisa^ o Leo* 
nardo Fibonacci, stampalo in Firenze nel 1850, dalla 
pagina 335 alla pagina 341 del sesto volume di 
un'opera intitolata: / Ikncfauon dell* umanità (1), 
si ìe^^e (2): « Di ciò che facosso Lenaiido (sk) tra 
» gli aiiiii 1202 e 1220 non si sa: ma ben si sa 
)) che iJ 1220 pubblicò un'altra opera intitolata: - 
» Pratica della Geomeiriat - e dedicata da esso a un 
)) tale maestro Domenico, del quale noi non cono- 
» sciamo che il nonio. II quale lo pmentd poi al- 
» rimperatore, che gli usò tali accoglienze^ che me- 
» ritò gl^intitolasse Leohardo un'altra opera sua : - 
» / Abmm gtiarfralf: - composta verso il 1250, come 
» debolmente con^cUuia il (.ugbelmini ». 

Due manoscritti diinostnino che il Lihcr qua- 
dratonun di Leonardo Frisano fu da lui composto 
neJ 1225. Uno di questi manoscritti è il sopracci- 
tato Codice Ambrosiano E. 75, Parte superiore, giac- 
ché nel recto della carta 19 di questo Codice si 
legge : ìncipit liber quadraiorum conpo8Ì$iu a Leo^ 
nardo pis. Anni M, CC. XXV. » L'altro è il Codice 

» mn«M|i. «aeiii obne tSllig .iLmeugemle (ìrumJe. » (jltgnnHne Enry- 
ktapiedie d$r Wùtenschaflen tinti KumU in alphabetndur t olge von 
gtnnanien SehriflttHter» tearbeiUt und htrausgegebtn von J.S. Sr 
$eh und J g. Gruber. Mit Kupfern und CHarten. EnU Seeliim, 
^—G. fìerauiqeqrhfn von J. G. r.rvber. Leipzig 1818 — 1851; 53 
tomi, in 4 , tomo XLIII (I>r€Ìundvicrzigster TheU), P»fi 445, col. 
f » articolo FiMiTACci). 

Hi Questo ■Grillo è finmito cosh « Il Compilatore X. Y. » (i Be- 
nefattori delCumanità, offia vite e ritratti degU wmini d^ognl pae- 

. e d'ogni condizione, ì quali hanno acquistato diritto alta pud- 
biica riconoscenza, opera pnhhijrfjia in Francia dalla Società Moih 
tyon e Franklin, ed ora per ia prima volta in Italiano tradotta , e 
éi giunte ampliala» Firenze presto Luigi Ducei e Comp Kdituri 
1843—1850, 6 volumi» in S* grande, voi. VI, nag. 341). 

(S/ i BenefiUtori detVUmanità, voi. VI, pag. 33S e S37; 
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Vii ti nate n.* 291 della Biblioteca Vaticana, giaf(;hè 
nel redo della carta lOi di (jnesto Codice si log- 
ge : « Inchomincìa Io libro de numeri quadrati com- 
» posto da luDardo pisano in 1225» Sotto questo 
tit^o trovasi nel Codice medesimo tradotta in lingua 
italiana una parte deiranzidetlo lÀber qmdratorum 
di Leonardo Pisano. 

Leonardo Pisano nella sua opera intitolata: Fìoa 
stiper solulionibus quammdam queslionum ec.scrive(l ): 
El Cìim ditUitis ctKjdassem nude oriebatur prcdicte 
queslionis solutiojinttcni ipsam habere originem ex rnul- 
tis accifìenii/jus qìie acctdunl qxiadrath numeri et in- 
ler quadralos numeros.Quare hinc staneiis malcnam(2,)j 
Ubellum incepi eompofiere ad uestre nmestalis cehi- 
iudvm gloriatìiy quem UbeUum qmdraionm inUiidam^ 
in quo canUnelnmiur rattmes et probaUoneÈ géomeirice 
tolitknes quesUonis prediclet ei muliarum aliarum 
quesiionum soiuiiùnes, quem habere poterit tieslra m- 
mensitas, si celsitudini uestre placuerit. Ciò dev' es- 
sere stato scritto da Leonardo Pisano ne l 1225, 
o prima, giaccliò si è dimostrato di sopra (3), ch'egli 
nel 1225 compose il suo Liber quadratorum , da 
lui qui menzionato. 

E da notare cbe poco prima Leonardo Pisano 
nel inedesioio suo Flos dice d aver tenuto alla pre- 
senza deirimperatore Federico U in Pisa un lungo 
ragionainento dì cose relative alla scienza dei nu-* 
meri con maestro Giovanni Palermitano, filosofo di 
quesl'iuiperatore (4). Piùoiue Leonardo Pisano noli* 

(!) Codice AnbrMtiQo i?. 75, Par$$ mperi^rf, earU 1, tvr4P« 

(2) Ilo creduto doverti «piegare per matwiam b parola abbrevia- 
U wiaiam che trova»! in qoeato paiao oel Codice Ambroaiaoo S*^ 
79, PmrU inperiorr (Vedi ilfae-^mOr riporUto sotto il N.* 1. nelle 
tavola peata in principio del presente scritto). 

(3) Vedi sopra, pag. SS, lin. 20-^26, e le prime sette linee di 
questa pagina 29. 

(4) Vedi sopra, peg. 5, lin. 14-^-2». 
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opera stessa dice a questo prìncipe (1 ): Hec llaque que^ 
stia doline seveìimime imperatore in palatio uestro pi^ 
ùs^ coram ueslra maiestate, a maipsiro lohctnm j)(inor^ 
mi'l^ /uil proposita. Quindi è eerto ohe i'iin* 
peratore Federieo li fu in Pisa nel 12259 0 prima. 

RttCbelio RoocioDÌ» erudito Pisano naie circa il 
1550 (2), e morto ai 25 di maggio del 1619 (3), 
nel libro nono deUe sue hume Vumne^ e sotto Tanno 
1220 scrive (4): c In questo medesimo anno, l*im- 
n peialore Federigo, avendo nella Gorinania» e in 
» altri luoghi sottofiosti al suo imperio, debellati o 
» vinti molti suoi nemici, e perciò paciticatone per 
^ tutto il suo l'egno; disegnò di venire in Italia, e 
» coronarsi in Roma. Pertanto, inteso primieramente 
% per lettela e imbascerìe il volere di papa Onorio» 
n partendoai d*Alamagna« e beando il suo viaggio 
n per Lombardia, doppo aver visitata come impe-> 
H ratore quella provincia; se ne venne in Pisa, e vi 
» fti ricevuto con le ceremouie e solennità che si 
» sogliono Uvsaie. Essendovi dimoiato molli giuini, 
D mandando la sua gente per terra, con venlicin- 
» que galere pisane si condusse al porto d' Ostia : 
« dove fu incontrato da due cardinali legati del pon- 
a teBce, e da molti altri signori e baroni; dai quali 
a con gran feste, e trionfo fu oondutto a Roma, e 
a solennemente coronalo ai ventidue di novembi^e, 
» l'auiio (iella nostra salute MCCXX, da papa Oiio- 
» rio; e altri dicono da Ugolino cardinale, e vescovo 
» d'Ostia, che di sua commìssunie lece questa ce- 
» rimonia , e coronazione ». Se si potesse pre- 

(I) Codice Ambrostiino E 75 » Parte superiori , carU S » V&nOf 
lin. 15 — i"—- Verti sopra, pnj; 7, lin. 16—19. 

(21 Archivio Storico italiano, osnia rarenlta di opere e di'cumenti 
finora tutditi, o divenuti raritùmi risguardanli la storia d'Jlalia, 
FUrwm , do. PUtro VUttm^ , IHr$Uor€^SdiUim al mo GM- 
netio Scientifico letUrorio IS42— -ISi^, 16 tomi , in 18 voIbioì, 
in S*», (. VI, parte prima, pag. X. — !l l'uno »e»lo del citato ^r- 
chivio Storico Italiano ^ diviso in due pani. Anche il lomo decimo- 
fte»lo deW jérchivio mcdc»iaiu è di\ittu in due parti. 

(S) JrMth Slmieo iUUimio, t, vi, parte prima, pg. \X, no- 
to (t)> 

(4) ArckMo Storico lloltoso, i» VI, paHe priou, pag. 4S5 e 4SS. 
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slare eieca lede a eiò che il Roncionì qui dice, do- 
Yiebbe crederaH che nel 1220 l'imperatore Federi* 
eo 11 dimorasfle mM pomi in Pisa prima di eoo- 
durai a Roma per essere loooi'onalo dal Sommo Poh* 
tefloe Onorio 111(1); e però sarebbe molto probabile, 
che, durante questa dimora del medesimo Pederìeo II 
in Pisa, Leonardo Pisano avesse cola tenuto, alla 
presenza di questo iinpei aiore , quel ragionamento 
di cui si è parlalo di SDpca (2). Per altro il Sig. Pro-* 
fessore Francesco Bonaini, in una sua nota al so- 
prarrecato passo del Roncionì scrive (3): « Federi|(o 
» era coronato neiPanno comune 1220. V. Ckron. 
» V«r. Pi$. {Murai., S. R. L, VL 192). Non trovo 
a aeritlore il qtiale dica ohe esso si trasferisse in 
» Pisa prima della aiia coronazione, e ohe i Pisani 
» lo accompagnassero colle lor navi fino al porto 
» di Ostia. V. Muratori, an. 1220 ». 

Da ir opera dol Si^r Uoli^jer intitolata Heqesta 
Impera inde ab anno MCXCVIU usque ad annum 

(i) Vedi sopra, pa{». 30, Un. $0— SS* 

(3) Archivio Storico 1l<iUano,t. VI, parlo priaia, pa^ Ì86>nota (1). 
V Arciprete RaSÌH*Uo Honcioiii |>r«»e a scrivere le topraiiiaen- 
Mvate IttaiU Pitone non priaia Ò¥Ì ISSS, U Slg. ProfeMore Fran- 
Mfco Bonaini ciò aUe»U «cri vendo {Archivio Storico Italiano^ t. VI, 
parte prima, pajj. X, nota (1), Prefazvme <\>'\ Sig. Prof. Krancenc» 
ilonaini ) : « P^iiso die non venisse in luce (l'Arciprete Kaft'ai-iio 
> Boncìoni) priroadel oiliecijiqvecentociDquantaseUa, non potendo»! 
» dire (cone aarà dimMinito ) che ai làoe«ie a aorivere le IjloHf 
» prima del miilecinquecentonovanladue ». Io altre nota alla Pre- 
faxione «opracritala del Sig. ProfVssore Fr incosco Bonaini $i legge: 
M Tutto conduce a credere che il Rnneioiii »i facesse a comporre 
» le istorie nel iDÌIIecinf]aecentuiiovaiiiadue. L'autore della Viludi 
m Ini «anotcrìtta, inserita nel Codice Palatino di N.* 793, vuole che 
• fotiero coeipìote nel nilleMicfntoquindici. Neli aiiiagrafo della 
» caua Roncionì avvi prova crrli^^sima ch'erano iierlVzionale novi* 
■ anni innanzi j» {Archivio .Storico Italiano, t. VI, pirtr I, j of^. 
XIV, nula (2) ). Poscia il Sig- Profesitore Francesco iiouaiui npurla 
Un at tettato di Tihorxio Mealdi De*RoMl Senese, oanonioo, e ioni- 
mo Peniieoaiere della CbieM Biptropoliuna di Pìia, ne) qoale qne- 
•li dichiin di avere con diligenza e attentamente rivisto i sedici 
litnri deli Istorie Pisane d>' il Illustre e Sfolto f^everendo Sig. /iaffaelto 
Concioni f Canonir.o Pisano {Archivio Stonco Iiatiano^ì. e). Questo 
allettato ha la aegueote data « a di IO di gìugfno 16U6, allottile pi- 
« itno • (.^reA<i»o Storico iioHam, 1. e.). Quindi k certo che ai 10 
di giugno del 1600 (stile pisano) le Alorif PiaoM deirArciprete 
RefiMUo Roncionì erano intemmente conpinte* 
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MCCLiV apparist i , die l'iiiiperalore Federico II ai 
31 di luglio del 1220 era apud Awjuuam (1), ai 13 
di sotteinbre dell'anno stesso apud Veronam{2)^ ai 16 
dello stesso mese dì settembre apud lacum de Gar- 
da (3). Il celebre Lodovico Antooio Muratori nella 
Pìsrte Prima della sua opera intitolata Anliekiià 
Estensi ed Ilaliane f riporta un decreto nel quale 
r Imperatore Federico 11 d' Hohenstaiifen ordina al 
Comune di Padova di non ingerirsi nella priurisdi- 
zione d'Este, Calaone, Monlegnana, ed altri stati di 
Azzo Marciàese d' Este. Questo decreto ha la data 
seguente; Dot» apud Saiicium Leonem in castris prò-- 
pe Mammm Anno Domimene TncanuUionis Milicmno 
Dttcentesimo Vicesimot Qim:o decimo Kal. Octobris. 
Indictione Nona, Begnanie Domino nostro Federìco 
Dei gratta lUusirissimo Romanorum Rege semper Au^ 
gustOj et Rege Siciliae, Anno vero Romani Regni ejus 
in Germania Gelavo , el in Sieilia Vieesimo lerlio , 
feliciter. Amen. (4) cioè: « Dato in San Leone negli 
» accampamenti presso Mantova nelT Vnno deli* In- 
» carnazioue del Signore 1220, ai 17 di settembre, 
» nella nona Indizione. Regnando il nostro Signore 
D Federico per la Grazia di Dìo Illustrissimo Re 
)» dei Romani» e Re di Sicilia» neirAnno del suo 
)» Regno Romano in Germania ottavo» ed in Sicilia 
I» vigesimoterzo, felicemente. Amen ». 

Il Canonico Antonio Maria Manzoni nella sua 
opera inlilolata Episcoj^nì um Conici iciìsium aivc Inw- 
lenaium [Ustoria ha dato in luce un decreto , nel 
quale rirnperatore Federico 11 di Ilohonstaufen con- 
ferma tutto ciò che Corrado di Metz , vescovo di 
Spira» e cancelliere imperiale aveva ordinato qualche 
tempo prima in favore della Città di Imola» e con- 
ci) Diihmer, Hegeita Imperii, pag. HO. 

(2) L. c. 

(3) L. c. 

(4) Deite Antichità £»lemi ed Ilaliane. Tratlaio di Lodovico An- 
tonio Muratori. In Modena^ Piella Stamperia Ducale. 1717->1740»2 
tomi, in foglio, parie prima, pag. capitolo XLI. 
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Irò il comune, e gli fibìtanti di Faenia. Questo de- 
ereto ha in prineipb k date eeguaiite: Aauma no-» 

Uvitatc Domini dticentesimo vigesimo supra millesimum 
mdiciùme ociaoa cte domàUco JìalendU actobrù» in 
epi$cepai» Manume prope sedem et eMuAlirii rcf^ 
km (1). Il Sig. Bdhmer «Tferte (2), ch'egli qui 80« 
sUliiiiCP! XII hai. Oli. i'Àoì' '2i) di «settembre. 
.1. li Fadre Francesco Aatouio Zaccaria delia Co in|Ni«>^ 
pMéM Gmà^'tÉtPB. M opéia intiloktti: itfieedolo^ 
ffiMiv4ièiii^ ''Aéw ' vttèu^àuun partetn bx ArchivtB PistO" 
rwimhft^ co//rr//o, riporti tin rliplonia nd ijualc Tliii- 

&taulea nomina mio 



T 




I 





Vicario generale in Toscana Averardo de Lulra* 
La^dHa^^i questo Diploirm neH^opei-a suddetta dei 

P. Zacc?ìfi:i ti'ovasi iiidìciiLa co8Ì : Dalmn in ca^ 
stris in Epìscopatu Manine prope Gode. MCCXX un* 
dmdjm^ OdobriSf India, octava (3) , cioè : 

(I) Spiteoporum Cornelicmium siv£ ImuUmium ihstoria aulhui ti 
JmUosUo Maria Mmutonio J V. D. Cathcdralit eccletiae lmolenMi§ 
mmimj n $ m »ii m OMCXIM. Mm pr§slo ìoi^Aì àtUmUi ArcH 
imprem mmmml ii «f S. Off^cU, Pfa$imm fmmt§ • la V, pag. 

mè i i 

W jdf^Mfo^imm U$àU Af9i m^Mimm pairUM 0» ArMtù Pi- 
U Uf eU o a. Finmeiteo jMt&iDh Z^ekaria SéeiHaMt Jtm, 
M«Mf AfNjotlMif Htufuiat atemolft. Jti0Uku raarln^ 
ftm MBQGty» Mm ArofiapX» Ba^ku Sià^iùmm ^Minimi» m 
y^tfm- 9^ U Addillo dìplraa M ti ài S«tlMBl»ra lUOfu 
««M iMpMP Md im, » Filili»^ nd dmé^omù 4«t mtia«e 
oyctcnU dvirAUte IppolM» Gmì«ì> Priora di fl. fittriolmBinto a 
< H— < % -<fc» fWtttoo la fl«M^ Parte della Str§0 4fffli MfMki 
cM a MafdM di J^mmi, U ^Ihm parU di qumU S$rU ataaado 
•tou eaaipotiB dal Capitan» Goaiao deUa Rami, • pnlMioata i« Fi- 
iene mI 1680. (iWoaaite MImrfa psIòNcale tu Mmia dali'aiiM 
1770 al 179S. M Fkaiu^ ITTO^ITU, SS voluni, in toI. VII» 

3 
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» Dato Degli accampamenti nella Diocesi di Manto- 
n va presso Goìto ai 21 di settembre dd 1220 ». 
Coito è un borgo del Regno Lombardo-Veneto a 
tre leghe Nord -Ovest da Mantova, e sulla riva de- 
stra (io! Mincio (!)• 

11 Padre Gioramii Domenico Hansì nella sua Ap- 
pendice al tomo primo ddla MUeMmea diSte&no 
Baluze riporta un Decreto deirimperatore Federico II. 
d'HobenstaufoDy nei quale questo principe dichiara 
nulli tutti gli statuti contrarii alla libertà della Chiesa 
e degli Ecclesiastici. Questo decreto ha la data se- 
guente : Dalum in Castris apud S. Leonem anno Do- 

Nan. Il, eoi. 177» e voL IX, Nam. tS« ed. 401). In questa n- 
Mamfé del topnoeiUto dUplona dit 11 di Sflttanbra del illO la 
data del diplonui nedfetino è indieato coti : IMum <ii cotfHt in 
Spaim JrmItM prope Codt MCCXX, «mMeio JCiil. OtMHh /«- 
dieHam FiU [SerU da* DudU • Martk»H ét Toteam dt X. c* A. 

MUeaii oli* itbuMmmo Si^non Fnmeeteo Dé^Bottt FmHwto 
AnUm C òmmiiMH ù dilla Cdtà di CtorfeM. ili Fmm MDCCL- 
XXf^ih NtUa SUmperié iià JINisMcim att*ilif.dil Sok. Ctm Umns» 
dt^AvrHoH, io 4*, ptg. SI deUa Mednde iinaefaiioiie)^ Questo Dì- 
plom Al riManpato in Fireaae ael 1789, nel toOM tailo de'iaddetti 
ventidne opntooli dell'Abate IppoUto Camici riordtaatt e pubbli- 
eati dairiUwle Agoatioo Getaretti. la questa ristampa la data di 
esso diploon è indicala cosi : IHifnni r «jfrf # IH Epatm Mantm^f 
fTùfe Godi MCCXX. wi^diHm KìJU ÙeioMi, indteHmu rUL {SiHt 
Cnm9iiHHoik^mp9omattca dt§U dmiUM Jhield • Jffordbiit di TV- 
team del ea^fUdimt Coiiino Della Rtna €0» Mpirtsaiciifo i iiois del • 
VJb* ippolUo C<miH Hordinaia e piMietUa datf AhdU A90$iino 
Ctmnm. Virente MDCCLXXXIX, Con JppnwoMions , S tomi, in 
4% t. VI, pag. 31, della prima niimeraaionc) . 

(t) Nuovo ditionario geografico universtUt ^titUeo — storico — 
eowmerciale. Fenexia 1826. Dai tipi di Giuseppe JntoncUi Ed. Li- 
braio — Calcografo^ A tomi, in 8% t. II, pag. il59, col. 2, artioolo 
GOTTO _ fìnhm^r. Regesta tmptrU indi ab anno MCXC^ili aifVe 
ud anmm MCCLl^t pag. Ili* 
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mini Mccxx. indictìone ix. rm. Kal. Ociobris (l):cioè 
« Dato negli accampamenti presso S. Leone nel- 

)» Tanno del Signore 1220» neirindizione iXf ai 24 
1 di settembre ». 

11 Padre Abate Don Ferdinando Ughellì» nella sua 
opera intitolata Italia Sacra, riporta un Diploma col 
(|uale 1 imperatore Federico li dichiara di prendere 
sotto la protezione sua e del suo regno la chiesa» 
il vescovo, il capitolo, e tutto il clero di Modena. 
Questo diploma nella prima odi/Jone della suddetta 
/ittita iSocra baia data segueute: Dalum in castns apiui 
Rhemm qakiio mmos octoims indicLwomjimUesimo dth 
centesimo viqeàmo (2), cioè» Dato negli aceampamen- 
» ti presso il Reno (3), ai 3 di ottobre del l -l'IO, neW 
» Indizione nona ». Nella seconda edizione dcìV Italia 
Saera deirUghelli questa data trovasi indicata co8ì(4): 

(1) Steiih:nt haluzii Tntclentis Misedlnnfa novo ordine diijcxla, 
et non paucis incdilts monumentis np[)oriunifquc animadversìambus 
aucta opera ac studio Joantiis Dominici Mansi Luccnsis. Lucac, 
1761 — I7t»4. .Apud yincailium Junctinium. Superiorum permissu. 
Sismptibus JùannU Riceomini. i tomi, in fof^., t. I, paf*. 441, col. 2. 

(2) /Mila S^erasive de Episcopis Italiae^ Et Insularum adiacen- 
Ifurn» rcMuqiM iU j^aectare gestis, deducta serie ad noslram 
usque aetatm, JuHu>re D.Ftrdinando Vghello Fiorentino Jbbate SS. 
yimetntijy et Unattast) ad Jquai Satvioi OrdiniM Cisterciensis — 
Smoi 1644—1662 , 9 tomi, in fog , t. Il, col. 15i, U, C, Muti- 
nauti Spiscopi, 38, 

{$} U Reno qni mensionaio è un Sanie d* Italia , che difende 
dogli Appentititi» in ToM^na, (provincia di Firenae), traversa nello 
Slato Pontificio le legaxìonì di Bologna e dì Ferrara , e nelle le 
ane ac«ine tre teghe al S. E. dt Ferrara» nel Po di Primaro. (iVuovo 
INiionaHo ir^ro^ee wUvtnale flaflfllco->«lorico — commercial* 
t. iV, pag.l8S3, col. f, articolo RENO.RnBinjs» fìttine d'Italia). 

(4) /latta Saera Hoc de iSpiteopii /lollae» et imvlanm odia- 
eentium, ré^ugqw ab ii$ praeelatt ^eilUt dedveta serie ad nottram 
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Datum in castris apud Rhenum V. Noms Octohris. 
Indict. IX. MCCXX. 

Ai 4 di Ottobre del 1220 riniperaloio rederi- 
co II era prope Bononiam^ come apparisce dalla data 
di un diploma diretto in quel giorno da questo prin- 
cipe ai Genovesi, ed indicato dal Si^. Bohiìicr (1). 

11 Padre Abate Don i^'crdinaiido L'glielli riporta 
nella precitata sua opera un diploma nel quale Tlm- 
peratore Federico II dichiara di prendere sotto la 
protezione sua e del suo regno Alberico vescovo 
di Sarsina, la chiesa di questo vescovo, ed i suoi beni. 
Questo diploma nella prima edizione della Italia 
Sacra dell'Ughelli ha la data seguente : Datum m 
castris prope FauerUiam anno Dominicae Incamaikmh 
millesimo duccniesiuio vigesimo nìcnsc ociobrìs indi- 
ctione octam^ Regnante domino nostro Federico Secvn- 
do Dei gratiOf illustrissimo Romanorum Re§e semper 
Auguslo, et Rege Siciliae anno Romani Re(jnij et in 
Germania oclauo, et in Sicilia 23. felici ter Amen (2), 
cioè « Dato negli accampamenti presso Faenza neU' 
» anno dell*lncamazione del Signore ISSO, nel mese 
» di ottobre, neirindizionc ottava. Rocrnando il nostro 
1» Sigaorc Federico Secondo per la grazia di Dio 

usque actatrm. Juctore D. l'erdininilo Vghello Fiorentino Abbate 
SS. Fincentii,et Anastatit ad Aquas Salvia» Ordinis Cistereiennis, 
JSditio ueunda, aueta et emendata^ cura et tf tulio Nteétat Voteti^ 
Eeetetiae S, Moytti FeNf llarum Sacerdoti^ Alumni. FenetiUf Jpud 
Sebattianum Cateti, 1717-^1732, 10 tomi, in fog., l. II, col. 120, 
B., JlftiMiieiM^i Bpittsefi, 36. 

(1) BesÉita ìmptriit inde ab anno MCXCFUl «f^tie ad amum 

juccur, pag. US. 

(2) UgttieUif ttatia Saera, cJìKÌone di Roma, 1643 — 1662, C. Il, 
col. 712. A, Sateenatemet Sptieopi, 20. 
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» illustrìssiino Re de'Romani sempre Aagusto» e Re 
» di Sicilia noli* anno del Regno RomaDO , ed in 

^ Germania ottavo , ed in Sicilia 23, felicemente. 
» Amen ». Nella seconda edizione deW Italia sacra 
deli^Ughelliy questa data trovasi indicata così (1): Da^ 
futii tu casiris prope Faventiam antw Dom. Incaam. 
1220, mense Oclobris Indici. 8. Regnante D. nostro 
Federico IL Dei grada illmii issimo Romanorum Rege 
temper AugìiUo^ ^ Rege Siciliae anno Romani Regm^ 
^ m ikrmama 8. ^ in Sicilia 23. fdie. Amen, 

L'Avvocato Pietro Giorgio Bìffignancli Buccclla 
nella sua opem intitolata Memorie hiuriche della 
GUà e CoiUado di Vigevano^ riporta un diploma nel 
quale V imperatore Federico 11 dichiara di prendere 
sotto la protezione sua e del suo regno gli abitanti 
della medesima città di Vigevano , con tutti i loro 
beni» ed ordina cfae. gii abitanti medesimi non deb- 
bano essere molestati da alcuna città o persona.Qoe- 
sto diploma ha la data seguente (2): Dal. in castris 
prope Forlivium terlio decimo KaL Novemb, indici, 
nonOf mUlesimo duceniesimo trigesimo , cioè: « Dato 
» negli accampamenti presso Fori) ai 20 di ottobre 
M del 1220 nella nona indizione. » 

11 Conte Marco Fantuzzi nel tomo quarto de'suoi 
Momtmenii Ravemaii dé^secoU di metxOf pubblicd un 
diplomat nel quale Timperatore Federico H intima 

(1) UgMH» iMUt Saera, EHilo ammia, t. II, col. 6511, R, C. 
SniMiMiftiitii fpiieofrf, XXII, 81. 

(t) Mtmorie Ittoriehe delta Città e Contado di Vigevano Opera 
potiuma delVJvvocato Pietro Giorgio Bifflgnandi Buccella Profes- 
tore di Diruto Civile nella Regia Univertità di Pavia Corredata di 
Note, e di una Raccolta di documenti in gran parte inediti. Dal-' 
la Tipografia di yigtvanop iSlO^ in 4*, ptg. S57. 
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ai cansoiiy ed ai Comune di Castel Nuovo Tesecu- 
zione di uoa permuta fatta da Marooaldo Dapìfero 
di BUG padre. Qaeato diploma ha in fine la data se^ 

guente (1): * Dat. in Castris apud S. Archangelum 
» 3. Kal.Kovembris Ind. 8.»: Cioè .-«Dato negli accam- 
» pamenti presso S.Arcangelo ai 29 di ottobre» nella 
» nona Indizione «.Neiropera sopraccitata del Conte 
1 aiiUizzi questo di[)Ioma ha la data seguente (2) : 
» Ao.J 121. Oet.29 »• li Sig. Buhmer per nitro (i) io 
pone sotto il di 30 d'ottobre dell'anno 1220. 

S. Arcangelo è una città di Romagna situata 
airoccidcnte di Riminì, ed alla distanza di circa sette 
miglia da quest'ultima città (4). Dai diplomi e decreti 
sopraccitati sembra doversi dedurre, che V impera- 

(1) Faniìtxsi (Conle Marco) AkmmwUi MaviimaU «b* teeoH éi 
Mesta per la maggior parte inediti» Fenuia 1801— IS04, 6 Ioni, 
in k; t. IV, pag. 34S» Niim. GVII. 

(S) FanlMift*, MonumetUi Hmmioll, I. c. 

(3) L. c. 

(4) Cesare Cicroeiiliui nel suo Roeeoiio ÌttorÌeo della fondanone 
4i himino, e dell'origine, e viti de'JUatatetU, «crivo {BaceoUo isto- 
rieo della londaiione di Himino, e delCorigine, e vite de" Atalatenti. 
Con vari^ e nolabifi fatti in essa Città, e fuori di tempo in tempo 
successi. Ditiinto in quindici libri di Cesare clemJ*' JSiminese caf 
dclVovd ' e mititia di S.'° Stefano, 1617, in /iìmino per il Simbeni, S 
parli, in 4", parte prima, librd tfrzo, pa{». 3G7 c 3GS): « 11 sudetlo 
w Castello Hi Salilo Arcangelo (bora Terra) è situato distante & Ri- 
» mino scile miglia, sopra vn vago, c dilcttcuole Colle di quelli, 
» che contiiiano, con l'Apennitio. r d' o{»ni ìnlorno scuopre Città, 
» Ville, Ca«lel!n, Monlì. Campagne, Marc, f Fiumi. abftouda di tutto 
» il nect ssariu al vitto liutnano,i due leni d*»*f«j«o rif^unr biio ì'Ori^n- 
i, ti', l'allro l'Oceidi'nlt» >.. — \v[ IVuoro Dizionario Geografico com- 
merciali' puliljlicato in VciH'iiii nei l,S2(ì dai lipi A'\ (riusrpjte Aiid»- 
iiclli (Vtili sopra la nota ( 1 / della pag. ^4, e la noia (à) della p.-if^. US) 
(i.I, pai«.704, coL2 si Uv^j^*; « ARCANGELO {» ) grosso Ixirgo ilegli 
» stali della Chiesa, di lag;i2iuue di i orli» a 2 leghe '14 da Himini ». 
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tore l'nderifo II nel 1220 si conducesse a Roma pas- 
sando per la Marca di Ancona o per la via detta del 
FttrlOf e non già, come il Roncioni scrìve, recandosi 
da Pisa per mare ad Ostia, e quindi da Ostia a 
Roma. 

Quindi è chiaro non potersi con sicurezza atter- 
mare che nel 1220 Federico II abbia dimorato molti 
giorni in Pisa prima della sua coronazione; giacché 

a dar certi //.a di ciò non basta la testimonianza di 
Batraeilo Honcioni, la quale non pare in accordo con 
altri più antichi e più autorevoli documenti. 

A carie 39 recto e verso del codice Ambrosiano 
E, 75. Parie supcriore, si legge : Solvi cUam ìmnc 
questionem in numeris inlegris , quorum primus fuU 
35, secundus 144, lertiits 360, quorum aggregatio 
ffit in 539, super quibus addito quadrato primi nume- 
ri, scilicei \ 225, vemunl 1 764, qui numei*us quadra-- 
tu$ estf et eiu8 radix M 42, st^per quo quadrato addir 
io quadrato tmrneri secundi qui est 20736 , veniunt 
22500, qui numerus quadratus esigei radix eìus est 150, 
super quo quadralo addito quadrato lertii numerif sci- 
Ucet 129600, veniunt 152100, qui numerus quadra^ 
tu8 eiÌ9 et radix eius est 390. Quos numeros hweni ex 
positione horum trinm quadratormrìj sciJicct de 49, et 
576, et de 3600, quorum duo nec non et ipsi Ires si- 
mifl additi faciunt quadratum numerum. Et aggregavi 
radices secunii et tertii^ sàlicet 24 et 60, fuerunt 84, 
que divisi per radicem primi quadrati seilicet per 7, 
et venerunt 12, et propter hoc oportuit me inve- 
nire quadratum numerum f de quo eum toUerem 12 
radices «tus, remaneret numerus factus ex duobus itti- 
tiu ris ineqtialibusy quorum imus addel l super alium. 
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Vndeaccepi iS^et divisi ipsum inparies amitHuas^ ici- 

licci in 6 et 7, que rnul tipi icari insiruul, et fnenint 42, 
et cportuit me mvemre qmdralum cuius 1 3 radices 
mtift» 42 dragmis equeretur 12 radicilm eiusdem, et 
procem pasiea predicto ordinef et habui numeros «i- 
prascriptoSf ex qiubus etiam quadratis inveni hos alios 

2 . 

tres numeroSf scilicet 10, et G4, el 160. Li non 

o 

solum per hunc modum tres numeri diversis niodis pos- 
simi tnvefitri, sed etiam invetiientur quatuar eum qua-- 
tuùT numeris quadratisi quorum duo per ardinem , et 
tres, ìleo non el omnes simtd eoaniìu ti fecerinl qua- 
dratum nuinerum. Ego atUem cuni iiis quaiuor qua- 
dratis numeriSf scilicet cum .... el ... . el . . . . 
.... (I) inveni hos quaiuor numerosa quorum primus est 

1S95. Seeundus y 4366. TerUus y 11417. Quar- 

tus vero est 79920; et eoruni agyregatto est 97199. 
5i^r quo numero si addatur quadratus prinU numeri 
scUicet 1677025» venient 1774224, qui numerus qua- 
drattis estf et eius radix est 1332. Super quo etiam 
quadrato 

Così finisce in tronco, nel rovescio delia carta 39» 
il Codice Ambrosiano £. 75. Parie «tperiore» e con 

esso Tesemplare contenuto in questo codice del te- 
sto latino del Liber quadratorum di Leonardo Pisa- 
no. La parte scritta di questo ix>vescio non ne oc- 
cupa che un terzo. Il rimanente della pagina mede- 
sima è bianco, e bianche sono pure le due carte 40 e 

(1) Queste quattro lacune si trovano nel Codice Ambrosiano E. 
75. Parte tuperiore. 
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41 del Codice stesso; talché seiiihra clic si voleva in 
questo Codice continuare la copia del suddetto Liber 
fuadraiormnf ma che ciò poscia non fu btto non si 
sa per qual ragione. Ignoro se il medesimo lÀber 
quadratuì lun sia stalo, o no terminato dal suo autore. 
11 testo latino di qucst' opera contenuto nel Codice 
Ambrosiano E, 75. Parie superiore trovasi in parte 
tradotto in lin|<ua italiana nel Codice L. IV. 21 della 
biblioteca Puhblica (Comunale di Siena dalla carta 
475 rcc/o alla carta 501 redo. Nel rec^o della calta 
501 dei medesimo Codice L. IV. 21 si legge: « An- 
» chora lasolve la detta ragione cho numeri interi, de 
» quali il primo fu 35, el secondo 144 , el terzo 
» 360, de quali lagregbatione £Einno 539, sopra i 
» quali agunto el quadrato del primo, cioè 1225 , 
» lamio 1764, ci quale e nuiiii io (piadrato , et la 
» sua radice è 42, sopra il quale 1764 agunto il 
» quadrato di 144, che è 20736, &nno 22500, el 
« quale numero è quadrato, et la sua radice è 150, 
» sopra il quale quadralo a^zunto il quadrato del 
» terzo numero, cioè 1296U0, fanno 152100, la cui 
» radice è 390, e quali numeri trovai dalla posi- 
» tiene da quelli 3 quadrati, cioè 49, 576, 3600, 
» de quali e 2, et anchora e 3 insieme fanno nu- 
» mero quadrato, et agunsi le radice del secondo 
» et terzo, cioè 24, et 60, et feciono 84, lo quale 
» divisi per la radice del primo quadrato, cioè per 
n 7, Vienne 12, et per questo è di bisogni o trovare 
» uno numero quadrato, del quale tolto 1 2 rimun- 
» gha numero fatto da 2 numeri ineguali de quali 
» Inno agunghe 1.* allaltro, cbe tolsi 13 e divisilo 
» in parte chontiuue, cioè 6, et 7, et moltìpiicliai 
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» insieme, cioè 6 per 7» feciono 4% et fti di bìsognio 

» liovai'o uno numero (juadrato, dol quale Io 13 la- 
» dici meno 42 dra sieno eguali a 12 radici del me- 
« desimo numero» et dipoi procede secondo el dato 
» namero, et chosi in molti modi sì può avere. 

» E chosi abbiamo scrìtto el testo di lionardo pi- 
» sano, benché sia in latino, et faremo fine al p." ca- 
» pitolo ». 

Un brano del testo latino del Liber qmdratorum 
dì Leonardo Pisiìno non si trova voltalo in italiano 
nei Codice L./V.21 della Biblioteca Pubblica Comu- 
nale di Siena. Questo brano che si legge nel Codice 
Ambrosiano E. 75. Parte mtpertore, incomincia colle 
parole: seti cinun tnvcìiivnitir qualuor \\), e finisce 
colle ultime pai-ole del medesimo Codice Ambrosiano 
tuper qtio etiam quadralo (2). Manca anche nel suddet- 
to Codice L.lV.'li la traduzione italiana del brano:rf 
habui numevQB mprascrìploSfex qiuùua cliaiu quadratis 

2 

inveni lios alios Ives nnnu i ua scilicel ^ 10, ci 64, et 

160 {\\\. Le parole a chosl in niolii modi si può 
avere » colle quali fmisco la traduzione delLan/idotto 
LÀber qmdraiorum di Leonardo Pisano nel Codice 
L. IV, 21 della Biblioteca Pubblica Comunale di 
Siena, pare che corrispondano alle parole del testo 
latino deiropera stessa (4) : per hunc modum ires 
numeri divmis modis posiunt inveniri, 

È certo che Leonardo Pisano compose in lingua 

(1} Vedi sopra, paf». 40, lin. 9. 

(2) Vedi sopra pag. 40, lin. lU — 20. 

(3) Vedi sopra, pafj. 40, lin. 5 — 7. 

(4) Ycili «opra pag. 40, lin. 8—9. 



Digitized by Google 



43 

laiintt 0 suo Liber qmdratorumy ciò eeseodo dimo- 
strato dalle parole: ^ E chosi abbiamo tcrlito al te* 
« sto di lionardo pisano, benché sia in latino » che 
si leggono nel recto della carta 501 de! Codice L. IV. 

ì\ della Biblioleca Pubblica Comunale di Siena (1). 

Ho detto di sopra (2) che una parte del Liber qua- 
dralonun di Leonardo Pisano, liovasi tradotta in lin- 
gua italiana nel Codice Urbinate n". 291 della Bi- 
blioteca Vaticana. Questa traduzione iocomincia co- 
si (3): «io chonsiderato sopra lorlgine ditutti qua- 
» drati numeri e trouaj questo grado ordinato per li 
» numeri dispari montando ». Il testo latino corri- 
spondente a queste paroleèilsegaente(4'): Considuràvì 
mper originem omnium quadratorwn numerorum^ et 
inueni ipsam egredi ex ordinata impariim asccìisione. 

Nel medesimo Liber (jumli alornm si legge (5) ; 
hec qiiestio predieta in prolofjo libri. Imiuf;. 
Volo inucnire quadratum cui addilo ò, uei dimì- 
mito facial quadraium numeium. 

il prologo qui menzionato è la lettera dedicato- 
ria del lÀber quadratorum di Leonardo Pisano da lui 
indirizzata airìmperatore Federico Ut giacché in que- 
sta dedicatoria si leggo (6): Cym Magister dominicus 
pedibus eelsitudtnis uestre, princeps gloriosissime do-- 
mine F., me pisis ducerei presentandum , occurrens 
Magister Johannes puìionnilanns qnestionem mihi prò- 
paauil infrascnplam, f^on miuas ad geomctriam, quam 
ad ntnncnim pcrtiìtoidìn^ vt inuenirem nuìnerum 
quadraium cui quinque additis nel diminulis^ setnper 
inde qmdratus numerus orirelur. 

(i) V«di sopra, pag. 451, lin. 6—7. 
(S) Vedi «opra, pag. 29, lin. 4—7. 

(3) Codice UrbinaU n.* 801 della DibUot«c« VaiictiM, «arto 104, 

rtcto. 

(4) Codice Ambrosiano E. 75, P(Wt€ super iore^ carta 19, recto , 

iiD. M--at. 

(5) Codice Anbrotittio 75 Parla aN|»«Hora, carta 3f, rtcfo, 
liii. 9 — 11. 

(6) CoHicr Ambroshnn E. 75, Parte suiierioref eirU IO* redo » 
Uo. 2 — 7. — Vedi >0|)ra, pag. 25, lin. 8 — 13. 
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Nel Liber qmdraiorum di Leonardo Pisano si 
«i legge (1): 

QuesUo miki proponila a mayialro i heodoro domi- 
ni imperatom ph^osapho* 

Volo inuenirc ires numeros qui insimid aggregali 
cum quadralo primi numeri faciant quadralum nu«-* 
merum. Super quem quadraitm n addaiur quadratus 

secimdì, cyrcdialur nule (juadraluò ìuimerusy cum quo 
quadrato addilo quadralo terlij i simUUer quadralua 
numerai inde proueniai. 

Nelle linee 19-24 della carta 499, verso del Co- 
dice della Biblioteca Pubblica Comunale di Siena ai 
legge : 

« Quealio michi proposita a Magistro iheodoro 

» domini iiniu ratores degnissimo philosopho. 

» Io uogiio trouare 3. numeri che insieme agunti 
» chol quadrato del primo numero taccino numero 
» quadrato. Sopra el quale quadralo se sngugne el 
» (Hiiuliaio del secondo ne ven^ha quadrato. Chol 
» quale quadrato aguuto el quadrato del terzo uu~ 
» mero faccia anchora numero quadrato ». 

GerlarocHDte il maestro Tkeodoro qui nr>enKÌomito 
è quello stesso personaggio al quale Leonardo Pisano 
indirizzò la lettera» che nel Codice Ambrosiano E. 
75 9 Parte euperiare leggesi sotto il titolo di Epi- 
stola euprascripti Leonardi ad Magistrum Theodonm 
phjflosophum domini Imperatoria (2), e che fu dii ine 
riportata di sopra (3)* 

(1) Codice Aoibniuaiio i?. 75» Partt tuperion^ carta ««rio» 

Kn. 27—32. 

(2) Vedi sopra, pag. 22, lin. i — 2. 

(3) Vedi «opra» pag. 22» lin. 3—17. 
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Il Padre Tommaso Malvenda Domenicano Spa- 
gnuoio^nato oel 15(i5 (l)i e murlo ai 7 dì maggio 

(I) n Padre Niccold Figaeres Domiaicano di AragoDa nel {. I. 
di ttB ano acrillo inlilolato : Btwforiwm «lloe il. P. F. Tiurnuu 
JfatocMla om. FF, Fratdie, S, Tk» JT., diee : Fbatu THoma» jVal* 
wmiém Inlfr pHmof Mi Mtti tuttrarwm Procim, fidtHtiimM^ Sa^ 
crofanef M Homamt EeeUMtae ofuimiof, qwi HmeUutnum kane om* 
nlwin ScekMtorum Mairem oò Implomai H/imantiwin, ae ptriitUtt' 
Momm ««òiifomiai ar§viiit eahmmiUgMt aetnim HmMeamnl, mm* 
«ut aniillf<Mliiil<«tfrlpl/« iUuitramtwt, wuriio wmumtrMdiUf nnlloiie 
/telt iruponat, 5ffaòi cìmUoU HM UiititM • fIMfft/liui rarraevnfiuf 
diittiOf piit IwntiiUque panniihiu «oMmuiiI ftoiio nalM ut anno Ho- 
miiif SSttS. {CommtnUtria in Sacram Seriptwmm «mi cu» neve d^ 
vffròo od verbmmt e» iM. IroiifialloM. f^or^f «gut If cltenlòiit Jtmeiort 
H. F. TTIoaia JI#ale«iMla ^eloMlaao TkeolOfiM Moftfiro Ord, 
FF. Prwd. in qminqut TmM dUtri^ta, iMtdHtiit iOSO, 5 lomi, in 
fog., L 1, carta 9, rteiOf non noneratae tcgnaU J). Niceola Anlo- 
nio celebre erudìlo S|Mignuolo» nato in Siviglia nel i617 (Alof >'e^ 
cnil9crMl# mUiea t wtoitma, Ffnaia pretto Gio. Battitia Mittia- 
glia ISSI 1831, 65 volumi, in 8», voi. Il, pag. 33, col. arlicolo 
ANTONIO (NicotA) ), e morlo nel 1084 {Blogra/^a Univtrtait mUieae 
moitnia, I. e.) scrive: F, THOMAS DB MJlVBlfDJ^ SttoM apmd 
Fattniintt ptit aiqtu hontttit oriut parflifttaianno MDLXF. {BibUo- 
iktea Hitpana {novt) tfvt attpmontmf qui «ffuem unqnamotUtt 
Luana Hnt popnloH $ive atta qumrit Un§ua teripio ailquid canti* 
fnnermnt notitin, kit fnat pratettttntnt ioenpUdor et eeriiar dra- 
via etogfth fdlfonmi otqvt intdiionun optrum eattUonnm dnaàmt 
pmrUknt 'eoniimnt, qnar¥m kate onUiif qnid^m tti pofl<rior, eonet* 
più vtro priw duo^iit Utmit 4» hit agii, qvi poti annum Seeuiartm 
MD.usque ad praesentem diem /torvere. Juthore D- Tiicolao Antonio 
Hispalensi, l. C* Ordinit S. Jaeobi JSquite, Patriae Eceletiat Cano- 
nÌ€Q, fiegiorum negotinrum in Urbe et fiom ma Curia Procuratore 
generati. Romae ex Officina Ricettai yéngeli Tinaaii MDCLXXH- 
ì tomi, ia fog., t. Il, pag. 248, col. i,^ Blbtiotheea Jiispana nova 
9Ì9e Uitpanorum fcriplomm qui ab anno MD. ad MDCLXXXIF. 
Itftruere notitia. yfurtnre D. Nicolao Antonio /lispalemi 1 C. Or- 
Hnis S. Jaeobi equittf palriae Ecclesiae eanonicn, Brgioruin nego- 
tiomm in Urbe et Jiomana curia procuratore gnieraU, rov'ulinrio 
HegiQ. A'nne pWmiim prodi'l reeognita emendata aucta ab tpto aucto- 
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dei 1628 (l)f ne' suoi Annales OrditUs Praedi- 
catorum (2), sotto Tamio 1238 scrire (3): « Hoc anno 

re. Malrili, 1783 -1788^ % toni» in Tog., t. II, pAg. SOT, eoi. t, t 
pag. 308»col.l.}— Il sopraccitato leritto wlitolalo BT99Ì9Hmm ftUu 
B* ^. /*. Tkomoi Mùl9end» trovati preoMMO ai Onmmitfim in 
Sagram Senpiwnm à»[ aedasino Mre Malvaotb, noi lo«o prina 
deH*a«IÌsìoiie &tta in Lìooe (Lugànni) di quetti Commentoria Ma 
carta nona rarfo non naaterata a aegaata 5 fi<M> alla prima colomia 
della carta doodectott recto non nnoierata del tomo stetao, nelb 
qnal prima colonna anbtto dopo il Breviminm anddetto ai legge. 

c PrM4tetorum,fuonmfoneitniatiomiM HUum^ 
• el« piit à mei PratHeatorum rofanlM 
9 Comtentui mpeHcfihiu i q^onmdam fatlfa 
» OfHtofNf /M, pliini €* ourforff «Mof rapala 
9 txcripH \ Cnetira lUntirinfnam or Mtnf- 
« rmdiithimm D, D, Fr, /tidomm Moga 
n Jrehitpiteopmm f^oientinum niirrdiifcm 
» aiNti'ntf. In priMiHrfo Connentn 13. Dtem- 
» òrif, onnl 1044. 

n Fji. NicoiAvs Ficrsass, 

Questa (Jicliiara/inne ri mnslra oshit n|>pr:ì (U'I P. Nicola rijjjueres 
il s(ul<iello Brevi^ium, io fronte al ((uaie uuu »i Irova ooiue «lau- 
lore. 

(t) Jntùnvi, Jnhiiotheca Hispana «ora, Edizione »li Roma, L II, 
pag. 248, col. 2. hJi^ione di MaUriU, t. Il, pag. 30K, col. 2. 

(2) Il P.i«lr<* Niccolò Fif»iiPn*s «li Arn;-;ona nel S l'I del ?*"o Rrf- 
viarum i itiu H. P.t\ Tk&mae Malvenii i órd. FF. Praedic ò. / k.M. 
(Vedi «oprala nota fi' della paj^ 4.)^ scrive: «Komae eliam anno IfiO.i. 
■n ei commissione lieuerendissimi Magislri Orilinis P. Fr. Ilieronv- 
li mi Xauierrt' praedicti nnn sin»" «.ihi assuela cliori ftequcl v $cribe- 
M bat aoclor nostri Orilìiuii Anii ili s m quorum aulograpln calce 

>Lripluin reperimui sequcnlcm iNin^ suhscriplionem: //"i ^n- 
w nula a m» Fr. Thoma Mnluenda i>ri{ini<^' Pracdicatorum hnruffjue 
« perduetos affectos tantum, ncc iiiìi ud itns, prò meis haben aoUi. 
» Degij €os xrriberf arino saluti tt tftOH. imnse Majo^ m ( MatrenUa. 

Commentarta tn Sacrata Scripturamt i. I, caria 11, reetOy «o« nu- 
merala e segnala "5 ' )• 

(3; JnHalium Sacri Ordinis i'racdicatot um Ctnluna Prima, Ju- 
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V Be^tum Fratrem Rolanduin Gremonensem» gami- 
» him quendam, et insoleotem Philosophom Ordini 

ft Praedicatorum insultantem, publico disputatioiiis 
» € 0 nilictu coniudisse, Stephaauft Saianacus ita aarrat; 
» FruterBolandusnalwneCremaii^^ 
» gnus Philùsophus, et prima» de Fratribus Praedicato^ 
» ribus licentiatusj et Doctor Pansius, Hic summanif 
» quam fecit^ Philosophiae sale condiuU* Eroi enòn in 
» PhSoiophiciBf ei TkeoloqidB adpkmm eruiitm. Et 
» ctrni semel cxistens Crcmonac audisset a Fratribus 
» quibusdamy vemenlibus de exerdiu Fridenci obsiden" 
» lò Brixiam itmCf gitod Philosf^hus mua mutinan eoa 
» cmfuderat de sua PhUosophiOj de qua nesduerant 
» respondere. Succeiisus zelo Ordinis dixit: Stemite 
» mihi aùnum. Podagrims cnim erat^ et ire pedes noti 
» poterai. Quod eum factum fuissetfiniraiM exereiium 
» stqper ttiinum » etm qmbmdam Fratribus « incepit 
» quaei^ere^ vbi esaci ille Philosophus. Et congregalis 
» mìdtis qui eum nouerant, et honorabant, magnisy et 
1 honaratis vim, cmuocato PhUosopho^ dixit ei: Ut 
» scias tu Magister Theodore, quod Ordo PraedicO" 
9 tonm habet PliUosoplmt Ecce do tibi coramistis 
» opAonerOy ut Mjeias vel respondeas de quaeunque 
» PhUosophia voluerig. Qui cum degisset respondenti 
obijcere ita gloriose de eo unica dispuialioac Lriam^ 

ctore A. R. P. F. J homa Maltenda Seiabitann, eiusdem instituU, Sae. 
Theol. Magiitro^ Provineiae Jraqoniae. Jussu neverenditMimi P. Fr. 
Seraphini Sicet Magintri Generali^ in lueem edita. Cum irilms to- 
CMpletiisimis indicibuh. Juctorum, Locorum S. Scripturae^ et Herum 
notabilium. Cum Privilegio. Nea poli, £x Typographia Lazari Scori- ^ 
gii.M.DC. XXni, io foij., i>a^. 609, col. 2 » Ckritti Amm M.CC. 
XXXnn, cap. 5. 
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» phaviit quod ad magnam glofiam censii Ordims^ et 
» honorem, Haec Salaoacus. Eadem habent Leander 
» Àlbertofi Ub.5 TironuD Illusi. (1). Taegiii» 1 par.Mo- 

(i) Fra Leandro Alberti Domenicano, qui menzionalo dal Padre 
Tdmtn.iso Malventla , n ic(jiie in RnIof»na nel 1479 { Scrij^iores Or- 
dims Praediralarum recensiti , rioliS(iue hiitOTieis et eritiei» 

strati, Inchuavit fi P. F. Jacobus Quctif S. T. P. absolvit R. 

P. F. Jacobus Kchavil, ambo convenius SS. jinnuncìatimUt Parisien ■ 
sis cju^sdvm ordinis ujdales. Luteliae Pariiiorum^ 171 Vi — 1721, 2 to- 
mi, in foglio, t. 11, pag. 137, col. 2, articolo F. LLAADLK ALBER- 
TI, conlraitóegnalo colla crocetta f ). In età di circa sadici auui ve- 
sti Tabilo religioso dei Domenicani ai 26 di Dicembre del 1403 
nella nedetàina città di Bologna {PP. Qvittif et Sfkardt 1. e). Dn* 
open del buMbm Fra Uuoàro Albtrti intitolftUlto «Mt itiustrir 

OnNMf Pratdieaiormmt « «Uvita la ìm lihrlt fa «tapitt in 
logos nel 1517. Qoe«ta ediibne è in foglio di M3 carte, nnnarate 
tolte nel r§eio, salvo la prima» e tè carta lS%8tS n% 6SS 64*, 
VSS I30S f«S«, 138% 18«v 960>w Qnaata ndaenrfotte 
procede eoii: 3,3--if , 13-^, «S--«Ì^6»«-ft7, M^W— 7S, 74— «6, 
78, 88*138» 131—154, 157— 1S8, 185, 188—187, 198, 180—118, 
101, 111—137, 138—151, 150, 153—158, 181—188. Vediiione 
nedeaimt contiene (e aegnatnre A— k, I^— Z 8t, AA^k, LI^SS, 
totie terni, salvo II e QQ che tono qoaternì, e TT el« è duerno. 
Sul recto della prima carta di questa («dizione si legge: DE VIRIS 
ILLVSTRIBVS ORDINIS li PRAEniCATORVM LIBRI SEX || IN 
VNVM rO\r,ESTl AVI] TORE LEANDRO AL |t BERTO BONO- 
NIEN II SI VIRO CLARIS, | SlMO.Nel recto della caru nuaierata 288 
delL'cdixiotie medeùma si legge: » Libri sex De Viris lllastriboa ord. 
rt Prapdicaloru nùc «'diti autore Leidro Al H berto Hononiési eiua- 
» t\fm or<linÌ5 fueliciter arneìs caractcribus impressi |{ sunt Rono- 
■ nia« in acdibus Hieronymi l'Iafonis ciui» lk>iioniensÌ8 i| rx;>cnsts 
» io. Kaplistae Lapi ciuis et bihiiopolae Bonon fj Lrone \. Pont. 
m Max. Ecclesiac Uom. habcnas mode || rate anno Domini: mdxvii iti. 
» Cai. Mar. » || A carte 183 verso di qaesla edizione, e nel quin* 
lo libro dt lTopera suddetta di Fra Leandro Alberti , trova&i nar- 
rala l i t[is|iuta di Fra Rolando da Cremona con Teodoro filosofo 
dell' Imperalure Federico II. — Twlti gli articoli che ncIT opera 
dei Padri Qartif ed Echard intitolala Seriptorts Ordinis Praedicci- 
torum <cc. SI trovano coutras!>egaaii eoa uiia crocetta di questa 
forma 1, aoao iu parte del P. Iacopo Quetifi ed in parte del 
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» numentorum Ordints (l),Razzius lìb. de Beatis (2), 



P. Jacopo Ecluircl Ciò il meilosimo P. Jacopo K< hnrt1 avverte nella 
Prelbiione oll'opora stessa JummuIo : Ubi vero ad annum juugilur 
rrurntn. haec parlim er adrirsarns d»rti Jacobi (Juctif, partim ex 
lunpliortbus noddis uliundc nma dtluj< nltit CKUcrtis rnnrmunla esse 
noveris. {PI* ijatiif et Kchard, Scriptures Urdtnts i'ì aidtcaloTUm, 
l. I, Praefatio, carta 5.' non iiuuKi.tta (segnata à iij) verso). 

(1^ Ambrosio Taejjio, Domenicano Milanese^ che viveva nel 1511 
{PP. Quetifet Echard, Scriplor€$ Ordinis Praedicalorvnif i. Il, pag. 
35, col. 1, articolo F. AMbROSWS TAEGWS » cootraMegnalo 
colla croeelU \)^ compote una Cronaca Generale dell'Ordine de'Pre< 
dìcalori, in <«i volnni, in foglio, che oelaecolo «corto eaitteva ma- 
aoacriUa nel convenio di Santa Maria delle Graaie di Milano (PP. 
Qu€tif «I Eekard, Scriptwru OréM§ PrtuAieoiórrnm, L II, pag. 3S, 
cnl. 1 e 9, artieolo F* AMBAOSIVS TJBGIVS.^FkU(ppi Jr^ela- 
ti SoMmUmU BièlMUea Seriptorum Mi^oianmuium MtdMamif 
MDCCXLf^, in ù^itlbm Pataiinitt Suptriorum ptmUm, 2 tcNDÌ« in 
fog.» U n, col. 1471, C, D, Scarticelo MOCLXVl.). I Padri Qaetlfed 
Ediard parlando di «inerti «ei volani dieono(^erlplorc9 Onttnit Prtu* 
àUaiomwh Ul, artiooloF. JMBAOSIUS TJEGlVSi, 

« Ba vero tnnt qaae vnlgo a noatrìa citanior sub titnlo MumM' 
• menlorum ordinla » et qooroni volnaen primuni dicitar priaa 
m para» et aie de aliì» ». Quindi è chiaro che il primo de* Yolaaù 
qni mensionali è ciò che il P. Malvenda nel toprarreeato paMO 
de*anoi jinmaki OréM$ PratMcakinun ehiama « 1. par. MonaoMn- 
» tornai Ordinis. » 

(2) il Padre Serafino Razzi, Fiorentino» nato ai 16 di Decembre 
del 1330 {PP. Qui li f et Echard, Seriptores OrdinHt Praedicatormm, 
t.ll, pag. 386, col. I, articolo F. SERAPIIIISUS RAZZI, contraue- 
gnato colla rrocetta \) prese l'abito religioso de'Oonietticani ai S8di 
(jfiifjno del 154U (PP.Quetif et Echard, I. c-). Compose iin*opera inti. 
tolaia Fitede'Santi e Beati del tacro Ordine de* Frati PredieatoritdeW» 
cjuale si hanno Ire edizioni, indicale dai Padri Quetif ed Echard, 
[Seriptores Ordinis Praedicatorum, l. Il, pag. 387, col 2,nrl cil.), 
riiltima delli* i^n.iU v tiri 180*5 In una di quesfe vile intitolata 
f ita del lieato lUdando Cremonese, il I'. Serafino Razzi narra la di- 
sputa di Fra Rolando da Cremona con muestro Teodora filoso- 
fo dell Imperatore hVdt'firo II. i t'tff ile i .Santi, e Beati del Sacro 
Ordine de' Frati l'red'ralxn , rnsi hur, tinnì, ruinc donìie. Con aggiun- 
ta (il molte vile, ehi nella prima impremoM non crono. Òcriltt dal 
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» CasliUus lib. l.cap. 37. (I) Michael Piu8 lib. 1. 
n viroram lUustr. eolam. 187 (2). Qui cum asse- 

» rant contigÌ8S<» praedicta , obsidente Frideric'o 
» Brixiam, constai ex aiictorihus hoc anno 1238. 
» Friderìcus Brixiam obaidione cinxiase »« 

Jl. P. Montifo Svmikm Alisi éàU^Ututo #rilliif , « proietto 4i Som 
Mmreo 4i Ftrmw* Cm l4Miuta Dt*SÌ§mori Smptrtofi» in Firmtt 
HféUa StenpATM ài B»mmto StmmrHittt. MDLXXXrilL 1 lo- 
ni, in 4*, f^rie priiaa,piig.97 e M). A qoctlo |mmo adnoqoe Jcifo 
nu mtè&ànò alMe II P. llalmdt dleanb ltt»m$ W. ét »mUt 
(Mi ti»fn, pag. 4^1 lift. !.)• 

(1) Periiaaiida Da Caalillo, OoiirMaatto Spagvnolo, fntt Vtkko 
rallgiMo dn^DenaaiiMMiì io Valladolid ai il ài «etlMbre M f S45 
{PP. QiMfif H Sekarif Striptùnt Oréùdt PraH i tm i o r m m ,i, U, pag. 
SOS, o*l. I, «rtioolo F. FBRmNd&DVS DS CASTILLO collina- 
aegMtecAlk «mafut) • Mi in MaiM ai 19 di Mwao del 

[PP. Qnetif et Eckari^ Seripiorm OrAftlt MfdMorwn» t. II, p^f. 
309, col. i. art. cit ] Nrl 1884 fa alaiDfMU in Madrid un^opanéal 
nedesiiBO P. De Castillo in lingaa tpagnaola inlitolala P^ioara pai*- 
fi te de 4a Htstoria Gtoaral: de Saocto Dooiingo, y da an ordea de 
» Prad i aada re ». » ei^è a Prtm parte della «loria {^tierale di San 
t Domenico e del tuo ordine dei Predicatori ». in questa prima 
pnrte trovasi accennata la disputa di Rolando Cremonese con 
nMWttro Teodoro filosofo di Federico H dirimerà parte de la hi' 
ntorin Cevfrnl de Sarìrto Domtnqn, y de su orden de Predicadore*. 
Pnr ci Miiesti o / ray f/crnaniin de Casdlln. Con prii i/rt/j*» . impres- 
sa en Madrid en casa de t'ranciseo Sanchcz. Aito dt. 1564, io t'og> 
carta ffrso^ col. 1, lib. I, cap. X\\\ Il ) 

(2) Fri (liovajiiH Michele Piò, reii(jio$o Domenicano, nativo di Bo- 
logna, ili detto in linf»iia Ialina Plodius {PP. Quctif et Echardj Scri- 
ptoref Ordinii< l'rfìvdiralorumy L. Il, pp. 54U, cof. 1, arlieolo F. 
JOHANNES MiCli.iF.L PIO, contr.i»!n«f;aato colla crocetta f). >cl 
1589 o[t|ì fece i voLt UeirOrUiuc Ue'Predicatori ( PP. Quetif et E- 
ekard, l.c), L' mori circa il 1644 {PP. ()ucti( et Eehardy l.c.j l ua j>u.» 
opera stampata in Rolof«na nel 1607 sotto il titolo seguente Delle 
Fitc degli huamini tilusii i di San Doinemco, parte prima, I n r isi.»m- 
pala in quella medesima città nel 1G20 sotto quei^to titolo: Delle vi- 
$9 éegli hwmini iUtuiri di San DomenicOf libri quattro. In ciascuna 
S tali dna edirioni quest'opera b divisa iu quattro libri, nel primo 
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È da credere die il MagUter Theodoru» qui men- 
zionato sia quello stesso Mm/islcr Thcodorus^ al quale 
Leonardo Pisano dilesse i' Epislola riportata di so- 
pra a pagine 20, e che propose anche allo stesso Leo- 
nardo il problema « che trovasi nel Codice Ambro- 
siaiio E, 75. Pal le superiore^ sotto il titolo di Qiie- 
siéo nUhi proposUa a Magistro Theodoro domini impe- 
raioris phylosopho (1)» e nel Codice L. IV. 21 della 
Kibliotccn Pubblica Comunale di Siena sotto il ti- 
tolo di Quenlw mi hi proposita a Magistro llieodoro 
domini InpcnUom dignUumo ptùlùwpho (2)* 

L'anonimo Monaco Padovano di S. Giustina, che 
{io\ \ intorno al 1 25(i (3), nella sua opera intitolala 
Cliroìucoii de rebus geslis in Lonil'urdia praecipuc » 
el Jforcfcia Tarvisina a6 Aimo 12U7 U9que ad ibi* 

elfi «^(i.tli lrova^i n.ìrr.il.t l.i (li>piila ili Uol.imlo Crcmoneitc con Teo- 
doro Hlosoft» «li l'\iU'ri( o II {DeU£ vile d^gti hutnntni illustri di S. 
DometHco i'arle i*rima. Oue compendi osumcnt e ii traila de i òanli^ 
Beali, e Beate, Pontefici. Cardinali, ratriarcki^e f^ieeccmcellicri dcW 
Ordine de l'i cdicalori. Con due copioMC Tauole, Vvna delle cose péìi 
notabili^ CaUra de gli lluomini itluslrU contenuti neU'0per4L Pi F, 
Gio. Michele Piò Bologneee Lettore Teologo Domenicano, /a Mopia. 
Appresso do. BatliUa Bellagamba M. DC. VIL CsmUmm 
VeHvH^ in fog., ooL ISS» lib. I, a/ 9. — Mlf vllt AyU kmm/M 
UHutrt 41 Jfmmmiw UèH f Mllfo. Om eo wn pmii ^mm n U H inMei 
4f 4 StmUt BéoU, U Btate, & eMH 4i MfMitola èMid MOrdim 
ée^Pw fMM t mi . IH MMao WiT gwyalg, HewtHl; M mUU viU «Miv* 
teimUi, 4t tm alme mimfalUmi augnate. JBi Fra Qio. Mi€à§- 
U PIÒ Baio^nm^ Maturo In Tktoètqia^ DtnmUtm Mki PnMtf»- 
ef dttCmM» fic r 4rtf ra lèmbevrdtet. In Bùlofnth M, MHS. XX Fbt 
StMUm Bmnomi. dm UctnMn éé'inptrimri, in 4*, col. SS, A, B» 
C, ìihfo i, «Ha. SS). 

(1) V«nIì sopra pa^;. 44, liii. 9 m 10. 

(2) Voai lopre pag. 44, ISa. iS (B 9». 

(li Bin$rafia dtfU SerdUiH Monomi df Ofww ^«^bM- 
vn^ eoi tipi Min Mintrm, laSS— 183S^ S voluou, in S». voi* 1, 
pai0. «IO, orticolo MONACO foànwmn. 
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num 1270» scrìve: fillio Ehndni MCCXXXVIIL Co- 
mes Geveardm de Saxonia, nmcius Imperaicrisj ve^- 
mi Paduarriy et pietale commolus super justis quere- 
li$ Abbatis Sanciae Juttime^siam Monasierium Ab- 
boti raUimi^ remavens inde custodesf et procuraiùreSf 
quos ibi posucrat Kcclinus. (htm et Medioìaiienses pa- 
cem habere cum imperatore condilionaUler postula-' 
renif Imperaior noìluU eos recipere^ itisi omn» con- 
ditione remoia ; et hoc de causa in coniumacia per- 
rtmnsertint. Lnde impcì alor ad debcUmduìa cos excr- 
cium praeparavit ; sed primo di^nmiil amicos eo- 
rum aggredì Briadenses. Et ita eodem anno Im- 
perator obsedil Brixiam^ a medio Julio tisque ad fé- 
slum Sancii MichacUs^ sed civibiis ririliter se deferì- 
deniibuSf confusus inde recessit (1). Quindi è chiaro 

(1) Monachi PatwUd CkmMctm i$ rékui ge$ti$ <» Lombardia 
praeeipue el MairtMa TmnMna Ab Am» 1107. «jqiiii ad mmam 
1370, Uber priwmt^ apad Muratori Bmmiiaiieanm Scriptarut l* 
Vili, eoL «77, C. • D.— VtttUHu (CAHsffomu) (Wanltiftn (Cbri- 
atian) ) Genaaniat Htttùriwram iWutHam tomi dao, ^nmeo^nU 
Jpud heredet Andreae fFeehtlif MDLXXXF, t tomi, in (oq., 1. 1, 
pag. 588, e FraneofUrH ad Mammm, AfmpMMit JaaM Godofindt 
S^ftr M DC LXX^ 3 tomi, in fog., l. I, pag. KM. ^ AVbtfUtd 
Muiioii HUtoria Angutta ifmriel FtL Cauarii $t alia, quat «r- 
fml opera, lamnntu Pipunii vir. dar. f|ife<ltf/o, me - non Forli* 
H$ OitSf k Nieoiat FittaM, tattigatiomm, toUatiotdbaif U uoits 
iUmtrata, Qwtbms opporimiiiaUi gratia pramiua tmU Cknmtta 
itoiamUNl, JfoiMei Padiumt, Girardi MaimiHU Antoaii GodOfNieotai 
Smtngiftim tupptmMOto SeriptorU ammgmi Di r«ft«f fitlit In Lom' 
tarMAt tfl MareblA TairuiHnajprautrH'm torà d» hii gnot oli <nenf ad 
SJterino», ti Aìbnieamdt Homaao, Fita Biecarài ComiiiàS. Boadfo- 
eijtoc Laurmua de Monade SEerinme III, SaeeedMiUwieeimo loco 
duo CoriatiJ De wroiiaUbae Padiaae, & ijmibairdiaeiemda in reipMi- 
ierariae eommodnm, et vtiUtatem Mimmo timdio, ae ditigentia mene 
p r fm u m in iMcem eOita. Ctim locapletittimie InHeibue €apit%m, rt- 
rum, et tftrberum, Cum pribitegio, Fenetiitt MDCXXXFL Ex Tgpo- 
grapMa DueaU PinOUana* Saperiorum Pormietu. in fog., pig. 9 
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che secoiulo il suddetto uiioiiiiiio Monaco Padovano 
rimperatore Federico il d' Ilohcstaufen tenne col 
suo esercito assediata la città di Brescia daUa metà 
di luglio dell aiHio 1238 lino ai 29 di settembre del 
medesinìo anno. TuUavia Jacopo Malvezzi, che co- 
me avverte il Muratori (1) , fiorì sul principio del 
secolo decimoquinto, nella sua opera intitolata Chr(h- 
tiicon Brixiammi ab origine urbis ad Annum usque 
MCCCXXXII^ scrive : Igitwr Frideiicm Imperalor 
XX. tniUia equilum Alamannomm, cùpiosumque Itali" 
conm exerciium atm innumera paene aliarum youitm 
tnulii{u(linc ad dehrilandus Brixienses adduxil. Qui 
ctiam veniens non longv ab eorum urbe in campestri" 
htts apud flumen Sancii LmcùBj hoc est ad Oeciduam 
partem Civitaiis castra metaivs est die Martis iertia 
mensis Augusti Anni MCCXXXVIII. Et erectis va- 
nti beUorum machinis dvitatem ipsam vehementer 
expugnavit (2). Più oltre, sotto il medesimo anno 

di»ìfa seconda numerazione— Tìa^^aurus antiqui hifum et historia- 
rum lialiae eoUectus cura et sludio Joannis Georgii Gracvii^ et ad 
fintm perductus a Petro liurmanno. Lugduni Batavorum ITOi — 
1713, 9 tomi, in 80 Tolumi, in fog., tomi Mtxitf pofi prima, col. 
10, F, dellt tem Boaemioiit. — 11 patto <leU' Anoiiìmo Ho- 
OMO Ftóovttao riportalo di topra a pagiaa SS, dalto Itoea 1 alla 
linaa 1$, trovati quivi rìrartlo cone ti legge neU' opera àtì Ha- 
ratori intitolala Rerum ttaliearwm SertpUirei, ole. Neil* edisio- 
ne del taddeilo Càroitleoii di qnetlo Monaco data da Crittia- 
no Wartleiten, nel tono primo de*taoi Gemumiae MiiorM liftì* 
tfrcf, il patto nedetino ba Gtutkard^f in vece di Ge»earétmi$ eant- 
ta in vece di catuo; extreiium valiéum pnMparoell io veea di 
ÉTireiimm pnuparooi/, e 5. MiekaiUt in di Sancii MiduttUt. 

(1) € Floniit MqIv€Cìu$ inenole Saecnlo XV. » ( Muratori^ Hé- 
rum Italieafwm Striptantt t. XIV, pag. 773. l» JaeoH MoIrtHi 
Ckronicon Prtufatiù LvtàoHei JnioKii JHwatort) 

{!) CknmUvh BrUfiwmm ab wifim Vrbi$ ad jtmmm utque 
MCCCXXXIh Jnetofé /oeoòo jtfUwdo» INtIffietlo apHmOf top. 
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12iW, nel suddello CIn otiicon ìtrÌTÌamim di Jacopo 
Malvezzi »i legge; Mox vero Vi idencua Imperatar cwn 
per sex dies et men»e$ duo» Brixiam obsideretf ni- 
hilque se cmira Brixianoè gessisse conspiceret^ sue-- 
censìs tentoì iis, ceterìHqHc aedificiis sui exercittiSy sinc 
uiinis conqmsUivnc in Cremonetisem Civitatem cum 
gentUnts suis revenus est (1). Secondo questo passo 
dei Malvezzi rimperatore Federico II avrebbe te- 
nuto assediala Brescia ilai 3 dì Agosto del 1238 
lino ai 29 di ottobre delio stesso anno. 

Ludovico Aatooìo Muratori (2)t ii Sig. Federico 
De Raumer (3), ed il Sig. Bohmer (i), affermano, 
seguendo il Malvezzi, che Tassedro di Uivscia l'at- 
to (la Kedei'ieo li ineoiuineiò ai 3 di agosto del 
1238» e fu tolto ai 9 di ottobre del medesimo anno. 

Stelano di Salanhac o di Salagnac* nato circa Tan- 
no 1210, in una piccola città del Poitou ^i^ovincia 
di Francia), in età di circa venti auui preso in Limo- 
ges Tabito dei Domenicani (5)» e morì agli 8 di gen- 

CXXFtll, apuJ MwaiùTit Amm IkOit&rmmBeHpéùrUf tXlV» col. 
S1I,B. 

(t) Cknmi^ Brixiamm ab wtsim Urèit ad Jmmm a$qtii 
MCCCXXXiL Jmeion Jaento Mahftcto^ Dittiaetia uptima, eap, 
CXXniit apnd Mwaiwi* Bemm itaUearum Scriptum, t. XIV, 
evi. 911, D. 

(9) Jmmai é^IkOia «tal pHnei^o MVSra f^tOgan Hao all'omo 
MDCCXUX, foh XI, |Mg. 144. 

(S) eacUeMe éif MokenOamfin mtiàiàrer Zrii, voi. Ul, pa|{. 6S5. 
S2S, o 6S7. 

(4) Beguta imptrìt inde ab mmo MCXCf^ttt, «ì^im ad amiimi 

MCCLir»^»g. ISO e fSJ. 

(5) PP. Quetif et Echardf Scriptores Ordinis Praedieatorum^ 1. 1, 
|MS< 4t5, col. I, arlicolo F.SrEPIUNVS DE SALA^HACO^ eoo- 
IratsegiMlo colla croccUa f . - Ilisloire littérairt de la Fnmet, ov. 
vrage eommencé par de» lieligieux Bénédietin» de la Congrégaiion 
d» aaiHt^Mamr, ti eomimé par de$ ÉUmbm d$ VinMHmi {Jcadé- 
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naio del 1290 (1). Compose un^opera intitolate: Tran 

cUilus brevis et devotm det^olis de qmtnov in quibwt 
Deus BraedkaLorum ordiiwm ùmgmvtL i*nmo de barn 
ae sirenm duce S. Dminko. Seamdo de gìorioso tio- 
mine PraedieaMmm, Tertio de ìUustrìprde, Quarto de 
securilale pì'ofessionU (2). Questo scrittore è quegli che 
dal P. Mal venda nel sopran*ecato brano de^suoi Atk^ 
notes Ordùm PraediaUarum è chiamato SlephanuM 
Sabmaeus (3), e poscia semplicemente Sàianaeus (4). 

Il passo del P. Stefano da Salanhac riportalo nel 
brano medesimo deve essere tratto dalla tena parte 
del Bopraocitato TracttUus brem di queato autore. 

II suddetto passo di Stebno da Salanbac leggesi 
unciic noi tomo primo dell'opera di Carlo Fraocesco 



afe dff làttrt^ttam ti Aellcff--*£ff frti). A* Pwth, im-*t64tt 
ai lo«ù» in 4«, pas. 37. 

(1} Bernardo de la Gnyonae Domeiiicaao, morto in eU di lel- 
Untna'amio, ai Sa di Decembre del 1381 {BrtiHi ehronica d* vita 

eoMfPOarerfi kutm$ UèH, qmt ktHMmimt Sp t en i wm $tmetm^ afHKl 
PF. Qm$U(H EckerA, Seri^ortt Ordmij PratdictUonm, t. I» pag. 
«77, aol. 1) in m ealalogo da Ini compilato dai Religioii Domani- 
cani morti nel loro convanto di Limogot» aeriiaa: F. Sltpkwm 
da 5tttan>oco aofiMWiliM «I or^iM, vtf toHmfm^miHei, 9M$i€mi$ 
ifcailiim, Qpliilonif frae^laraa in tota prmrtnciai maf j rf iom§(W$ 
praedieator egngiui, gttiormm notabili^m, AùilarianmiQW or «nw- 
9lor%m utUium wo ail i g l a r udoliif, al io lia^pora opportuno anor- 
mar fécmuius et (é§mndvs, affiueni fratto al faeundia Un§ué», $m 
propriis uniuicujuiqut ttatus, gradus, sarut, ti a$iatit tuper omus 
genercUionis nostraej prior fuit Lemovieeiuii quartust ilem Podien- 
iìs et To(n$anu^, qun^i !(rrngcnarius in ordine obiit Lemovi€Ì$ fi. 
idus j'imi'ir. A D ^fcc LXXXX. (l'P Qurfif et Ech ivif ScripiO' 
re» Ordi'n^ l^raediratorum, l. I, p:^^. col. I e 2). 

(2) PP. Quetif et /'JcharJ, Scrii)(orci ordirne I raedicatorum, t. I,*' 
pag. 418, col. 2. — Nistoire lUtéraire Ue ia Fraace, I. «. 

(3) Vedi iopra pag. 47. lin. 4. 
(4j Vedi «opra pag. 48» liu. 2. 
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Arisi', intitolata Cremona Iherata (1), salvo alcune 
paiole , elle in qiiost'opoia (l(^irArisi trovansi ouj- 
messe. Queste pni olo sono le seguenti : sale condii 
tifi (2); Erat enim (3); et fra mmerani ed honorem 
hant (4); Haec Salanacus (5); Pius (6). 

Il celebre r.asaiiere Abate Girolamo Tiraboschi 
scrive : u Pare» che egli (Uoiando da Cremona) po- 
li scia passasse a Cremona» perciocché i suddetti PP. 
» Quetif ed Echard sulla fede di due antichi Scrit- 
» tori raccontano , che mentre Federigo li. Tanno 
» 1238. assediava Hicscia, alcuni Domenicani Tenuti 
» dall'esercito Imperiale a Cremona narrarono a Ro-> 
» landò, che un cotal Teodoio Filosofo, ch'era nel 
» campo di Federigo, disputando con essi aveali con- 
» fusi e ridotti a un vergognoso silenzio, e che Ro- 
» landò mosso da zelo , benché allor travagliato 
» dalla podagra, salito tosto su un asino porlossi al 
» campo, e in una numerosa assemblea venuto a di- 
» sputa con Teodoro ne riportò un solenne trìon- 
» fo » (7). 1 due antichi Scrìtiari qui menzionati dal 

{i) Crtmtma latrata, it» in Cnmonemn nodrinii, ti littrariit 
JDitìfUlaiitut EmintfUiifrtt Chrtmoiogieat AimtaiUmtt aiaeiort 
f^raaeiteo AtMù mmUMmoé PatHat tuat ùrdinwm eimtttTaiart, 
Parmae, i702 1705, et Cremonat, 1741, 3 tomi , in fogl., t. I, 

pg. 102 e ìOZ,annus MCCXIIX. 

(2) In vece di quesle due parole nella Crtnuma littroia di Fran. 
opsco Arisi, si legge iakm dteit {Ariti, Crtmcna tittraia, i, I, pMi. 

102, line.ì 

(V In T. rp fli queste Jne parole nella tuddeiu opera deirAri»i 

«i lfyl;^^ l\ nlcnnn ' -■fri$i\ 1 e ). 

(4) ^rtat, Cremona literaln. t. l, pag. 103, Un. 4. 

(3) yirisi^ Cremona litcruta, t. I, pag. 103, lin. <J. 

(6) Invece di rius nella «uddcUa opera dell Arisi si legge Pio- 
dius [Aritit Cremona lifrrata, l. f. pa{j. 103, lin. 12). 

(7) Storia deUa Utieratuia ìtaltana del Cavaliere Abate Giroia- 
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Tiraboschì, sono il soprammontovnlu Stefano de Sa- 
laahac, e Bernardo do la (ìuyouiio, chiamato in lin- 
gua latina Bemardus Guidonis (1)» e morto ai 29 di 
Decembre del 1331 in età di settanta o settantuno 
anni (2); giaecliè neirarticolo iiilitolato F. Rolandi's 
C»EMo.>E.\sis deir opera dei PP. Jacopo Quetif, e Ja- 
copo Echard intitolata Scriptares Ordms Praedicato^ 
rum recensiti^ notisque historim et criticis iUmlrati , 
si legge (3) : Salanhaatfi et Bemardm CMuidonis in 
calalogo scriptorum: » Cum F, Rolandus semel existens 
» Crenumae audisset a Frairibus quibusdam vementi- 
» bus de exerdHiFrederici ime obsidentis Brixiam{i)^ 
» qmd philosophm cjiis mulltim con coiiludcrat de 
» stia philosophiihde qua uesciveratU respondereimc- 
9 cemus %eh ordhnSf dixit^ stemiie mihi asinvm, po- 
» dagricm emm erai^ et pedes ire non pofemt. Qnod 
» cum factum fuisscl inlrans exercitnm bupcr asinum 
» cum quibusdam trairibm imepit qmerere ubi esM 
» Ule phthmphus, et congregatis muhis qui eum ho- 
mo TVraòofeM ContigUm di S, A* S, Jt Signor Ihm 41 Modm» , 
PruUmUi diUa Dueat BfbUùUea, « della Gattaria delle Mtdagtit, e 
Profeaon Onorarlo naWniwrHtà dMa itma Cllld. Seconda Sài' 
UùfM ModmeM Biveduta , corretta ed aeeresciuia dall' Jutore. In 
Modena 1787—1791. Pretio la Società Tipografica, 9 tomi , in i6 
volumi, in 4%t. IV, pag. 141, lib. II,cafi. I, parag. XXll. — Storia 
della letteratura Italiana di Girolamo TiraboscM. Milano, dalla 
Società Tipografica declassici Italiani 1822—1826, 9 tomi, in 16 
Tolomi, in S*", t. IV, pag. 202, libro II, cap. I, parag. XXIl. 

(1) PP. Quetif et Eekardt Scriptoret ordini* Praedicatomm, t. 
I, pag. 576, col. 2. 
. [%} Vedi la nula (1) delia pag. 55. 

(3) T. I, pag. l^fì, col 2. 

(^1 fn vece di l'ridertct tunc obsidentis lirisiam presso il I*. 
IblvcoUa il. e.) ti legge : Friderici oàiidenlis Brixiam lune. 
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n veroni ei honorabmUj ma^ms et konoralk verbi» (1 ) 

» convocalo jilulosoplio dixil ci: LJi scias tu mmji.ster 
» Tlieodore quod ordo Praedicaloinm iiaòel philoso— 
» fhoéf ecce do Ubi eoram islis qHumem, itf Mfcias 
» nel respondeoB de qmeunque phUo^phia (2) «o- 
» lueri.s. Qui cum elcqissct vcspondenti obijcerey ita 
» gloriose unica dispulatione de co (3) triumphavit , 
» quod ad magmm gloriam eeml ordirne ei horun 
» rem, » Ciò che i PP. Quelif ed Echard qui dicono 
essere stato scritto da Stefano da Sulanhac e da Ber- 
nardo de la Guy enne trovasi riportato nel brano so- 
prarrecato degli Amale» Ordinis PraedicaUnvm del 
P. HalTenda con piccole varietà (i). 

Il P. Malvcnda, dopo avere riportato il [)asso 
di Fra Stefano da Salaukac relativo alla disputa di 
Rolando da Cremona con maestro Teodoro filosofo 
dell'Imperatore Federigo II» cita cinque altri scrittori 
Domenicani che parlano di questa disputa (5). Quat- 
tro di questi scrittori ci fanno conoscere intorno ai 
suddetti Rolando e Teodoro alcune particolarità non 
riferite nel soprarrecato passo di Frate Stefano da 
Salanhac, le quali per ciò mi seiiibianu meritevoli di 
essere notate. 
Fra Leandro Alberti» nato in Bologna nel 1479 (6)> 

(1) Forse pt>r errore di stampa leggeti qui tirbU 'ut vece di vi' 

rii (Vetli sopra pag. 47, Un. 20). 

(2) Per errore forse di stampa leggesi qui phiiot^ia in vece di 

Philosophia. 

(3) Premito il P. MalvenJa trovaci (}ui de eo unica iHiputationt 
in vece eli unica dt^puiatione de co. 

{4} Vedi la nota 4) della precederne pagina 57 , e le DOle (i) , 
(f), (3) di questa pa(^lna 58. 
(3) Vecii sopra pag. 47 e 48. 
(^) Vedi U nota (1) della pag. 48. 
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ueiia sua opera intitolata De Viris illuslnùns Ordmis 
iVa€dicalortim»stampata in quella città nel 1517 (1)» 
aflbmui che Teodoro, prima di essere vinto nella so- 
lenne disputa suddcLU da Rolando (Cremonese, supe- 
rava colla sua dottrina e coi suoi cavilli quasi tutti i 
Religiosi Domenicani (2). 

n Padre Serafino Razzi Fiorentino nato ai 16 di 
Decembre del 1530 (3), scrive ; « Mentre che Fede- 
» rico Imperatore assediaua Brescia, era nella corte 
n^sua vn Filosofo dottissimo, il quale essendo venu-- 
» to à disputa con assaissimi finti, tutti gli hauea 
»> vinti e superati; onde come vn' altro Golia appres- 
» so i Filistei, non trouaua chi potesse alle sue cauil- 
9 lazioni resistere. Quando il beato Rolando, che al- 
n lliora staua in Cremona, Intesa questa nuoua, non 
» potendo soi&'ire tanta inlaaiia ai nome Italiano, 

(1) Vedi la doU (1) della pa^. 4S. 

(S} « Attdiuit «liquaiMio «metutf uir Crenonae esisient qwm* 
9 daa philoaophaai «U9 eum Foedcrioo inperatore BrixMm oW- 
» tele, caiiu dodrìoa^ et ceaillatiaiie fralret fete omet sopeni- 
» NBtar eam owIìdU inbnw, qvapropter lelo offdinit inceeMM, 

• fleraite inqnit mihì frairei AaeUuai» Forte taoo podifpa labo* 
» nbat, et pedibo» capta* ire poh polerati Quod eum factuia foia- 
» aet» castra inperatorta iogrCMna» cnm phUoioplio in eerlaneo 

> eoffioi procerìbaa Caeiari» ei nirì» doetisainia oeeit, Qbo faeto 
» tic aiL Vt fciaf Tbeodore, quod praedioatoriia ordo pliiloaopbia 
» non caraat, ecce optionen iataoi libi tribno» ut obiìciat, nel re- 
» apoodeat de qnocunque dobio pliiloiopliico, Qat cBm reapondere 

• cìeyiaiety sic unieo confliciu de eo trinaipliaTit» at in magnam 

> del et ordini* nostri cederet glorian ». {De viris ittuttribus Or- 
Unii Praedleaimm Hbri ux »ji «imm congttU Autore leandro 
Alberto Bononienti viro claritiimo , carta IS3 vano, lib. V, articolo 
HOLANDUS Cremonensis). 

(3) Vedi la nota (2) della pagina 49. 
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» ^ alla sacra religione; mettetemi disse, à ordine 

» vn somaro (patiua all'hora il beato di podagre, ne 
» potcua ire a piedi) clic voglio andar io nel iioiiie 
)> del Signore a disputare eoa questo brauo Filoso- 
]» fo. £ cosi messosi in viaggio, arrìuò al campo im- 
)» periale, dono venuto à dispul.i col predetto valent' 
1» lìiiomo, alla presenza de i primi baroni della cor- 
» te,£(, altri scienziati; cosi parlò, acciocché Toi sap- 
» piate, Signor Theodoro, che tale era il nome suo, 
» che l'old iiìe (le predicatori non manca di Kilosolì, 
» ecco cli( io VI do questa facuìlà, e vantaggio, che 
» opponghiate, ò vero rispondiate* in qual si voglia 
n dubbio di fìlosoRa. Et hauendo colui eletto di ri- 
» s|HHi(Iere, incominciò il beato Rolando di Ul ina- 
» niera à opporre, e stringerlo, che in quel giorno 
» solo, trionfando di si grande haomo, riportò piii 
» gloria, ^ honore airordinc, che mai riportasse in 
» verVn'altra disputa. » (1). Le parole mn poicndo 
soffrire tanta infamia al nome IlalianOf che si leggono 
in (fiiesto passo del Padre Serafino Razzi,ci mostra- 
no cbe il I ilnsolo i eodoro, menzionato nel passo 
ntedesiino, non era Italiano, e che Italiani dovevano 
essere tutti, o almeno la maggior parte di quegli os- 
saissimi Fratiy che il Padre Razzi poco prima dice 
essere stali vinti e mperati dallo slesso Teodoro. 

Ferdinando Do Castilio, Domenicano Spaglinolo, 
morto ai 29 di marzo del 1593 (2), attcsta che 
lo stesso Imperatore Federico li d^Hohenstaufen era 

<1) Ratti (/>. Serafino) rue de i Santi e Beali del Sacro Ordine 
de i Frati Predicatori , 1. c. 

(2) Vedi la nota (1) della pag. 50. 



Digitized by Google 



61 

jHresente al solenne trionfo riportato da Rolando Cre- 
monese d! un grande Sofista chiamato Teodoro (1). 

Sogi^iuii^'c il siid<ic'tto 1*. Do C>astill(>, clic (jucsto Teo- 
doro era nimico capitale dei Keligiosì, ed acemmo 
contro di loro coi favore del suo principe (2). 

Fra Giovanni Michele PÌÒ9 Domenicano Bologne-' 
se, uella prima edizione delle sue Vite degli ìuiomini 
illustri di S. Domenico scrive: « Intesosi, clic vn Fi- 
» losofo di gran nomct Corteggiano di Federico Im- 
» peratore, ch'allhora assediaua Brescia, haueua con- 
» fuso i i)rinii letterati d' Italia , orgoglioso 
)i scberniua specialmente TOrdine, non potendo sof- 
» frire cotanta in&mla al nome Italiano» ^ alla Re- 
n lìgionc, salito vn sommare (peroche era podagro- 
w so ) andollo à trouare, siidoilo, dielli Teletta d'op- 
» porre, ò di rispondere^ à qual si voglia quesito FI- 
» IoaoficOf e conuinselo» e confaselo alla presenza 
» dei Baroni, e de i più letterati d'Italia » (3). Qui 
non è indicato il nome del celebre Filosofo , etie 
aveva confuso 1 primi letterati dltalia. Questo no- 
me per altro si ti*ova nella seconda edizione delle 
suddette Vile degli hmmini illustri di S. Domenico 

• 

H) » Confìiiiilio OMiraiiilloiainente en presencia del Empcrador 

> Fmferico , co el cereo de Brevi , a vn gran Sopbista llamado 

> Theodoro eoemigo capital de lo» religioaoa y atreuìdo A elloe 
» eoD el làoor de tu principe, aio qae aupieaae desir palabra, re- 
» tpondieodo ni arguyendo. -n {2>eCa$ÌUtù (fVay /jTffiiaiHlo) Prime* 
f« ptrt§ d9 la kUtoria Gmtral 0» Sanct0 Dmingo, y de m mtfen 
di PrtdÌ€aàoT$$i i. c.) 

(S) Vedi la nota (1) di quetta pagina, 

(3) Piò {Fta OimMuad MieM») IMU viU dtgU tMomini UiiutH 
U 5. Hmnaiilco. Parla Maia (ediiione di Holof mi Jfprmo GUt* 
BoilMa Btttagama MDCf^li\, col. IS3, libro I, u.* a. 
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di Fra Giovanni Michele Piò: giacché in questa se- 
conda edixione si legge: « Amò sopra modo la ripu- 

» lationc drlIOidino, onde liauonrlo inteso, che nella 
» Corte di Fedei'icolaiperatore, in quei tempo» eh egli 
» assediaiiaBrescia^inLombardia, T'era vn certo Teo- 
» doro, famosissimo Filosofo^ che eoo le sue dis)ìiite, 
» Se cauillationi, haueiia vinti, superati molti 
» Frati» ì primi letterati d'Italia, ^ che gonfio » 
» ^ superbo, con grande oi^oglio» schemiua grita- 
n lianl, Se spetialmente i Frati Predicatori; non po- 
» tendo solìirire tanta infamia alla nalione d'Italia, 
» Se airOrdine suo, su disse, mettetemi va sommaro 
» all'ordine» che nel nome di Dio, voglio andare a 
j» disputare con questo gran Filosofo. Così partito 
]» di Cremona, sopra il sommaro, perche era poda- 
» groBo, St peraenuto al campo Imperiale, non solo 
» sfidò Teodoro alla disputa, ma gli diede Teletta , 
n il vantaggio, o di ai ^oniciilans o di rispondei'e 
» a suo piacere, in ({uui si voglia duLbio di Filosofia, 
» S^ faauendo accettato il Filosofo di rispondere, 
» talmente lo strinse con argomenti efficaci, alla 
j> presenza de i primi Baroni della Corte, ^ d'al- 
» tri huomini scientiati, che lo conuinse, Se <^on*» 
« fuse. Se trionfò di lui con somma gloria sua, 
» Se dell'Ordine » (1). Dal leggersi in questo passo 
di Fra Giovanni Michele Piò che Teodoro lìlosofo dcl- 
rimperatore Federico Secondo, gonfio e superbo con 
fronde wgoglio schemiua gli /lo/iam, e che ftolando 
Cremonese woh potè soffrire tanta infamia alla wa- 

(I) M (A« GUvmuU Miekekhi>0tU «Ile 4t$lt iMumm fffiMiri 
di S. Domtntco. Litri «nallro, Ub. 1, ut. 9$, ool. SS, A, B, C. 
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lione d'JtaUa » sembra doTeni dedarre» che il me- 
derimo Teodoro non era Italiano. È poi auebe moitó 

no ubile in questo passo il trovarvisi narrato, che 
Teodoro aveva vinlo e superato i primi Ictlerali d'I" 
ÉattOf dò non essendo narrato da alcun altro dei Do- 
menicani scrittori citati dal P. Blalvenda nel passo 
aoprarrecato de'suoi Aìinal4's Ordinis Praedicalorum. 

L'Abate Ippolito Camici Priore di S. Bartoiom- 
meo a Qiiarata nella campagna e Diocesi di FirenzOf 
in un ano opuscolo intitolato Dé" Vioorj Imperiali 
di Federigo IL Amjìisto in Toscana dal MCCXXIII 
ei MCCXXXyiIIf S4 rive (1) : <i Come diveaisse cru- 
a deie Federigo il. l'accenneremo in altro luogo, e 
» molti atti riferiti dagli Storici non lasciano duhi- 
i> tarne. Accenneremo adesso nel suo principio 9 
a com'egli divenisse sprezsatiNne della Religione, e 
» de^auoi Ministri. Nel mentovato assedio di Bre- 
D scia, permettendo egli indistintamente le dispute 
1» d'ogni materia nel campo medesimo della guerra 
11 uno de'sttoi Filosofì 0 Astrologi per nome Teodoro 
a fece co*Bttoi sofismi ammutolire due Religiosi Do- 

(1) De* k icav) Imperiali di federico II. Jugusio in Toscana dal 
MCCXXlir, al MCCXXXfUI. Noiizte I sloriche di I. C J. J. 
(itdicfilc al ìiobilissimo Sig. Cavaliere CiLitunillo della Gkerardeica 
Palrtzio Pisano e Fiorentino, Conte di DoMTeUico, bolghieri, Ca- 
ttmgnoiù te «e. CtipUtm Bripidiwre 4f (te Rml Gwuràia a eanaUo, 9 
aum^irUm Regio MIt LL. AA. iUL A FÉnnm mcCLXXXL 
mUm Stam^iHa già JibUtÈUttm tM*Mm. M M§» CmUetn^éé' 
Wt09HmrÌ9 m a% pag. SS « a4. ^ HtHe grwwlfieeH* é i p tm ai iM 
4iiilaMlicMlMII« iiarvM di raieaiiaériCì^ 
Mima cemmtf fk mml a t mU étìVAk. MpfoUU CmUi riMntfiiala t 
fWiwiia Mmit JgtUim CmntH, L VI, pag. a4 4ella m- 



» menicani (1). Questi avendo noi tornare ai Con* 
» vento raccontato il caso a Fra Rolandot celebre 
» Maestro del loro Ordine 9 e già Baccelliere del- 
» rUnivcrsità di Pai'i{;i, mosso dallo zelo del vero 
)» ancorché sì trovasse incomodato dalla gotta» sa- 
li lito sopra un giumento senza indugio pertossi al 
» campo, e otturato di convocare numerosa udien- 
)» za, e di rinnovare la dis])iua col Filosofo, se iolse 
» vittoriosamente i lacci e nodi dialettici, ne' quali 
» erano restati involti i suoi meno dotti compa* 
» gni. » Ciò che l'Abate Ippolito Camici qui narra 
intomo a Teodoro , ed a Rolando da Cremona, è 
anche narrato, come si è veduto di sopra (2), salvo 
una piccola varietà (3) » da Stefimo da Salanhac e 
dagli altri scrittori Domenicani, citati dal P. Mal- 
venda nel passo sopranecato de'suoi Annales Ordì- 
tds Pmedicaiorutn, 

Rolandino, cronista Padovano, nato nel 1200 (4), 

(1) Nel passo di Frate Stefano da Salanhac riporinto dal P. Mal- 
venda nel brano soprarrecalo dc'iiuoi Jnnales Ordinis J'ruedicatO' 
torum non si legge che i Religiosi DomenicaDÌ fatti ammutolire 
da Teodoro fossero due. In questo passo Frate Stefano da Salanhac 
dice (Velli sopra pag. 47» lio. ft e 10}: ^1 ettM Mmel exittens Cri' 
MòfiM amdtiMi a Ftatribut quibuidam ete. Cioè « modo mlito niia 
» Tolu nentre egU era in Cremone da, alcnni Frati » «e. 

(S) Vedi sopra pag. 47, 4S, 54 e SS. 

(3) Vedi le nota (1} dì questa pagiua. 

(4) H medesimo Rolandioo nei prologo al suo JUbtr CkfmUcorum 
scrive: Si «iHte aufm gatit inf^a wOoHi ptr m§ ^tÈUquam 
putii wnSMum, diminmiwm, til addlltini; «erClalfs ilM Urna cu* 
pf 0 Inddairi : citai in koe umoì UmplietiaHi eptcfcnlo dmoleiilitr 
«noe faeia iuM <« Marchia U9qu9 éMm itu$, va circa, corrente tei- 
iiat Olmo Jfomtai MCC* «ve wm iialiis, od tcxantHmam in «no 
serilo. (ilolandiN^ Moelnf , Prologut in U^roi xii di facti9 in Mar- 
cMa TwniHnat apod Mwraiori , Rerum Itaiieamm «Serlpforsi, t. 
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in lina oporu iiUitolata ; Lifter Chromcorum da lui 



vili, pag. 158. Jlbertini MmnUit Misi oria Augusta HmHci ^//. 
Cotuarii et aliay quaeeTtanl opera eie. pag. \. della prima nontratio- 
ne. — Thesaurus antiquitatum et hi xtoriarum Italiae eolleeiut cura et 
Btudio Joannis Georgii Graevii, ad flnem ^tfAuUa» a Pttro BurmaH' 
m»f tomi MdPlI, pars primOf carta 15, rerto, non namerata). In qactlo 
|iaMO «lei prologo suildeklo, Rolandino dici) chiaramenle di ess<'re 
Mio nel 1200. Ciò avverte il celebre Ludovico Antonio Muratori 
•criveodo:* Àuctor ergo Historiae buius Bolandinus tntt. Patria Pa- 
• tavinas, natus, ut ipse testi» e»t in Prologo, Jnno Domini MCC, * 
[Mwratofi, Berum Italicamtm Seriptoresy i. Vili, pag. 155). Nei ma- 
deaimo anno 1200 trovasi posta la nascila det siMldetlo Rolaniino net 
versi sesto e settimo della seguente ìscrtBÌoiM sepolcrale, riportata 
dbtBarnardlno Scardeone Padovano, morto in el.'i tli 96 anni, ai 29 di 
msf^f'ìo Jcl 1 574 {Fedovaf Biogra/la degli Scrittori Padovaniy voi. 
iJ, pag. 250 e 257, articolo SCARDEONE (Bernardino) ), nella sua 
opera intitolata De antiquitate Urbis Patavii, et elaris civibus Pala- 
vims {Bernardini Seardeonii, Canonici Patavini, De antiquitate Ur- 
bis Potava , et clari» ciuibus Patauinisy libri tres, in quindeeim 
Classts distincti. Eiusdem appendix de Sepulchris insignibus cxle- 
roruai Patavii iacenlium, Cum gratta et privilegio Caesarco ad 
annos sex: et Regis GaUiarum , ad annos totidem. Basilcnc apiul 
Aicoiaum Episeopitim iuntorrm, jànno M D L.Y, in t'og., pa^;. 2J2. 

~ Thesaurus antiquitatum et historiarum Italiae colUclus cura 
et studio Joannis Genrgii Gracvii, ad finem perUuctus a l'rlro Hvtr- 
manna tomi sixti, pars lertia, col. 9162 della seconda uumeraiio- 
oc, C, a. E.) : 

Grammaticae doctor^simul artis tihetorieurum 
Bolandinus eram : nune rrgc inbente Polorum, 
f frmihun hir enrae iacea, quam tu libi sortem 
ou« irijis rrpccta . nequf fiis (ibi fallere moricw, 

bene set-;, quod tu flnem non effugis islum. 
Ergo roga liht, po^t';ttr rnga mihi, pnrcere CUrislum* 
\hl!( ihif t iiliiiis Christi ( urrcndbus (irinó, 
J une tgo rmfus iram sed aft his post scpluaginla 
>>cx, simul altna pii retlimii Uum fefta Maria 
In J'cbrui vicnsr. cccU peto fercu(a mcnsot» 
li€T ;^f>, /ff.r rnrti nnfn nifsrrcrc fideli ■ 
O jininmn lìaiinn, (uus $tt hir spiritus, amen. 
QiK'Sta iscri/iaiie lrova»i t\ui riportala cunte nella .sopr.u ciU' 

la edi»ioutt di Basilea della suddetta opera dì Dcrnardiao Scardeone. 
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iDcominciaUi a scrìvere nel 1260 o prima (l),e termi- 
nula non più tardi del giorno 13 di Aprile del 1262 (2) 



Il Muratori avverte (I. c.) ch'egli I«'gQe alma piae redeunt <f«m Festa 
Moariae io vece di alma pit néémtt émm FMa Mmia utiì' oIUto 
vano di q«MU iterìiMiie, e taw ktc $ti $piHiu$ in veo* di tmu 
M fpIrlfHs ■tU*altàao verso dell*itoHiÌQoo sttM». 

(I) Ladovioo Aotonio Mimlori torivo (I. e.) tmUm IMO 
ni ipM (ilofaiMNNii#) fwfoliir» fnclèiu nmmmUormm Uieitatm, HUi^ 
Hm i#MrwaiidM* «lt# «ff|Mlff«taf oiiiMMii a4mooti. In nn pano 
riporlato di «opra pag* 04 noia (4) ) dd prologo di Bolandino al 
ano Zlkr dronicomai, ai legger OurrtnU uUM omo AoMfNI mec, 
filo MMi nolHf «4 WMi^Mtmm te 9110 «crlào. Quindi k dUnro che 
nel IMO Rolandino acriveTO il prologo ateaaa 

(t) Nell*nUì«o capitolo ddl* nltieio LìInto dei anddelto Xttar 
CAronfoeniM di Rolandino ai legge: PnWttiu ut àio ÌM9r, «ira- 
•floHif eormn InfNmH^pKt llorfor<liii^ «I Jfog Wr la, proiiMltoNoni 
SotUiaU UmàMH Bwàmrtomm^ ti StiMarUm HUrmlium jHtmm 
4t Studio Paduano. Erant quoqm timc tempori» Htfmiu in Pih 
Jna viri veneraèileif MagiUer Jgnus, MagiUer Tohannet, Ma§t» 
shr Zamboninm, prafUndi, et periti Dociorts in Physiea, et seiemtta 
naturali. Magister i'reJccinus in Loyea providut indagator, et Do- 
etor. Magiiler Holanditius^ Magi$tw Morandug , Magiiter Zunta, 
Magister Vominirus, Magister Pad/Mnns , Magister Lnchesius in 
Grammatica, et Hhetorica vigHen, et utilrs profexsores. Qvi ad hoc 
speriaìiter congregati , praedictum Librum, et Opus, ff'rr Cfirmirnm, 
sua Magistrati auctoritate laudavcrunt^ approbaverunt, et auicuiira- 
vi rutìt solcvinitrr , in rìauslro Sanrti I rhani in l'adita, rurrentc .-iv- 
no Domini Millesimi) Durenlesimo ^CJragcsiìni) sirìiìnlo, Indicttuue 
quinta, die tertiadecnna intrante Mense yipiéiis {iiolatai/ni, Liber 
Chronieorum lib, XII, cap. XfX, apuii Muratori^ lierntn /lalirarum 
SrriptoreSf t. VHI, coi. aiiO, C, D. — ■ Jli>crtifU Mu$$uii I/isloria 
^lugusta J/enrici I H Cuesaris et aita </uuc e.rlinìt f))>i ra , eie. 
puQ. 118, della prima numeraKioue. — Thesaurus aniniuitatum et 
historiarum Itatiae eoUeelm cura al studio Joannis Georgii Grac- 
viif et ad finem perduetUi O Pietro Burmanno , tomi sexti, pars 
primo, col. ISO, dalla teeonda nnmeracione, C, D, E. — Tira- 
itotchi. Storia dello t$tttratura Ilaltanat seconda idixione Modenese^ 
l, IV, pag. 62, lib. I, cap. Ili, par;igr. Xlf, idisfene éi Mitano de* 
CUutict ttaliani, l. IV, pag. 80). Però è da credere che ai U di 
Aprile del 1M9» il snddeilo Ì4b9r Cttrontcofwn foMc terminalo. 
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parla di un astrologo dell' Impera toro Federieo II. 
che sì chiamava Teodoro, o Teodorico. Qucst'opeia 
stampata in Venezia nel 1636 (l)»ed in Leida nel 
1723 (2) fu data nuovamente in luce dal celebre 
Ludovico Ali Ionio Muratori nel 1726 in Milano nel 
tomo ottavo della sua grande raccoilu intitolala He- 
ItaUcarum Scripioref ab anno Aerae ChrisUanae 
qiiingentesimo ad miUesimutn quingentesimum. In quo- 
st*ullijna odiziono del suddetto Li/>6r Chronicoriuu di 
Rolandiuu si legge (3): 

(i) Questa cdiiione fa parie della raccolla «Ir Storici elfUa Mar- 
ca Trivigìana ftlaropata in Venezia nel 1630 coti noie di l-eiice 
Oho e di dicolò Villani ex Tiipographia Ducali PineUiana , e da 
Bie citata di topra nella nota (1} della pagina 52. {jélberlini Alus- 
ttfl, JWMtfWa ^ii0«tta Htmiei FU. Caetarii et alia, quae extanl 
Offra ric., pag. t -118 étih prima noneraiioDe). 

(S) Questa edixione trovati nella parte prima del tomo sesto del' 
la raccolta iottiolala Thaaurui JMiqiUlaium H Mitùriarum ita- 
Ua€j e pubblicata in Leida {lugiwitt Batavonm) da Giovanni Gior> 
gìo Greave e da Pietro Barroaan ( Tketamnu jtnii^italmm et (//f- 
jlorlarvm Itaiioi eotUetiu ewa ti studio JoatmU GeorgH Gratvii, 
it ad /Inaa fMrdiiclM< a Petra Unrmomu», Ioin< iexUf pan prima, 
col. I — ISO, della prima nomeraxione.) 

(3) ilolandfal Patavini, Liber ChrmUeonm, Hve Mmuriale fm- 
pomm de faeti§ In JlfarcMa,llè. /F, cap. XII, apud Muratori, Be- 
nm italieamm Seriptorest t. Vili, col. 228» O, E, e col. Ì20, A. 

— Questo medesimo passo di Rolandino leggesi a pagine 43 dell* 
edizioni* fatta in Venezia nel 1636, E.t Typagraphìa Ducali Pinel- 
liana del «no Liber Chronicorum{Jlbertini MustatiJIiitoria Augusta 
Henrici f^I/.Cactaris^et alia, quae extant opera He. pag.iS, della pri> 
ma numerazione*. Trovasi anche il passo medesimo nolla colonna 
47 deiredlzione f.ilta in Lciila in'I 1722 del suddelfo f.iber ChrO' 
nicorum {Ttirsaurus antiqui l al um et fn^toriarum ìtaliae collrrfns 
r'ira Io. CfConj'i c.r'v vii, et ad (iium lurdurtus a Petra Hurmanno, 
tomi &€xti. pars primUy col H, della setoiul.t in? mera /.ione, C. fi.) 

— Le uote (89]) (1), e (VO)j che (ruvausi in <|ut'»iu passo d< lia sud- 
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» Hac de causa Paduain rediil Impcratoi*. Fe- 

» cerat autenit et in Padiia constituerat ante prae* 

» tlictum factum in Kalendis Madii praeteritis, anni 
» sciiicet MGCXXXIX. Tybaldum Frane iscuia de A- 
» pulia Potestateni Paduae» et Imperìalem Vicarium 
» in Marchia Tamsina generaliter a flumioe Olii 
» usque Tridentum. Constituit autem eodem mense 
» gcneralem exercitum, et cum Carrocio Paduae , 
1» circa fìnem ejusdem mensis» du^it excrcitum 
» ipsum (89) ad Castrum-Franchumt locam larvisi- 
» norum. Et horani motionis elegit per consilìuin 
» Magisti'i Theodori (i) sui Astrologi, qui stotit cum 
» Astrolabio sursum in turri Communis» expectans, 
» ut dicebatur, quod ascenderet prima facies, vel ho- 
)) rus('()|);trct (90) Leonis, cuiii dicerct Jovem esse in 
» ilio. Scd cum per astrolabiuni hoc videre uoo pos- 
ti set tempore nubibus obumbrato; si licitum est di- 
» cere, tane fuif in sua electione deccptus: quia nec 
» crat Jupjiitcr in Leone» nec Leo lune ascendcbat» 
» sed Virgo. » 

• Cod* Eiteng, ipsum ntqoeMl. 

n (I) MS. Jmbr. 11. Theodrici.< 

» (9») Coti. BfUnt, horotcopns, et ita in MS. Awbr. IL 

Se veiamente in ([iicsto jkisso del suo Liher Qim- 
nicorum Rolandìno avesse scritto Maghiti Theodoriy 
dovrebbe credersi che questo Teodoro da lui qui 
menzionato fosse quello st^swMagister Theadorus phi-^ 

losophus^ al quale Leonardo Pisiino diresse VEpislola 

iletCa edliiioiie del 1726 «ono di Ludovica Antonio Muratori. Tult» 
il rlotaoenle del paino medebiroo è le«lo di ftolaodino, wcondo la 
lezione acQitila oelle due precedenti «disioni sopraccitate del 1636 
e dfl 1722. 
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riportata di sopra a pa^iac 20, c che trovasi anche 
meiizioualo nel moLiber Qmdraiorum (1). Tuttavia è 
da notare che Ludovico Antonio Muratori Della so- 
prarrecata Nota (t) avverte leggersi Theodrid in vece 
dì Thvinloìi in un Codice iiiaiìoscritlo della Bibliote- 
ca Ambrosiana di Milano, che nella nota medesima 
è indicato così : « MS. Ambr, II, » (2). 

Un Codice della Biblioteca Ambrosiana di Mi* 
l i no , ora contrassegnato P. 125. Parte superiore 
è cartaceo, in foglio, di 183 carte, e del secolo de- 
cimoquinto. In questo Codice dal recto della prima 
carta al rovescio della carta 105 trovasi manoscritto 
il soprdOiMipntovato Liber Chroniconmi dillolandino. 

Un alti'o Codice della Biblioteca Ambrosiana di 
Milano, ora contrassegnato E. 38 Parie wferwre è 
cartaceo, in 4% e del secolo decimosesto. In questo 
Codice trovasi manoscritto dalla carta 83 recto alla 
carta 1^3 verso il suddetto Liber Chroniconua di Ko- 
laudino. 

Nel rovescio della carta 37 del Codice P. 125 

Parte supcriore della suddetta Biblioteca Ambrosiana 
si legge: 

C. XIL 

de hi8 que facta smt stante mperatore apud co* 
strimi franchum. 

Ilac de cmsa paduam redijt mperatar, fecerat 
mUemf et òi padua canstituerat (3) predicium factum 

(f) Vedi sopra pag. 44, lin. 6 e seguenti. 
(2) Vedi sopra, pag. 68, lin. 22. 

(3; Qui fra la parola eenttituerat e la parola pretUeium oel rooc- 
$eio della caria 37 del Codice Ambrosiano P. f 25 Parl« Supmore 
vedesi questo segoo a . Nel nargioe laterale ìoterno del nedesiao 
ftrfo presso alh li oca che cootieoe lo suddette parole eonttiiu§rat 
e predicium si trova onlt col sesno \ sotto Vn di qoesla parola. 



Digitized by Google 



70 

in Kulcìidis madij prclcrilis anni M'',CC XXXVIIIJ. 
T^mldum francisckum de Apulia potesUUem padme (1 ) 
Imperialem mcarium in marchia Taruisij, et genera^ 
Uier a flumine oìij usqne Iridcnlum. Constiluit ath 
tem eodem mense generalem exerdlumf et cum cor-- 
rosio paduano^ circa fhiem eiusdem menaiSf duxil exer- 
cftum ipsum nd cantrtm franchum locum iarvisinih- 
runu et horaiìi ìnocttniis eleijit per consilium ìnagistri 
iheodrici sui astrologif qiU steiil cmn astrologo sursum 

surstm in iurri cumunis^ expeetam^ ut dicehatur^ qtiod 

desccndcret priìna facies y vel scorpioniSf vcl leonis^cum 

diceret iovem esse in iUo, Sed cum per ostnAobium (2), 
videre nm posseU tempore mibibtts obumbrato , si li- 

cilnm est diceret Innc fuit in sua dcciione dcccplnSj 
quia nec eroi Jupiler in leone^ nec leo lune ascendebat^ 
sed virgo. 

Le parole di questo passo che qui trovansi li- 
neate sono ([nasi nello stesso iìuhÌo lineate nel snd- 
(ietto Codice Ambrosiano P. 125. Parte superiore. 
Presso la lìnea di questo Codice nella quale trovasi 
la parola astrologo leggesi sul margine laterale intemo 
della carta 37 terso del medesimo Codice la parola 
astrolabio. Questo margiuo stesso ha la parola /lo- 
roscopus presso la linea del medesimo Codice nella 
quale si legge scorpionis. 

(1) Qui fra 1.1 parola padue e la parola imperialem n. l rovescio 
Uclla caria .iH tlel suildelto Codice P. Ì23 Parte Super iore trovasi il 
«pffno * Nel margine laterale eslrrno del meilt".imo recto presso 
alla hiu'a che coniiciie le parole padup, Imperialem trovasi la paroU 
et col scjjuo * Hollo questa parola fra Ve eil il t. 

(2) Qui Ira la parola aatrulabium e la parola hoc Irò vasi nel recto 
«Iella carta 37 del sopraddetto Codice Ambrasiauo P. 125. Parie òu- 
pertùTt il segna k , Nel margine laterale esterno del medesimo r^cia 
presso alla linea che contiene <|aesta due parole trovasi la parola 
k9e col segno a sotto t' o. 
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In principio dei Codice Ambroshino P. 125. Para- 
te Superiore trovansi ad osso ngg^iuntc due carte diV 
siiiiiii dalla carta del Codice stesso. Nel redo della 
prima di quesle carte aggiunte si legge : 

CHIìOMICÀ Ezzelini de Romano — !• 
GVLIELMI Corlusij dir." de no 
vUaUiìus fùdue et Lombardie 105. 

Afe eodex fuU Vincent^ PineUi K Qariss* a mius Heredibus 

tuia ciiis hihìiothcca Nespoli empia fidi, ius.su III"''. Card. 
Federici Borramaei Ambnmanae biòlioth. fundaloris, 

AnUmius Olgiatua scrìpsU anno 1609. 

Giovanni Vincenzo Pinellì dotto bibliofilo qui 
menzionato, uacque in ÌNapoli nel 1535 (1)?e morì 
in Padova ai 4 di agosto del 1601 (2). Di sua ma- 

(1) FÌUiJwuad$rinutimPÌnim, PaMHi GemtnuU, In qua itu- 
diofft •oNoriMi arfftfm, proponUur ffpiw viri probi et erudiH. 
efm Foni» GnoMò, Patricia FieHinuK Jupttitu f^indeiicorum ad 
imititi phm. Om priviUgio Con, pttpitw, Aimo M. J)Cf'IIj io 

(2) Gualdi{Pauli) P ita Joannis nncentii PineUi^ paff. 103. — 
B'ìtei {GuHtlmi) Fitae seUctorum aliquot vironttn, qui Doctrina,Di- 
gnitate, aut Pietate inelaruerc. Londini, Typis G. et J. P. et prò- 

stant vennln apud Georgium fVeUs^ ad lìtsujuc Solis Coemetcrio 
Pauitno, Ii'iJSl, in 4", pai». 30!). — Thenlrinn liroruin nlniunt Ihi- 
etrinn, Diiinìtntc, aut l'urtate JUustnnni. Ànlhnre Gulielmo Balrs 
OJtùHìi c rhciUro Shddoniano. MOCCiii ai •'• . pag. 369. — FilM 
telectaf Xf iL (ruditi^simorum hominum, a clarissimis v(ris qui- 
bmsdam scriptae, et ob summam praettanUam atque veriiatcm olim 
collectae a D. Crisi. UryphiOt Gymn. Mnqd. Bect. iam vero accessio- 
ne lyitac Diogenis Christiani leclu dtijnissimaef quae nuni iiriìnuìn 
ex Mito proliit, auelae addilo Indice rerum memorabilium. f ratt- 
tlaviaey Sumplibus Daniclii Piettchii, AIDCCXXXIX, in 8°,pag.4l4. 
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no sono (t) le parole che ho dello di sopra (2) , 
trovarsi nel margine lalerale iiilcriio della carta 37 
verso del Codice Ambrosiano P, 125. Parte supe- 
riore, e molto altre postille marginali che si trovano 
nel Codice stesso. 

A carie 116 verso f e 1 17 recto del suddetto Co* 
dice Ambrosiano E. 38 Parte superiore , nel libro 
quarto del Lihcr Chroìiicunan di Roland ino, si legge: 

De hiis quae facla smU ab impcralorc staìUe apud 
castrum MesirL 12 (3). 

Hoc de causaPaduam rediit imperaior.Fecerat atf- 
tem in Padua ci conslitucrat ante pracdiclum fartinn 
in halendis Moda praelerilis unuis 1239. Tyùaldum 
FroHciscum de Apulia Potestaiem Paduae et impera- 
toris vicarium in Marchia Tarvisina generaliter a fin- 
mine Olii usque ad Trulailutn, Constiluit autem gene- 
ralem exercitumf el cum Carotio Paduano circa fi- 
nem etjusdem mensis^ duxit exercitum ipswn ad Ca- 
strutn franchum hcum Tarvisinorum^ et koram motto-- 
nis eleyit per Magistrum Theodorieum astroìogum shuhì^ 
qui stetit cum astrolabÌQ sursutn lurtm Comunisy exj)e- 
ctanSf ut dicebatur^ quod ascenderei^ prima facias vel 
koroscoparet Leonis^ cum diceret Jovem esse in illoy 
sed cum per astrolahixnn lioc rìdere non poasel tempore 
nubibus obumbratOf si licilum est dicere f lune fuil in 

(i) Di ciò mi ha aisieitnito fi Sig. ProfflMOM Fnneetco Looghe- 
nii dal qaale «ncbe mi è itaU genlilinenle inviata una copia de'pas- 
ai •oprarrecali de^due Codici Ambroaiani S. 98 Parte Supcriore, c 
P, 19S. Part$ Superiwi» Secondo qneila copia ho riportato tali 
paMi di «opra nel testo. 

it) Vedi sopra, pag. 70, lin. SO— 23- 

(3) Questo nomerò fS ìndica qui il capitolo che segue del Liber 
Chrmiicorum di Robndino. 
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sua eUcctione deceptus^ quia nec eral lune Jupìier in 
heoncy nec Leo tane asa ndeòatj scd virgo. 

Il celebre Ludoyico Antonio Muratori nella so- 
prarrecata sua nota scrive: oJlfS. AnAr. IL Theo- 
drici » (!)• U codice Ambrosiano P* 125. Parte su- 
periore ha theadrid (2) in vece di Tkeodori nel 
passo di Rolandino , al quale si riferisce questa 
noia del Muratori. Però è da credere che il Co- 
dice Ambrosiano P. 125. Parie superiore sìa 
quello che dal medesimo Muratori nelle sue note 
al suddetto Libcr Chronicorum di Rolandino è indi- 
cato in ciascuno de' modi seguenti : MS. Amb. 
IL (3) ; MS. Ambr. IL (4) ; Godex Ambros. Il (5). 
In prova di ciò è anche da notare, che nel Codice 
Anibiosiano V. 125. Varie superiore trovasi la pa- 
rola horoscopus , come si è veduto di sopra (6) ; 
giacché il Muratori nella sua nota (90) soprarre- 
cata dice: u Cod. Eslens. horoscopus, et ila in MS. 
» Amhr, IL » (7). 

Un altro manoscritto della Biblioteca Ambro- 
siana di Milano è indicato dal Muratori in cia- 



ti) Vedi sopra, pag. 68, lin. 22. 
(2) Vedi sopra, pag. 70. lin. 9. 

(3J Muralorif Rerum Italiearum Scripiores^ t. Vili, col. iT6 nota 
id], col. i79, Dole (20), [g], col. Ì80, note (A), (|), col. IBI note 
{m\ {n), col. 182, note (33), (o), (p), (36), (<j) etc. 

(4) Muratori , fìcrum Italiearum Seriptores t. Vili, col. i78 , 
note {[] , (28), col. ÌW, noia (77)» col. 196 » ooia (() » col. 19S , 
nota (n) etc. 

(6) « Cod. Estem. et Ambroi. Il curialilale » (MurtUnfi, i2e- 
f%m Italiearum Seriptores, t. Vili, col. SS3» nota (40) ). 

(6) Vedi sopra» pag. 70, lin. 24. 

(7) Vedi «opra, pag. 6S» lio. 23. 
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SCUDO de* modi seguenti : MS. Amb, i, ( I ) ; M&, 

Ambr. 1. (i) ; Codcx Amhr, I. (3) ; MS. Ambros, 
1, (4). Certanienlo questo Codice ò quello ora 
contrassegnato £• 38. Parie fvferìwe^ giacché due 
soli sono i Godici della Biblioteca Anribrosiana di 
MUano che coiiteagono Topera siuldetta di Uolan- 
dino» uno de'quali» cioè quello chiamato dal Mura- 
tori: llfS. Ambr. Il.y MS, Amb, Codex Ambra». 
//, ò certamente il mcdesiiuo > ora contrassegnato 
P, 125. Parie superiore (5). 

Due soli Codici Ambrosiani sono menzionati dal 
Muratoti nella sua Prelazione al suddetto Libcr 
Chromcuruìiì di Holandino. In questa Prefasdone si 
legge (6): « Duos ìnsuperCodices ex Ambrosiana sua 
n Bibliotheea suppeditavit CI. V. Joseph AnUmnu Sa- 
» xhis eidem Praefectus, altcrum pergamenum, al- 
» terum antiqui characteris, co etiam pretiosiorem» 
» quod Vincentius Pinellm ad fidem purioram exmh 
» piai inni ( inndein exegerit. Horum ope non motlice 
» euicudata» et alicubl etiam aucta est liaec editio. 
» Quocirca tum Saxio nostro» tum Philif^ Arge^' 

(1) Afiimlorl , Berum ItaUcorum Scriptoreit 1. Vili, col. 159> 
iioie (a), (6), [C), (d), col. 160» noie (e}, (f), (g)t col. 101» note (A), 
(Oi (0> (m}, col. 162^ noie (n), (o),(p)» (a)» eoi. 163, Dote (r), (i), 
col. (164)» nota (I}, col. 165, oola {u}, col. 170, nota (o), col. 179, 
nota (6), col. 174, noU (e) etc. 

(2) Muratori, Berum JaUiearum Scriptorei, t. Vili, col. ITTp no- 
ta (25), col. 195, note (<), col. S96, nota (1), eoi. 197 » noie 
(m), (8), col. 19S, nota (o)^ ete. 

(3) Muratattf Btrun ItaUearum Sctipiorei^ t. Vlll^eol. 17 Ignota 
(7). 

(4) Muratori^ htrum lialieafum SaipUire$t t. Vili, col. 1S3* no- 
ia (r). 

(5) Vedi «opra, pag. 73, Un. 3 — 19. 

(6) Muratori, Berum Italicarum Scriptores^ t. Vili, pag. 156. /n 
BoUmAìM CAronf con PraefatiQ luéoviei JntimU MwroUrri, 
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V • lufth qui ciiiein in hac bi^loria casligaiida, (jue- 
» madaioduitt et io oeterfe opemm suoni praestìUt» 
» gratiae agendae quamplurimae ». É da credere 

che il secondo di (luesli due Codici sia quello stes- 
so chiamato dal Muratori MS. Amb. IL (1), MS, 
Ambr. IL (2) , Codex Ambros, IL (3). Sembra per 
idillio che il Muratori abhiu errato dicendo pergame^ 
num (4) nel soprarrecato jmsso della sua Prefazione 
al lÀber Chnmiconm di RoiandìnOy giacchò il Co- 
dice £. 38. Porle superiore non è membranaceo , 
ma cartaceo (5). 

li Liòer ChroHiCorum di Rolandiiio trovasi an- 
che manoacritto in un Codice della Regìa Ducale Bi* 
blìoteca Estense di Modena contrassegnato fra i Ma- 
noscritti Latini col A." CCCLXXVIl. (Questo Codice 
è cartaceo» in foglio, del secolo decimoquinto e dì 
137 carte. A carte 53 redo e verso di questo Co- 
dice si le^ge : 

De hijs quc jacta snnt cxistenle Imperatore apud 
caairum franchum hosUlUer. 

Hoc de causa Paduam rediU imperaton f ecerai 
uiUcìiij li in Padua comtitncral ante prcdiclum fa- 
ctum in Kalendis madii preteriti anni, scilicet MCC 
XXXVIIP.f TebaUbm franciscwn de Appulea potè-' 
stolem padue: et imperiale (sic) vicarium in marchia 
tervìsamiy et (jeneraliter a fìumine olij usque tridenlum: 
cmsUiuil autem eodem menae generalein excrcitum^ 
et eum carotio paduano circa finem eimdem mensis 

(!) Vtili sopra, p3(j. 73, liii. 9 e tO. 

(2) Ve«li sopra, pay. 73, lìn. iO. 

(3) Velli sopra, pag. 73, lin. 10. 

(4) Vedi sopra, pag. 74, lin. 16. 
(5; Vedi sopra, pag. 69, Uo. 10. 
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duxil cxercitum usqtu: ad cnstmm franchnm tendisi- 
mi uni, el horam moUonis elligit per comiliuin Magi- 
Uri Teodori mt astrologi : qui stetìi cum astrolabio 
sursum in txxrri communis expeetans, ut dicehatnr^ quod 
ascenderet prima facies, vel ìwroscopus leouis, cum di- 
cerei iovem esse in ilio, Sed cum per asirolabium hoc 
videro non posset tempore mUnius ohmibrato: si 
citum est diccrcj lune fidi in sua ellecdone drceptus: 
quia nec eroi lupiter in leone^ nec leo imic ascende^ 
boti sed virgo. 

Questo passo del suddetto Codice Latino n.^ 
CCCLXXVII. della Regia Ducale Biblioteca Estense 
di Modena fa parte nel Codice medesimo del capi- 
tolo undecimo del libro quarto del iÀber Chroniconm 
di RoIandinOf mentre in vece in tutte le edizioni di 
tale opera, ed anche ncMue Codici Ambrosiani so- 
pmccitaLi dellopera stessa (1), questo passo fa parte 
del capitolo duodecimo del medesimo libro quarto. 
La divisione de* capitoli de'libri primo, secondo e 
quarto di quest'opera nel suddetto Codice Estense 
differisce notabiimento dalla divisione de'capitoli di 
questi libri che trovasi nell'ottavo tomo della Rao- 
colla del Muratori intitolata Ha ma lialicuì uni Seri- 
ptores e te. 

Nel soprarrecato passo del Codice Latino n.* 
CCCLXXVII della Biblioteca Estense si legge ftoro- 

scopus (2) invece di horoscopnrct (3). Ciò mostra che 
questo Codice è cei laniente quello citato dal Murato- 
ri nella sua nota (90) soprarrecata dicendo: « Cod. 
» EsienS' horoscopus » (4). 

(1) VeJi sopr.i, par». 69, lin. fi3, e pajj. 72, liti. IO. 

(2) Vedi la linea quinta di questa pagioa. 
{W) Voilì sopra, pa(;. 08, lin. 23. 

^4) Vedi sopra, pag. 08, liu. 14 e 15. 
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Il medesimo Muratori nella sua Prefoziooe al sud* 
delto lÀber Ckroniconm di Rolandino parìando di 

questa Cronaca dice: AUcram ciyo edilioncm ha- 
beoni Eruditi » quam (orlasse conUiorem deprchen- 
deta^ nam intenlis ocuÙs ad ipsam emacukmdam tn- 
cuhuj et firaeterea ad eamdem exomandam suppe- 
tias mihi udii Codex MStus Liùiiothecae Esieìisis » 
m quo haec Uistoria habelur, Cum Codice isio con^ 
adi ego edàtimem Venetam » mìdiasque ex isio «a- 
rias ìeclwnes, emaidationes^ ac supplvìuenta collcfji , 
qme prucscnU cditioni subsidium ac Iticem afferent. 
Imma tanta in Idbris Undedmo ei Duodecimo inter- 
eedit divemias inier Codicem Esiensennj ei illum^ quo 
mus est Osim, ut mihi svhorla fueul aHjìinfio in cdi- 
Urne hacj Estensis potius^ quam Patavini Codicis fuir- 
raiionem sequi. Auamen ratus^ me Lectarum graliam 
iulius iuiiunm^ H uiriusque Codicis verboj ubi dissi- 
detitj exprimerem^ textnm relinui jam editum, et ex 
Estensi Codice iunotas retuli variantes Lcciioncs (1). 
11 Codice Estense qui menzionato dal Muratori, es- 
sendo certamente quello stesso cb^egli nelle sue no- 
ie al Liher Cìironicoi um di liolafidino cita dicendo: 
Cod. Estcììs. (2), nnn ])uò essere diverso dal Codice 
della Regia Ducale Biblioteca Estense di Modena ora 
segnato fra i Manoscritti Latini n.* CLXXXVII. 

Ciò che Rolandino narra nel passo soprarrecato 
del suo Idber Chronicoruni intomo a maestro Teo- 
doro astrologo* è in parte narrato anche dal Mura- 
tori nc'suoi Annali dllalm, leggendosi in ijuosti An- 
nali» sotto l'anno 1239: a Nei mese di maggio» dopo 

fi) Mwat&rit Htrum liatiearum Scriifiorttt U VUf, |ng. |8G< IH 

HDlandint Chronicon I raefatio Ludovici Jntonii Muratorii. 

(2) Muratori, Herum Italicarum Srriftores, I. Vili, pag. 158, no» 
la (•), col, 169, nolo (!) p (2), col, 171, uole (3), (I), (5), (6), (7), 
col. 172, note (8), (Uj, (IO), eie. 
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» aver &tto prendere l'oroscopo a Mastro Teodoro 
» suo strologo sulla torre del Comune di Padova , 

» mosse (rimperalore Federico II) Tarmata, e andò 
» ad accamparsi intorno a Castelfranco, dove citò 
» i Trìvisaoi a rendersi nel termine d*otto giorni i» (1). 

L^Abate Ippolito Camici parlando delPImperato- 
re Federico 11 di Ilohonstaufen dice: « uno de'suoi 
» Filosoti o Astrologi per nome Teodoro» (2). Quin- 
di pare* choy secondo il medesimo Abate Camici » il 
Magklcr Jheodorus Philosophm Friderici Secundi^ di 
cui parla Fra Stefano da SaJanliac nel passo di quest* 
autore riportato di sopra (3) t sia quel medesimo 
MagUter Theodorwt Auroìogus Imperatarìs (Friderici 
Secundi) menzionalo da Rolandiiio (.1). 

Nel Liber (imuìvatornm di Leonardo Pisano a 
carte 38, verso^ dei Codice Ambrosiano £. 75. Par- 
te mperiore , si legge : Ei postqmm hec omnia de- 
moìtstrata sunt^redcirnns ad qucslionvìtì phtjlosophi (5), 
elprocedamm predi do modo donec habcomns quod cen- 
sm ei radix et 32 equantur quadrato de 36; deinde 
videamiis quot radices swU 32 de 30, hoc est quod di- 

vidamus 32 per radicem de 36, vemeni radices -^5> 

(1) AnnaU itituAia M prtneipto étW era voltare eim dU* amio 
MDCCXUX compilati da Lodovico Animo MnraUnri, voi. XI , 

pag. foO. 

(2) Vedi sopra |Mg. 63, lin. 29. 

(3) Vedi sopra pag. 47 - KO. 

(4) Vedi sopra pa0. 68, lin. i2. 

(5) Il problema qui chiamalo da Leonardo Pi<»ano qucfsfio phylo- 
sophi è quello che nel medesimo Codice Aml)ro<^i.-ino i?. 7d« Parie 
superiore j si trova sotto il l itolo di qurxtin mihi propotUa a Uta* 
gistro Theodoro domini imperaiorit pAytoiopAo (Vedi «opra pag. 44, 
iin. 9 e fOO 



Digitized by Gopgle 



79 

et frropier hoc inveniamus solmionem predicie que^- 

stioim in posila jfropnì tione triiiìii qnadvalamm supra- 
diclorunif scUicet de 36» et de b4t el de 576, oporiel 
ttl inveniamus quadratum aliquem de quo exlraciis ra-^ 

dicUnu ~ 5 ipsius remaneat numems qui procreatur 

ex tmUtijdicatime diclorum numeronm inequalium 
quorum maUiT addii 1 super minorem. In questo pasio 

delPanzìdetto Libcr quadratomm fi*a rultima lettera 
della parola quadratorumj e la prima lettera delia pa- 
rola 9uprttdictmvm^im poco al dì sopra delledue parole 
medesime, nel rovescio della carta 38 del Codice Am- 
brosiano £.15. Parte super. , trovasi questo segno: o-o, 
Nel margine laterale esterno^ presso alle lìnee nona» 
decima» ed undecima del rovescio medesimo (I), si 
legge una postilla scritta con im hi ostro rosso , la 
quale dice così: kuc mquc est scriptum qualentu» dùi 
ff. cardinalis. Presso alla prima parola di questa po- 
stilla» e nel medesimo margine» trovasi un semaio o-o 
al tutto eguale ali'nltro, che ho dotto troviusi nella 
pagina stessa fra le parole quadratomm e supnuiùUo^ 
rum un poco sopra queste parole. Il cardinale men- 
zionato in questa postilla è certamente Raniero Capocci 
da Viterbo» cardiuaie diacono del titolo di s. Maria 
in Cosmedin» cioè quel medesimo porporato al quale 
Leonardo Pisano dedicò» come si è veduto di so- 

(1/ Nella (avola, io froiitp ,i fiueslo scritto si riporl.» sot- 

to il N.^ 3. un fae simile di fjuL'ste lr«; liner-, e di tulio ciò che 
trovasi presso alle niedesimp tx»! marjjine laterale esterno della 
carta 3S| verso, del Codice Afnl«rot>iaiio IS. 75. Parte superiore. 
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pra (1), la sua opera intitolata : Flos super solur- 
iionilntó quarwndam questimum ad ntmerum, el ad 

ijeomctriam^ vel ad uirwntfut' pcriiucnlium. 

Nella tiaduzione italiana del Ldòer qmdratorum 
di Leonardo Pisano eontenutat come sì è detto di 
sopia, nel codice L. IV. 21 della Biblioteca Pub- 
blica Coinunaic di Siena, bi iegge a carte 500 verso 
di questo Codice : 

« E dappoi che noi abbiamo questo» toniiamo al 
A chaso del Pliih isolo, 

» Onde ])rocedcreiuo al modo detto intiuo a tan- 
1» to che abbiamo che uno censo et radice et 32 Steno 
» iguali al quadrato di 36, cioè che dividiamo 32 

)) [)er la radice di 36, vienne 5 E questo per- 

» che trovamo la solutione per Io detto mo ». 

Così fìnìsce in tronco il rovescio della carta 500 
del suddetto Codice L. IV, 21. Il recto della carta 
501 di questo Codice incomincia cosi : 

« Per insino a qui e scritto quanto allo illustro 
» imperadore. Ora seguita lo scritto adirizaio a 
» mess. R. cardinale )). 

« Noi abbiamo 64 et 576, onde è di bisognio 
» troviamo uno iiuuiero quadialu del quale tiulio 

1 

» le 5 radice l iiiiangha numero fatto dalla mol- 

» tìplichatione de detti numeri inequali, de quali il 
» maggiore agungha 1/ sopra el minore, el quale 
» troverremo se porremo alchune radici avanzare 

(1) Vedi Hopra pag. 16» liaea 4 e segiienli. 
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» ledfilto radice 5 chcl possiamo (sire per in- 
» finiti modi n. ^ 

In questi duo passi del sopraccilato Codice L.IV, 
21. due brani del tesU) latiao del Liber quadrcUorum 
di Leonardo Pisano Don si trovano voltati in iialianOé 
Questi due brani sono:!»** demde videamus quoi radice$ 
mtu 32 de 36 (1); 2.° quesiionis in posiia vroporiwne 
trìumqiiodratùrwn supradiclorum scilicetde^et de (2). 

Nella seconda edizione dell'opera del Dottor Gio- 
vanni Targìoni Tozzelti intitolata: Relazioni d' alcuni 
viaggi falli in diverse parli dcUn Toscana ce. si leg- 
ge (3) : « Notisi, che F, Luca (Faciuoli) dal Borgo 
9 S. Sepolcroj ha avuto in mano quest'opera di Leo- 
• nardo PiiauOf e 86 n'è fatto bello nella sua vasta 
» Arinuneiica stampata» 'senza neppure nominarlo, 
ji altro che una volta o due incidentemente (4). Se ne 

(1) Vedi sopra, pag. 78, lin. 20—21, e pag. 80, liii. 13* 
(a) Vedi topra^ pag. 79, lin. i — 8, e pag. 80, lin. 14^S9. -^8 
da notare che eolla parola (imadrat&rum del aeeoodo de*diie brani 
■enzionali «ti sopra in qne»ta pap,ina Sf {Wn* 3^^) farebbe finito^ 
spronilo il ('rnìl ■ \nil)ro*ìan() E. 75, Parte superiore, il quater- 
Rus Uni H. carilinaiis (Vedi sopra , p;i{». 79, lin. 7 — 21). Sembra 
per Unto che in questo qualemus non l'oMe compreso il passo 
che meontneìa : inpfeMtftflorwii, ieitieei éiW^ H 4t S4, el tff 57S 
(Vedi aopra, pag. T9« lio. È^), e Sniace eolie parole ; 5up«r filo 
9tkm qù^aio (Vedi aopra, pag. 40, lin. 19^20) : giacché questo 
passo trovasi nel siidiktia Codice E. 75, Parte iuperiore dopo il 
»ct;no cbp ricliiama In poNlilla marp,inal<> riportala di sopra « 
nella quale «ì dice teranu.tta ia parie «crilta del quaterntu dfU it* 
oinlfiiafif (Vedi aoprat pag. 79, lin. ia*-21, pag. 39, lin. It— 39, 
« pag. 40, lio. i— 90). Secondo il preciuto Codice L. IF^H- una 
parte di qacslo passo »areM)L' siat.n adirizata a mess. R. eanlinale 
(Vedi sopru. y.^]. lin. 9—20, pug, 80, lin. 20 — 27, e le prime 
due linee di (|uc»la pagina 81). 

(3) Helationi d'alcuni viaggi (atti in diverse porti détto TUmw 
ma pir 9$Hrvar$ le produglùiU naiwaU, « §U aniieki monumenH 
M tua dal Dottor Gio. Targioni Toztetti. Edizione seconda , eon 
€Opiose giunte fri Firfnzr 1 7t*.s — 1 77«. Nella stamperia Cw'anHvra- 
le. Per iiaelano Cambiagi. Con licenza de'Superiori, 12 tomi, in 
8% t. Il, pag. 65, e 66. 

(4) Un'opera di Pro LoeaPacioli da Borgo San Sepolcro iotilolala 
S%mma de Arilkmiiea Geonuiria Ptaportimu et proportionulità lo 
Manpola in Venesia nel 1404 da Pagaoino Paganini da Brescia, e ri- 
HanpnU lo Toacoboo nel i593 dal mcdesÌMO Pagaoino PaganioìjCio- 
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» fece belio anche un 4HOH?mo della fine del Secolo 
» XV. il quale compose un TraUaio (V Abbaco, che in 

scuna di qiipsfp edizioni è iu foglio, di 30S carte (comprese le prime 
nove carie non numerale), e divisa in due parti, la prima delle quaii 
è un trattato d'aritmetica 6 d'algebra, e la seconda è un trattato di 
geometria teorica « pratica. Quest'opera eerunenle è quella ehe il 
Dottore Giovanni Targioni Tozzetti nel ioprarrecnlo passo delle sue 
Bela'innf d^alcuni t^iay^i eie. chiama « vasta Arimmetica stampata a 
(Vedi sopra, pag. 8I> lin. 14 15). Leonardo Pisano trovasi lutini- 
nato ot> »c|?uenli passi della ucUesiiua Sutnma: — • « E ()ue»le cose 
«I tutte con lesequeoti. firanno secondo li antichi. E ancora mo- 
n derni, malhcmatici. Malime del per^ipicacissimo phyiosopho me» 
M garense. Euclide £ del seuerin Boctio. e de nostri moderni Leo- 
i> nartlfv. pi-^ino Giordano. Biagio da jiarma. Giona sacrobusco. e 
» Prodocimo patloaiio. da iquali in magior parte cauo ci presente 
a volume n {PacioU {t ra Luca) Summa de jirilkmetica Geometria 
frupwiimU ef i¥oporf iònaHlA ( Con «peia « ^iti^wiia. S opf/lltò 
del prudente homo Pugauino de Paganini da Brescia, Mia excetta 
cita de vincgia . . . Aeglianni de nostra Salute .V rrcc. l.rlUij. adi. 
iO. de noucmbre) (*), in lo|]., caria non uumerata , wr50, lin. 
i& — ly, òummano de la prima parie principale). — « I^e quali do- 
> OMinde sonno difficiltasime quanto ala diuiostratione dela pratica: 
a commo sa cbìben la scrutinato. Maxime Leonardo pisano in wn 
P parliculare Iractato che fa de quadratis numeris inlilulalo. Do'ie 
» con }»rande sforzo sr in^e;;ni darne norma e regola a simili »olu- 
p tioui (sic), E pur tìnuliui uir jcneralilcr non seruano a tulle, e pnr 
» si coouien a tastoni i t diir:ie iti cercarle v {PacioUp Òumma de A- 
riihmUea GwmMa Proportitmi et Proportimialiià, prima numera» 
sione, carta 20*, numerata 15, vtrso, lin. 37 — 4L Parte prima, Di' 
stinctio prima. Tractatus quarlus, articulus scrlus). e mai falla 

questa regola. La qn We «Ir.n'l»' vWn proceda Leo. pi. nel Iractato 
» che fa de quadratis nms ia diiuustra per vie de Hgure geometriche 
n lo quali demonstraiioni spero in questo adurle • {PaeioU, Summa 
«le Arithmeiiea GtùmetriaProportùnn et ProportiowUità, prima nii> 
merazione, carta nijuu i\ila 18, redo, lin. 23^29» Parie prima, Di' 
S$iactio priwa, l vaclatm qnarluSy articulus nonufy paragrafo 9); — 
« Unallra proua ancora ve drl stimraare eli»' si la per lo none e moki 
« anticam<Milc ptìr liliLri t»i trouano hauer la vsata : e questa v»a 
• .L. p. (|(ialrt si fa cosi. Cbel se acoiiano tutte le Hgure insiemi 
» dele quantità che tu recoglie»ti: e gelase via tolti li nouenarij 
n che vi silrouano : sempre rcctencndo tauanzo che poi se giogni 

air H{;ure seqnenli: e co^ì v.i corUrntiando vsqin» in lìneni. E qnel- 
I» io che ala fine le troni [»«'tt iti li noncoarij : <|ucllo si mette da- 
0 canto in (auola per prona » ( Pacioli, Summa de ^riihmetua 
Gtomtria Propwtioni $t ProportUmaiitàf prima numerazione, car> 
ta SD, ofTfo, lin. 13 — 18., Parte prima, l>Ì«l<nelio teeunia. Tra- 

(*) Tulio ciò cli« si legge nelle linee t7--40(1i questa pagina 8a dalle paro. 

le Con spesa fino a!lji p.irtila nouemhrc Irofssi OfI recfn ilells csrta numerats 
76 (lin. li — i.^. 1 f) ifijiIflU st ronitn luimfrarìoni" ili ll.i nnprarritiita ecli«io. 
ne r«Ua nel i49'| tltli duinictia ò««imudi tra Luca Pacioli^Vcdi sopra, pag. 
8i, lin. 4t— 44j* 
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ji un Codice grossissimo in to^^lio, si conserva fra i 

» Manoscritti della Biblioteca del Hegio Spedale di 

1» S. Maria Nuova di Firenze. In esso Codice però, 

» il Libro le è copia del Trattaio di Leonardo Pi" 

» sano s€pra i Numeri Quadraiif e priocipia così: 

% Cum Magister Deminiem Pedibus Cékitudmis Ve- 

» strac, Priìiccps Llunosimme Domine ^c. (forse 

» rimperator Federigo Seeuiuio) me Pisis ducerei 

)» pracscnlandum, accurrens Magister Joannes Pan or- 

» miianus^ Quaesùonem mihi proposuii infrascripUnni 

» fyc» Nuncautem cum relationiìms Pim positorumy 

» ^ aUorum redeuniium Imperiali Curia inteìiexif 

» quod dignetur Vesira Sublimis Maiestas legere super 

etatus primui, arlicuLus UtUus), — ^ Le quuli cose de recogiic- 
B re ditti annicrì : donde U fona di tali regole proeeda. L. P. 
m in vnlntalo die lui feci de qdratia nu m (»ic) proliat geonelri* 

a ce omnia quac Ysque dudc dieta sunt de collectioo« maxime nti* 
» meromm «juadratnrnm I facioliy Summa de Arilhmetica Geometria 
Proportwni et Proportionalità, prima numerazione, rarl.i 39, rt ctOf 
Uo. 34 — 36, Parlt; prima, Vislinctio «enitida, Traetaius quinlus^ ur- 
titmiUM primmi). — « Ha ne pontt L. P.in sua pratica » {PaeioUt Aiai- 
ma de ArUhwiiiea Getmetria Proportioni et PrcportUmalità, prina 
numerazione, carta 160, recto, lin. 27, Parte prima, Disiinetio mmat 
TYactatus sccvnfluf). — F parchi; noi sp{j"i^iamo per la roa{;ior par- 
» te L. pin.Trio lo iiileiido tli-clii.iriri' ci»*' «luaiulo si porrà alcuna prò- 
n poaU »eu/4i autore quelU lia di detto L. m {PacioU^Summa de Ari- 
tkmeitea GmautHa PntfortUmiet ProportUmatUà^tecondB numen- 
liOM, carta l^recfo^tin. 3S» e 34., Parte seconda, DittineOo prìma^ 
CapUutum pr^amm). — » E pero. L.P. diffinendo quello che era a tro- 
-I uare lan a fi una superficie dici. Trnuare larea duna superficie c vna 
p snperfici*' qu uìrala nota sapt re quante volte < nlra nella »uperfìcie 
» che v uoi misurare T> {Pacioii, Summa de Anlkmetica Geometria 
Praporiiimt itFnportimMiiià, seconda Bttnerasione, carta 0, fwrfO« 
lin. 31 — 33, Parte aeoooda, l^lfllìiclit» prima, Capitutum (}iiiiiliiai). 
— «Dlci.L. P. che di quesia figura ne rtsulla laaolutione duna qui- 
-- '<fionp propostagli da Tno vrronc»e: 'Ite propose vno arbore es- 
> y,vr rilto «40[^ra vna ripa duno fiume. Ktio laion};hey.xa del lalnire. 
n 40. Laquaic iungiiezza pongo lalinea .bg. E lo spalto chera dappiè 
a de lalbore infino al fiiinie pose essere. 8. Loquale spatio sia la linea 
w «bc E fo nel lalbore preso vno ponto comme il punto .a. E fo ,lia. 
i> IO. E nel ponto jt. fo taglato tallicro : e cade laparle .ag.cliee 
m .30. Hracia sopra Io ponto e. E fo tal inerì ..l'I. Adimandane laquan- 
«. tita clela linea .bd. cioè quanto e ponto ilcla sonnnila de l.iilx'ro 
» cioè de la netta ioiino al ponto dei pedale diquello Onde quando 
» volse Ul quisiione asoluere: intese lalìgura passata e agionse li- 
« quadrati delc lince .ba. e .bc. cioè .100. e .S5. E hcbbe .1Ì5. per 
» loquadrato dela linea ac. » ( Pacioii, Summa de Jfitkmetiea 
ùtmMtfia Preforlàoiii ei PropeftUmaUtà , feconda munerastone , 
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» libnim, qucm comjwsui de novo ^c. (1). (Verisiinil- 

« mente il Liher Ahhaci) ' ^ a rcsiiu) t^lnìosd' 

« pho tnihi pìoposilani Qnccsinmem — ■ — Qìnicsiio. 
« mifù proponila a Mafjislro TUeodoro Domini Impera'^ 
« ioris dignissimo Philosopbo — * Per vmm a fui 
« è scriUo quanto aW illustre Imperalore, ora sefuilq, 
fc lo scripto addirmaiQ a Mess. Jt« Cardinale ec. n 
la questo passo della suddetta opera del Targìoni 
trovansì alcuni brani della lettera dedicatoria deìLiber 
quadralonuìi <li Leonardo Pisauu da lui dlrolta a Fe- 
derico Il d'IloIienstaufcQ, e riportata iulerauienlc di 
sop!'a(2). Il terzo periodo di questa dedicatoria noi so- 
prarrecato passo del Targioui ha Nunc (3)» mentre iu 
veceleggesi iV^pe^ taoto nel Codice Ambrosiano £^.75». 
Parte superiare (4)« quaoto Del Codioe iK. 21 daUa 
Biblioteca PubUioa Comunale di Siena (5). In eiason- 
PO di questi due Godici il medesimo terzo periodo di 
questa dedicatoria ha la parola numero ((1) in vece del- 
la paiola novo (7). Questi due Codici hanno anche nel 
primo periodo della dedicatoria medesima accurr<?i«(8)n 

oarta 14, vrr.<n, lin. 45 — Parte seconda, Bistinclio t&cundn, Ca^ 
pitulum iecundumj. — Od mli è ehìaro che netla »0|^racc itala .Sum> 
tna I ra Luca Pacioii uumnid nove voile Leonardo Pisano, cioè una 
volta imI ifummorio ée la prima parte prkuipalif oiiiqae toUo mM* 
print parte» e tre voile noUa «econda parto. Erra por tanto U 
DoUor Giovanni Taryioni TotzoUi, dicendo clic Fra Ijuca Facioli 
hcIIm '^iMMi lla Summa non nomina Leonardo Piaano OlIfO oAa tUNi 
voitd o due (V«ili »o|>ra, pa|]. 8t, Un. 16) 

(1) Nella prima lìnea di quenta pagina 84 dopu il «ecuodo puulo 
ko poalo «D argno d'aporinra di paronimi, oneaao per errore, fer* 
•e di ataiopa, nella edisione ueonda della «opraooitale opera del 
Tar{>ion; ( Targìoni Ti^tieUi » iMofM é'mkmi iHag§Ì9 $dt9imm 
secondila t. il, pu^i 66, l'm. 8). 

(2) VVdi «opra, pag. 25, Un. 8 — H, 18—2!, 24 — 25, pag. 83, 
Ufi. 6<»f3, e io prime tre linee di qocalii pagina 84, 

(3) Vedi aopra, pag. 83, lin. li. 

(4) Vedi sopra, pag. 25, lin. 18- 

(5) Codice L. ly. 21. Ut ila Biblioteca Pubblio» Gomnoaic di Sie- 
na, carta 475. rcrto, lin. 20. 

(6) Codice L. il . 21 della Bibliotcci Pubblica Conuiiiate di Sic- 
M, earU 475, noto, lin. SI.— Vedi sopra, p;ig. 25, lin. S1«-9ii 

(7) Vt^dì la prima linoa di questa pagina 84. 

(Si rr> li r / // 'l\ , Itil i Biblioteca Pubblica Comunale di Sio- 
oa, carta recto. Un. 15. Vedi aopra, pag. S5| liu. 10. 
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é nd terzo poiiiis (1) mentre nel pas^i^o del Targioni 
riportato di sopra sì legge in vece accitrrens (2), e po» 
sitorum (3). Nei iTiedcsimo terzo periodo II Codice 

Ambrosiano E.75, Parte sitpenore ha intellexerim ( i), 
incntre il suddetto Codice L./V'.21 nelle linee ventesi- 
ma e ventesiinapi ima della carta i75,rrr7o, ha m vece 
iìHelU viy come il passo testé citalo dal Tar^nonì (5). 

Le parole : Quaestio mihi ptvposita a Magislro 
Theodoro Domini Imperatóris dignissimo P??/7n^o^iAo,rl- 
poriate nel medesimo passo dal Targioni (6), formano 
neiranzidelto Codice LJV. 21 il titolo d'un problema 
risolnto da Leonardo Pisano nel suo Liber ipmdraUh 
rum (7), salvo il leggersi in qnesto Codice Qtivstio mi- 
chi (H) in vece di QuavsfìD ìiuIìì [[)], e theodoro domiuj 
impcìninrvs drnvtissimo pìttìosuijfio[\i))ìn vece di Theo- 
doro Domini Imj/tTiiloris diguissimo Phihsopho (11) 

Le parole: Per insino a qui è scritto quanto al- 
ClUmire Imperatore^ ora aegiàia lo scriplo nd^ritzatb 
a Ifm. R Cardinaié che si leggono nel soprarrecato 
passo del Targioni (12)» trovansi anche nel precitato 
Codice L. /F. 21 (13), salvo che in questo Codice 
legiresi (dlu illustro imperadore Ora seminila lo scritto 
adirizaio a mess. R. cardinale (14) in vece di aW 11^ 

{{) VviW sopra, pag. 25, Un. 19. — Codicf' t. fK 21 della Bi 
Liioicca Pu}>ljlica Comiinnir dì Sima, carta AH,rect9i Ma. 80. 

(2) Vedi «opra, pag. 83, liii. 9. 

(3) V««1Ì sopra, pag. 83, lin. fi. 
{4) Vedi sopr«, pa|{. 25, lin. SO. 
i'5) Vrdi »opra, png. 81], lin. 11. 

(6) Vedi NOpra, pug. 84, lin. 3 — !5. 

(7) Codice L. ly. 21 delia liihliotcca Piibiilica Oimniiale di Sie- 
na, car<a 499, veTfo, lin. 19, £0. — Vedi aopra. pag. 44, lift. 1—^1. 

(8) Codiee L. m SI della Bibllokeea Pubblica OiMliiiialff di Sie- 
na. carta 409, v«rto, lin. 19. — Vedi Sopra, pag. 44f lin. 14. 

(9) Vedi «Opra, png. RI, lin. 3 — 4. 

(10) Codice L /f. 21 della Bit>lio(ectt Pnbl»lica Comimalo di Sie- 
na, carta 499, vtrsOy lin. 19 — 20. — Vedi »o^ra,p3g. \A, lin. 14 — 18. 

(11) Vedi iO|*ra, pag 84, Un. 

ftS) Vedi sopra, pag. 84, lin. 5 — 7. 

(18) Codice L. ir. 21 della Bildio1'^ « Pubblica Crtmnnali- dì Sie- 
na, c.irla o01,rfcto, lin.l — 2. — Vedi s(>prn, f^M^ — 21. 

<11) Codice !.. /r. 21 dfdh BihIioJer.i l'uÉ»l)Uca Cmnuiiulf dì bic- 
Da, I. c. Vedi sopra, |>ag. 80, itu. 40— 'SO. 
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Imhe hnperatuì'Cy ora segtUla lo scriplo addirizialo a 
Mesa, R. CardiiuUe (1). 

11 Codice grossissimo in foglio che, secondo il sud- 
detto passo dei Tai^ìooi, conteneva una copia del TraiF- 
iaio di Leonardo Pisano sopra i Numeri Quadraii (2) 
ora più non si conserva nella Biblioteca del Regio 
Spedale di S. Maria Nuov;i Ji l irenze. Questo Codi- 
ce, diverso dal Codice L.iV. 21 dello I>iblioteca Pub- 
blica Comunale di Siena, conteneva un trattato d'a- 
ritmetica e d'algebra che trovasi manoscritto nel me- 
desimo Codice L, IV. 21 (3). Ciò sarà dimostralo 
nella continuazione del mio scritto intitolato Delia 
vita e delle opere di Leonardo Pisano ec. 

Il Sig. Libri nella sua Histoire des sciences iwfl- 
ihémaliqucfi cu /(a//V, pai landò dell' Imperatore Fe- 
derico 11 d' Hohenstaiif'on , dice (4) : « Les mou- 
« vemens de son annéc étaient réglés sur ceux 
« des astres, et Tun de ses astrologues, Théodore, 
« se trouve cité à propos des aetions les plus mé- 
« morables de Tempereur ». In una nota a questo 
passo delPopera sopraccitata del Sig. Libri si legge 
(5) : « Muratori scrìptorcs m*. ilal. tom. Vili, col. 
a 228. — Cet astrologue, d'après ce qu'en dit Fi- 
u boriaccì dans rintroduclion autraité sur les nom- 

(1) Vedi sopr», pag. Si, lìn. 6 — 7. 

(2) Vedi sopra, paj». 83, Un. 3 — 3. 

(3) U traUato d'arilmetica e dalgoUra, ciUlo nella prescnle pa- 
gina 86 (liti. 9— H), DelMlfldtflto Codice l. tK 21 della Biblioleca 
Pubblica Comeiuile di Siena (carte numeraU I, redo, lin: 1—3) h ìn* 
tilolaio co&ì: n INchomincia ... . (*) del irallalo di praticba da risme- 
» Irica traUo de libri di fioiKirilo pis tno etdaltri ;u)0(oi'i (Joiipilalò 
)) da b. a vno suo eli. irò aiiiicito ii -;;! uim di X(7b M.CCOr/. L.x.iij. ■ 
Di <|u«t»i' op'ra varie nolizie m liarauuo piiV olire nel prcscnle 
•critlo (Vedi pid oltre, pag. ÌZ% lin. t— 29, 32 — 37, pag. UO , 
pag. flit, lin. f— 8, pag. 115, lin. 7—38, peg. 140, pag. t47, 
lii». i — 31, pag. 243—244, pag.245, lin. 1—20, pag 218, lio. 7— IO, 
40 — Vi, 35—10^ p.'.r. '2'«9^ >Tt>, V pn.; 271, |jr.. 1—5). 

(4) libri, JJisioirc det sciencct malhémaiiquei en Italie^ t. Il , 
pag. 52, Un. 9 — 12. 

(5) liM Hitioin des ielencet matkématiqf^e» en ilalfo, t. II , 
pag. 58, nota 3, lin. 19 — ^88. 

(*) La lacuna inilìcila con quattro puoli nella linea Se difneila pagiaa S6 
Invali ancbe ocl •opraccitalo Godica L If^éH {carta nuoiccaU i|rac|o,lin.i}. 
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9 bre$ carrés, scmble s'èue occupò aussi d'al^èbre 
» {Targionif viaggi^ tom. 11> p. 66). », La citaziooe 
die qui trovasi del Muratori si rifcT'fscc al soprar- 
reeato passo del Idber Cronicorum di Rolandìno (1). 
Quiiidi è chiaro che il Sìg. Libri crede il Ihgàler 
nm^ionu memionalo in questo passo essere quello 
stesso Teodoro di cui Leonardo Pisano parla nel 
suo Liber quadralonim dicendo (2): Questio vulU 
proponila a Magisiro Theodoro domini imperatoria 
jAylosopho, 

Ciò che il Sig. Libri nella sua nota testé citata chìa<- 
Ola ùUroduciion au iraiié sur les nombres cortes (3),èla 
lettera dedicatoria soprarrecata del Liber quaAraUnvm 
di Leonardo Pisano da lui diretta alFImperatore Fe^ 

derico li (4); della quale trovanri aleoni brani nel pa»- 

so (lui Targioni riportato di sopra (5). In questa dedi- 
caloiia pei' altro il Magister Theodonts non è menzio- 
nato. 11 Sig. Libri nella sua nota suddetta citando (6): 
» Targioni viaggi^ tom IL pag- 66 » pare che alluda 
alle parole Quaestio mihi proposita a Magistro Theo^ 
doro domini Imperatoris dignissimo PhUdopho ripor» 
tate dal Dottor GioTanni Targìoni Toxsetti a pagine 
66 del tomo secondo deiredizione seconda delle sue 
Relaziom d^àkmi viaggi ec. (7). Queste parole per 
altro non si trovano nella suddclla lettera dedicatoria 

(1) Vedi »opra, pan. 04, lia. 1$» SS— 35» pog. 65— 77, puS- 7S» 

Un. 1— i4 

(2) Codice Ambrosiano JK". 73, Parie ivperiore, carta 36, verstf. 
Vedi :»opr3, pag. 44, Uu. 1—28, 3ti — 37, pag. S4>liu. 3 — 5, e pili 
oltr<-, p.ig. 346, Un. 5 -SS» 31—34. 

(3) Vedi sopra» pas* SSt lin- 24. 

(4) Vedi sopra, pag. 25, lin. 8—32. 

(5) Vedi sopra, p.if» lin 8 — li, 34—35. 

(6) Vedi la seconda linea di questa pagioa S7. 

(7) Vedi sopra^ pag. 84, lin. 3 — 5. — Ciascuno deMun primi Uh 
asi della aopraccitata «AsIoN^ Heonda ( VmIì sopra , pag. SI » lin. 
35 — 40) dell* opera del Dottor Giovanni Targioiii*~-Tozzelti , !»• 
titolala: Belaiioni d'alruni viaggi fatti in diverse parti della TO' 
srana^ ec. ha u«'l iroiUespizio la data d*'l MDCCLXVIII. Quindi é 
chiaro che il Sig. Libri ha cerlamenle voluto indicare questa edts<oil« 
itamda a pag. S3 del tonso aecoodo delta tua HiiMrt di* teienee$ 
msiàémoHput «a 'Mltf (Un. t« -il, ooU (t)) «landò « T»§^t 
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del Uòcì' qtmdmUmim di fiOonardo Pisano, benché 
facciano parla del mcdesiino IJ ber quadra tmum (1). 

Il professore Giovanni llattista Guglielmini nella 
Nota hh al suo Eiogio di Lionardo Pisano, ri [torta ìa 
parie il passo aoprarrecato dal Targioni (2). Faceo- 
do poscia alcune riflessioni intorno a questo pa^ 
flOt li Profeeaore GugHetroiiiì dioe (3): c Quarto, For^ 
» je rbnptraton Fedmeo //*; ... veroiàmimeRie ti 
» Uòer Àbaci .... rifleasioni eocellenti del Targio* 
n ni; e passi che provano, come Lioiiardo iu pre- 
» scQtato a Federico dopo il 1228, e come questi 
» amava e coltivava le S(»ii:n/f3.» I passi qui men- 
xioQati dal Professore Guglielmi oi della lettera dedi- 
catoria di Leonardo Fisauo all'laipenitore Federico il 
riportata dì sopra sono i due aiìiuend: 

1. * Orna MaqUur domMcus pedihm edsUuimk 
msire^ princepe giorkmssime domine F., me jdm Ah- 
cerei praesentandum (4). 

2. " IKttper mUem curii rclaiioiìdnts pisis ])nsi(is, et 
alioniin reddcHìiiinm ah imperiali twrm, inielitwcriìn 
quod diynalur vcslra stiblinm Maieslas legere si^r 
Ubrtim quem cotiposui de numero (5). 

Certa niente è probabile, come si vedrà più ol- 
tre, che il Liber de mmterof menzionato nel secondo 

viaogi, Firenze, i768, 12 voi. in — S» tom. II, pag. ix. -n Dalla linea 
dccìiMM'UiiM Hellatopraeciuta pagioa 13 di qnealo tooN» aecondo al- 
la linea ventenimaseconda della pagina SS del tomo medesimo non 

trovasi mai indicata alcuna «' liTinne «li qunsle fìrlazioni, «lìv<>r"<i 
dalla Sfronda. Quindi rorln che alla sopri ni iTimlo^ ala edizione se 
conda di tali Helazioni si rifemce la ciUziune « tomo 11, p- 66 » 
che trovati nella linea veoCesintttecoiida delle nedefina pagina 5S 
(Vedi sopra, pag. 87, lio. S). 

(1) Vt'ili sopra, paj 44. lìn. 1—5, IS— 15, |Mg- S5, IÌn. 8^IS, 
e più olire, pag. 348, lin. IR — ?i 

(2) Gìtglielmini, fltogio dì Lionardo Pisano^ pag !07 — 108. — 
Vedi sopra, pag. 81, lin. ù — 1 G, pag. 82, Un. 1 — 2, pag. 83, lin. 
1-^I3« pag. 84, lin. 1 — 7* 

(3) GngtMwdm, Etonh dV Iloiiarde PUano^ pag. 109 e HO, 

Nola hh, paMf;ralb 5. 

(4) Vedi sopr.i. pag. 'il. Un. S — 10, e pag. 8.1, lin. n^i\. 

(si Vedi sopra, pag. 25, lin 18 — 22, pag. 83, Un. 11 — 13, e pag. 
84, lin. 1—1. 
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di qucf^ti due pn*i?i, sin i! fJher Ahhnci di Leonardò 
Pmaoo. Ciò per aiuo non prova che Leonai*do Ph- 
MDO sìa stato presentato airimperatore Federioo li 
dopo il 1228; giacobò ai sa cho il medesimo Leonardò 
eompoae il aoo Uèer AUbàd nel 1203 e eh^egli 
nel 1 228 diede una seconda edizione di quest'opera (2). 
Quindi può ben credersi, che Leonardo Pisano par- 
lasse della prima edizione di quest opera dicendo: U- 
brum quem composm de numero^ nella sua dedica-» 



tona de] lÀber quadralorum riportata di aopra« 

Soì esemplari manoacritli sì hanno d'una lettera 
dedicatoria delfanzidetta seconda edizione del iJber 
Abbad dì Leonardo Pisano (3). Questa lettera dedi- 

catoriav diretta dal medesimo Leonaido a Michele 
Scoto autore di vai ie opere scientifiche ed astrolo- 
go dell'Imperatore Federico II dTIolienstaufen (4), 
nel Codice Magliabechiano Classe X/. n." 21 in^ 
comincia cosi (5): Scripmiis mihi domine mi e$ 
moffitter miohad ÉùoUe Manme pb^^hsofe ut Uinm 
de 

(Ij Memorie ùtoriehe di pià uomini iU%utri Ptsani. À'isa i7tt0— 
ITai. Prma Rmkrt Pr^mH Om «rfpproMMfoNf» 4 Ioni, ta 4% t. 
I, fMg. 163—164, I67t — OttolMwM, Stofiù di II*- 

nardo Ptiano , pag. 15 » paragrafo XI* — iÀkri , HUtoire dm 

Sciences ma (h<^Tnntjqups en Italie^ t. Il, paf» *2I — Alti dell* AC co- 
deuiia fuiitiftrta d« xVuoyt Linai, t. V, Anno V, (l85f — 52), pag. 
25, ai— 32, a4, 45, 6a~'72. — Vedi «opra, pajj. tì» iiu. il— il. 

{t) MemorU UfaUm di ^ momtid imutl PiiMÌf t.l, pig. 174 
175.— GwffMmimt, ^tofto éi limmrd» PUm^ pag. 16, pmH 

grafo XI. — Libri, Hitlùirt dei tcieneet mathématiques en HaUe ^ 
l. II, paj». 21—24. — Alt f dell' Aecademia Ponii/lcia dé'A'uoi?» Lin 
eei, t. V, Anno V (1851 52), pt^. 31, 45,60, 73 -74.—- Vedi 
«opra, pag. 9, iio. 11 13. 

(3) Vedi le !■«€• 4|«lttU e wHa éi quMla pagina SO. I tei 
«•ettpbri dèlia lettera dedioatork di Laonarde Pwana a Michale 
Scoto, aif>nitonali u«*ila linea unUecima di queata pagina 89^ »ono 
indicali più olire (pafy. i'2Sì, lin. i3— 2fì, pag. 13U. lin 1^1 H). 

(4} Minuìrie istorn hc di piìi ufìmin/ lUmiri Pisant* t.l, pag. 172, 
* àuglielmini, EIoqiq Ut Ltunardo Pùano, 1. e — lUtrif Hiiloife 
dm mtmtm matkimatiquu «i iMit^ u 11, pag. SS— 13. 

(6) Codìae llaglidbtaiiiaiio, CHatm Xit «.* 21, caria lana, naaie* 
rata 1» recto , aurgine lau:rakl etlerno, lia. !<— >7. — Librif Al- 
«latri dm ieitmm «MlAimnllgiiei m iloll^, L li, pag. It88. 
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rm (1) mideveUre^A$ecmdamp08iidaikm^8m 9VÌh 
tSum presertUans (sic) indagine ad uesirum honorem 

et alivrum multorum ulUilalcm correxi. I/opera qui 
chiamata liber de numero da Leonardo Pisano è 
il suo Liber Abbaci menzionato di sopra (2). l^er ciò 

(1) JNi^li'opcra del Padre Francesco Antonio Zaccaria della Com 
|Mi0oi« di Gesà intitolata : Emtwnm» UiimrU per Italiani ab anno 
ODCCXLU. mA wmm MDCCUi il Mprarrecato paiio della tndileiia 

dadicaloria di Leonardo Pisano a Michele Scoto (Vedi «opra, pag49^ 

lin. 18—49, e le prime quattro lint^e di <{upNfn p:i[]ina9n !i i In pr^. 
roJ.T noi'o ì Francisci AntonH l.achuriac Sociclatis Jesu Excursus Ut' 
terartt per Uaitam ab anno MDLLXLll. ad annum MDCCÌAL FO' 

tawMi /. 7oi«p*o MQHa Saporito ilMrMmo ae Mmindiu, Go- 
wtouimm jirehieptieopo imeriptnm. FnuiUt. MDCCUF* Ex Revum^ 
diniano Typographio. Superiorum permissu^ ae privilegiiit in 4S 

jpag. 230, lin. 17) in vece della parola numero (Vedi sopra, pag. 89, 
lin. 19|e la prima linea di questa pagina 90). 11 pan^o medesimo tanto 
nella prima,quanlo nella seconda edizione delle sopraccitate /ie^az^oni 
d'afoiml vtigffi ce.» del Dottore GioTaoni Ttrgioni ToicettI ha H- 
brum qum {BMlaxtùni d* alcuni viaggi fatti in diverse Parti déUa 
Toscana^ per osservare le Produxioni Naturali, e qli Antichi Monu- 
menti di eua dal Dottor Ginvnnni Targfovl Tozzetti., Medico del Col- 
legio di Firenxet Profetsor pubùiico di hottanieaf Prefetto delia Bi- 
UiOUea Pub* Magliabech.^ $Soe§o diliiSoeiM BoUmUta € CokmlHk' 
ria di Fireuitt « deUe MeadimÌ9 ARperf «te de*CurioH diUa Natwa^ 
ed Etruicadi Cortona. In Firenze 1751— 1754. iVe/la Stamperia Im- 
periale Con l irtrìza de'Superiori^ 6 tomi, in S\ t VI, pr»fT. 292, lin. 
SI. -^Helazioni adtcuni viaggi fatti in diverse parli della Toscana 
per osservare le produzioni naturali, e gli antichi monumenti di essa 
dai Doitor GÌo, TargUmi TVimlM. SéHime manda con copfoM 
giunte, t. il, |>ag. 60, lin. 20) in vece di librum de numero quem 
(Vrili sopra, pa{j. 8*>. lin. 1 D — 20). ^e\\<< scritto del Padre Don 
(lahriele Grimaldi , mlilolato LFONAHDO FIBONACCI, e stam- 
pato nelle Memorie ittoriehe di p<ù uomini tHuitri Pisani ( t. 1 , 
pag. i6l-«S19) questo pano ha: Litrum qutm {Mewtorie iito^ 
fiche di fimwmiiH iUuttH Htaui, t. h pffs- 
tre in vece ciascuno de* sei esemplari, menxionati di sopra a pagf* 
ne 89 (lin. 6 — 12) h.i n^^l pnsso medesimr' /»'>rMm de numero queM 
(Codice f.. ly. 20. della i>iblioleca Pubblica Comunale di Siena » 
carta numerata i, rectOj lin. 4. — « Codice Palatino u. iòAÒ della 
Biblioteca Vaticana, carta nanerata 1» mio, coloono I, lin. S. — « 
Codice MagliabechianOtf Coamnti Sopitili Sea§aia C, Palchetto t, 
n." 2616, Badia Fiorentina n." 73, carta \, recto, lin. 4. — « Codice 
Ma(^liahechiano Classe XI. ft." 21, carta if-trn, numerata 1, recto, 
margine laterale, lin. 2 — 3. — Codice Riccardiano n.* 783, carta nu- 
nerata 1, r««lo, lia. 4. — Codice della Reale Biblioteca Borbooica 
di Napoli^ contraaaegnato Cadiei FOiraeetemiy Armadio FtlI^ Piaiea 
C, n.* 18. carta verso. — Vedi sopra, pag. 2, fin. 25). 

(2) Vedi aopra, 88, iìo. 3—34, 35— 32,pa0. 89, lio. i--ia* 
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è da credere che il medesimo Lihei' Abhaci sia Topoi a 
di Leonardo Pisano, della quale egli parla nella lettera 
dedicatoria del suo Liber quadraionm riportata di 
sopra diceodo (1): lUmm quem compomi de numera. 

Leonardo Pisano nel suo Fìw super iobuionibus 
quamndam quegHcmm etc. scrive (2): TBES fumine» 
habcbanl pennìiiiììi comuncrriy de qua mcdielas erat pri- 
mi, levila secundU mxia (jitoqne pars lenii homiìtia^ 
et cum cavi in lulimi foco hahere uoluissent, ex ea 
Uttus quisque cepit fortuitu^ et cum totam ad lutiorem 
heum deportasseiUf primus ex hoc quod cepU posuii in 
camme medieiatem^ secundus ferliam» leriiua sextam^ 
et cwn ex hoc quod in camme posium fuU inler se e- 
qualUer diìMssenif suam unmquisquehabuii pariionemi 
querilur quanta fiiit illa pecunia ^ et quot musquisque 
ex ea cepit. Hec itaque qucslio, domine sereniòsime 
inijfCì aiin y ìn palatio nestro pisis<, coram veslra maie- 
alate-, a ìiwfjislro lohanne panormilano mihi futi pro- 
posila. Super cuius quesUonis sohuionem cogitans^ tres 
modos m scbiendo ipsam titvem, quos m Ubro nostro 
quem de numero conposai patenter insertd. È da 
credere che il Idber de numero qui menzionato da 
Leonardo Pisano sìa il lAber Ahbaci soprammen- 

10 va lo. In fatti nella parte ottava del duodecimo 
capitolo del medesimo Ltl/er Ahbaci si legge (3) : 
Tres liomines hahcbant libras neccio qnot slerlingo- 
r«m, qxiarum medietas crai primi. Tertia erat secundi» 
Sexla erat teriii que cum ueìlent in loco tutiori habere, 
qmlibet eorum accepit ex ipsis sterlingis eUiquam (4) 

(1) Vedi topra, pag. li». Sl^t». 

(2) Codice AmbrMMiiQ, 75. Parte superiore, carU 6, vmw « 
lio. 8 — la.— Vedi sopra, paj;. 7, lin. ifi— 19. 

(3^ Corlicr /. /f . 20 «Iella biblìoleca Pubblica CoMunale di Siena, 
carta l«io, verso, lio. 30—36. 

(4) Nelle linee 3S* e 33* del rovescio della caria niiiiierata 13$ 
del Codice l. iV. SO. della Biblioteca Pubblica Coiouoale di Siena 

11 paMO del liter Atib^H di Leonardo Pisano riportato in questa 
paf^ini 01 (lin. 27 — !?01, e tifila scf^n^nle pnj^inn 9'2 lin 1 — r»l ha 
O/iqui in vece di aiiquam In n iM iino degli altri mauo.scriui con- 
teueoli il »opraiumeulovatu capiioio uttavo delmedcsinou Libar aÒ' 
taci queeto passo ba lo Ycce atiquam* 
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quantitaterrìy et ex qunntiiaic qnam cepil priiiim posuii 
in eonmiì ìnedictatem^ ci ex va qtiamccpil svcìuifìus yto- 
suil terUam partetiiy et ex ea quam cepU lertius poHuit 
sexiampariemf et ex hocquod powerunt m comuni re^ 
cepitquilibet tertìam partem^etsic tmusquiiqwesuam lia^ 
bnit porlionem (1). Trovaosi poacift nella medesima 
{Mirte ottava due Boluxionì di questo problema (2). 

(1) Nella linea veulcsima ilei rove»cio ilella carta 183, numerata 
iS2 Ami Codice Hagliabecbitiio , Ctesff X/» «* ti, il pM«o del U- 
ber Altbaei di Leonardo Pisano riportato di sopra a pagine 9i (Im. 

2c — 29) e nflle primi» sei lince di qnostn pagina 92 , in vece di 
Ifhras nr^fio quo} §(erh'ngrirum^ ha bitnnliixn tìcscìo guot sferlingo- 
rum. — iSfi Qieclio evo tu chiamata ò<£r/inyu$ una moneta inglese, che 
nella nostra lingua h detta SUrlino. il Du Gange nel suo Gtossarium 

p4 ictiptorei mediai et infimae tatinitath» «crive ( OteuarHtm me- 
éfa$ Éi infimM filMaflI mdKinn a Carolo DnfrmiM Mhmk» Dm 
Cange, antetum a Monachit Ordini^ S- ftcnedicti cum xifvpfr mentis 
integrit D. P. Carpenlmt ec.,l.lll,|)ag. lOo, col r vo< e RSTKRLIN- 
GUS): ' Stbburgvs prò monctae specie, quam dcnarium Sterlingum 
» f iNstbant. « Nel medcutto Glwtariem del Dv Gange trovam ri- 
portato un articolo intorno alla Libra sterlinfomm tratto dal G1o«m- 
rio intitolato Archaeolngus di Enrico Spelman {Menrici Spclmannt 
J-'qnj( 'fììqh} — firff .4rrhocnUf^HS in wnìum Gìùssarii ad rem nnti- 
quam posivriurvm: conlmcnlis^ latino — òarbara, peregrina obnolclfty 
et novatae significationis vocabula , quae poit lahefaclalai à Go- 
ihie FandaUtq\rie Europtuae, in, S0ck$taetteis profanisq-y Seripto^ 
Hbut vàftmnm item Gcntimm iegibus antiquii, Charite a fV»niiit- 
{ut occtirrunt: Srholiii et CommnUnrii!^ idustrala, in qftfhw^ pristi 
iiilus quàm plurimi Afngiflralu$, /hiiìiilales^ Munwa, Ofpria, :^fn- 
rcj, Leges, & Consuetudines enarrantur. Londinif apnd iohanncm 
Beate 1826 , in r«>g. pag. 44S ool* 1» articolo Xjdra SierUngoruw^ 
— GlotaarNM» mediai et infimae UUiniiedte eonditiwi a Carolo DU' 
freme Domino Du Cange, t, IV. pag, 101, col 1, articolo Libra 
StbblinGOhi m) Non ni Icpf^f* ]>or rìhio in i|i!j««iti iIh»' r?fosT'Tr'f' rrtcun 
articolo che spieghi U tU-iioiniiui/.itiDtMli 0/can(i stei iin\)0rnm cii>' irò- 
vaai nel uasso testé rtxato clt;l Codice .Magliahc-chianu Ciane Ai., n.^ 
8| { Vedi aopra, le linee 8 — 13 di que.^ia |>a|;ina 93). 

(2) Codice X.lf'.SO della Biblioteca Pubblic i Cooranalé di Siena, 
carta 155, ver^n, cnrtn 1 ifì, rerfo, e verna. — TSel ileciniftlerzo capìtolo 
di l suddetto Ltbcr Abiuri Leonai-<1o l*isano scrive ( Codice L. ly 
20 della Biblioteca Pubblica Comunale, di Siena, carta numerata 162, 
vrrso, e carta numerala 162, teeto)'. Tre» hmninn haMfOfU Ubrat me- 
$€io quùt 9l§nin§oinm, quanm iiiMU#la« erat priwH, terHa eroi wewn- 
di, lerla mi terlU: quas enm melient in loco tutiori haberen qniti 
bei eorum mmpitt em eie (itrtniiu, et cum ad tutum 4tm$niie$nt 

lociim) primme poiuit in tomutte l- emhi* quae eumpeerat, eeeunàu* 

l i . . 

-> , ierliui, — , ea* quarum trmm poutionum »umma cum unusquisque 
3 e 
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Più olire Leonardo Pisano od suddetto Fkm seri- 
▼e (1): ìtm de mod^fredkl» eitfrm bone rcyrfgm 
nfer nmemknmn Irttim mmMronnm fUomni j p ri t mw 
Cftm fMta parte ì^eliqttonm numerormn surcfOi a» 14. 

Sccundus vero cum quai la j^arlc vdiquorum suiyU m 

17* Tertius namipie cum primi et seetmdi numeri 

surgit in 19, Pflleal ftcMem $eremtaH uestre hmèc 
jaestieinem a me sobuatn esse in teriio deekm 
pUuh Uhi mei éttpUcièer, L*opera di Leonardo^ Vissh 
no da lui qui citata è oertamente LUer Àbbaciy 

giacché egli nel decimoterzo capitolo del mwlesimo 
Liber Ahhnci^ dopo avere parlato (Tiin prol>lema rela- 
tivo a ti'e uoinioi che haoao deoari» soggiuBge (2): 

Ilem prima» pelat reli(iuk duobus , el ìmbeat 14, et 

seeundus quertU ^^elìqnis, ethabeaiVIfei ieriiiÈspe* 

m reHqm ^ » et habeat 19 (3)« 

raperff trrtiam partem qvilibet ipfmrum suam porfionrin habmiue 
proponitur. Trovasi posi la nel iin'desfmo caiiitolo rl«ciiuoter«o una 
soluxione (li questo problema diversa da ciancuna delle due »olu- 
lioiii dfl proUema «lesso meosioiuite di »opra nrtle lime tette « 
tele ima delia pagina SS. 

(1) Codiee Ambrotiatio £. 75, Parte mptfrtdrt, carte IO, vtnot 
ibi. 1— <; 

(2) Codice l. ir. 20 d«'Ha Biblioteca Pubblica Comunale di Siena, 
càTU 164. recto, — 11 problema relativo a Uc uomioi che lianno denari 
■enaionalo nelle linee duodeeitM « decimatem delta presente pa* 

gina 03» trova»! indicata da Leonardo Pisano nel suddetlo cnpitulo 
deci moterzo del suo /,t()er ,4Wa<?t così (Codice/,.//' 50 di lla BlMinit ra 
PuÌ>blica ComuDale di Sientt carta 164, redo}: i r(j Aominc« AadenI 

fMtfftr dtMrfof ^1 prUMu fverif tremuli» ^^tt pmpmit Mbtrt dtWK 

rto< ìh,$9cuìuiiis pedi iertio -> stwrum denarÌMram^ et propomt hatyer* 

* I 

dmortos 17, tertim qu(4tm querit priaM -g narmm itnariorum, «i 

p r wf é wi i Mere énmiw IH* QmtHiwt qw umu q e U s n u ImM* 

(2) 11 sopraedteto capitolo decimotorxo del LièSf Abbaei di 

Leonar do Pisano contiene due soiozinni del problema indicnro nei 
passo di (|iif's!'o|>era riportalo nelle linee deciinaqniiUn, e lUcima- 
ac»ta di <}ue!»ta pagina 94. La prima di taii aoluxiijiii lucomtu* 
eia coti { Codice L. IF- 20. della Biblioteca PobUica CoMm- 
le di Siena, carte «64, rtclo) -. Pont ^tioitprdMit Mbtoi 8, ««ari 
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Nella lettera (hulicaim i:! dr] suo Flos suj)rr so- 
htionibus qmnimdam queslwmun ctc. al Cardioal Ka- 
niero Capocci» Leonardo Pisano scrìve (1): nanaaium 
parere udo uestro saitegi (sic) deuoiim m hacparte^ ve- 
rum etiam de quarumdam sabaimnims questimum a 
quAusdam philosaphis serenissimi damim mei Cesarìs^ 
et àUis per tempora mihi oppostlarum^ et plurittm que 
subtilius qtiam in libro maiori de numero qucm con^ 
posui smt solute^ ac de multù qms ipse mei adinveni 
ex diffusa quidem muÌLiiudine coìtpilcuìs hunc libel- 
lum ec. Certamente V opera qui chiamata Uber 
maior de ntmiero da Leonardo Pisano è il suo li* 
ber Abbaci soprammentovato, giacché il medeaìmo 
lÀber Abbacif diyiso in quindici eapitoli»è veramente 
molto maggiore in estensione del saddetto Fhs (2). 

reliqui habebnnt i8, que opportet divìdere inter utrvmqu^* p&r ti 

c/io<ayfn, c Hniscr così /Codice L, IF. 20. della Bilili'>f»>r.i PnMiIit-a 

Comunale ili Siena , caria , V€T»0 ) : ei inucntei quod secun- 

44 33 
4u$ homo luMHt — 111 terUUi 13. La seconda Ui qnette iolu~ 

SO so 

Moni ineoniiieu coti (Codice L, iF, SO. della Bìbtioteca Poblìca 

Comunale di Siena, 1. e): Et flMCMldlMii invcsligalhnem prepCTtio- 
nix ip$nrum hcr invenire desideraSy pone secundum et tertium homi- 
nem habere rem} e tìaiace (Codice £. jy^ 20. della Biblioteca Pub- 
blica Comunale di Sienftì carta 166^ redo), rmanubumt ^4 prò de^ 

narih primi. 

(1) Codice Ambrosiano E. 75, Parte superiore, carta 4, recto. Un. 
«—14 — Vedi più oUrc, pa6.352, Un. 14—20. (APPENDICE, N.* 1). 

(2) Il più completo di tutti gli esemplari ora esìstenti del tnd- 
detto lÀber Abbati di Leonardo Pipano è quello che trovasi nel 
Codice deir L e Biblioteca Ma^^liabechiana di Firt'n/o, cnlras- 
srf^irtfo Conventi sopprasi^ Scafftilc C, Palchetto /, n."2010, Ihidia 
Fiorentina, tu 73. (V.-di pin olfn-, pa{> 231, lin. 13— IG, 2U — 4G). 
Questo Codice membranaceo, in foglio, è composla di 214 carte. 11 
rwfo della prìna di tali eerte è inleranente bianco. Il rovescio di que- 
«te prima carta noU'altro contiene di scritto cbe qneste due Ibiee: 

« A. G* Leonardus Pisanu» de AÌ0orisino Ift Geometria 

m £8t Abbatie Florentin. C/:>\t^ 
La seconda carta del Codic<^ m«'«lt"^imo n^n è numerata. Le rimanfiuì 
3! 4, carte d'esso Codice sono lui le thihu rate coi numeri 2, 4—2(4 
che trovansi scritti nel meszo dei margine superiore del recto di cia> 
aenna di tali earte, con inchioetto reato. Il recto deU'nltima di qaeat* 
SIS carte nulla contiene di scritto, salvo il numero 2 1 i. Il rovescio 
di questa carta è iaterameiite bianco. L'esemplare, cbe Im detto tro* 
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Leonardo Pisano nel 122U» o nel l^t (1), com^ 
pofle un Imitato di geometria teorica e pratica io- 

mtì in quarto Godiee, del iXbir JbÒaH di Leooardo Pittno (Vedi 
•opra, p«g. 9A9 Un. 27 — 31) incomincia nella prima linea del tétto 
della seconda carta, e Bnisce nella linea decimassi tima del rovescio 
della carta numerala 213 di questo Codice, t-aIch^ qiirsl V«*rmp!are 
è contenuto in 212 (;arle, cioè in 424 pagine di esso Codiceli nu- 
mero delle lince scritte contenute in ciascuna di queste pagine 
IroTMi indicato nella teguenie 

TAVOLA DBL NUMfiaO «ILLI URIB SCBITTB DIL RECTO U rSRSO 

DBLLA IMOUDA CABTA» V MALI CABTB ntmnATB 1, 4«-*ti4 
MI. COMCB aACUAMMUllO COMnAMMlATO 

COHrMNTt SOPPRESStt SCAFFALE T, PALCHETTO if N* Mi6 
{BADId FWREKTIKA If* 73} ('J. 

Carte Liom 

a» o*f sa Va •»•» 

t 9.» IO r., ss r. 41 

I r., I r., 4 r , 8 r., 12 v., 98 185 r., 200 r. .40 
4 u. — 7 r , 9 r. , 9 u., 10 t?. — 11 r., 13 r. — 16 r., 

17 r. — 22 v., 24 r.— 32 r., 33 ». — 43 r., 45 r. — 48 r. , 
40 r. —06 r.,07 r. — 88 r., 89 r. — 98 r., 9»f,-. 107 
lea 0.— ita v., 1S9«.— ISl r., ISS ISO r., 140 r., 141 r., 
141 142 t .— 151 183 ». — 1 n\ V., 155 157 1»., 
!58 r. — 162 r , 163 r. — 185 r. , 180 r. — 100 r. , 

197 r. — 200 r., 201 r. — 213 r 39 

2. r.y 23 r., 43 ». — 44 v., 66 r., 88 i;., 108 r. , 129 r., 
131 9.— 131 r., 141 r., 153 r., 155 r., 158 r., 162 v., 196 o. 38 

II 9.» Il r.r 10 v« 37 

48 140 9 S5 

23 i^. ••9«ft*>t« 30 
213 t'. . . . • . .17 

Essendosi dimostrato che Leonardo Pisano cliiamò il suo Liber 
Abbati più volte ftftff d$ numero (Vedi sopra, pag. 88, lin. 3 — 24, 
35—41, pag. 89—91, e pag. 91, lin. 1—7, 38—47, pag. OS, lin. 
17—21, ed una volta am hr liber maior de numero { Vedi sopra, 
pajj. 9^, Itn 10 — lo, 23 — 42), st'mljra doversi « redi're che lo stesso 
Liher Abbaci sia r^pern rlilam ila liber numeri «Ki l.rnnnr«lo Pis;nm 
uella sua lettera soprarrecata ad Magislrum Theodorum pbUosoptium 
domini Imperalori*, dicendo (Codice Ambrosiano E. 75, Parte tu- 
|pmòr«, caria 15, r«elo, lin. 8 — 10. Vedi aopra, pa^j. 21 , lin.' 
8 — 6 ): quia ipse , lonfiiata nmUter in hoc ma$UUrio edmeatnt , 
fortiorn pabuln rn libro meo numeri apposita pnuescebat. 

(1) Libri. Ilixinire drs xcienre» mathématiquu tn ItaUe, L li.» 
pa^j. 21, nota (1) rifila |)a(j. 20. 

{*) Nella Tavola che trovasi nelle linee i5 — 5a di questa pagina 9$, r. significa 
recto, e f. ver»o. Per brevità ho indicalo oella Tavola medesima col oumeiu i 
b scoooila earia del saddetlo Codice Msglìabechiano, eontraasegiiato ComnnM 
Soppretùt Sc«Ufale C-xPalchetto [., n.* 2616» Batlia Fioreniiina n." jiac» 
ch« questa carta, che non è numerala, secondo la numerasione di carte ora 
esistente in questo Codice, dovrebbe «vere uel redo il numero 1 (Vedi sopra, 
psg. lin. 37 — 40}. 
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titolato: Piaciica (itomeli tue. Egli dedicò quest'opera 
ad un suo amico che avea nomo Domenico, come 
apparisce da una leUera dedicatoria del trattato me-* 
desìmo(l), giacché questa dedicatoria nello linee quar^ 
ta e quinta del Codice Maglìabechiano Palchetto IIL 
».* ^ iacomioeia cosi (2): Rogasti me Amifie Dami^ 
nice et tener ende maghten ut Hbi Uhrmn in pratica 
gemnetriae conscriberem* \ì riofcssorc Giovanni Bat- 
tista duplici in ini, ed il Sig. Libri hanno creduto che 
questo Domenico, sia quel medesimo maijisler Do- 
minictts^ dal quale lo stesso Leonardo nella lettera 
dedicatoria del suo lAber quadratonm riportata di 

(1) La sU(lcl<'Ha lotterà dedicatoria dì Leonarrlo Pisano a Maestro 
Pamcnico ( Vedi le linee terza c quarta ili questa pagina &r»), tro> 
vasi awnoteriiui m eiiMiiao ile*Mgaenti G«ilioi Codice t^ 
hinatti n." S92 della BibUoteea Vaticana (carta I, recto. Ha. 

— 2.* Codice Urbinate n * 259 della Hiblioteca Vaticana (caria nu- 
merata ir neto, lin. 3 — 24). — 3.° Codice Valicano, n." 4062 fcarta 
quarta, numerata i, rcctOt lin. 6 — 28). — 4." Codice Oltoboniasuìt 
n.* 1545 (carta numerata 2, recto, lin. 7 — i9 » carta numerata 2, 
veno, e ourta nuaieniU t» tmIo, lìn. t— 5.* Codice Maglia» 
beidiiaDp, Palchetto III^ n " 22 (carta 2, recto, lin. 4—30, e carte 
2, tJff^o, Ifn. 1 — 7). ■ — 6.* Codice Magliabechiano Palchetto III, n.« 
23 (carta i, redo, lin. 1—25). - 7." Codice ora [Mjssptlulo dal 
Sig, Conte Petronio Isolani di Bologna coutcuente la l'raciica Geo- 
«iffrtiM di Leonardo pittano (carta 83, r<cfo« Jio. 3— *S4te carte 83« 
vtree. He. i— rlO)* -~ 8.* Codice delle BibUoteDe li^periele di Pertgi, 
eontra«segnato Aneùn Fonis^ Manuicrit latiti^ n.* 7223 (caria 1, 
fVtflo, liii. 3—27, e carta 1, tfer#o, lin. ì\. — 9 " Codirp drila Bi- 
blioteca Imiterl.ilc di Parigi, coni rasHt-j» nato Supplément iaitn, n." 78 
(pag- 1, liu. 3 — ^24). Ciaécuiio di questi nove Codici contiene un 
eaesplare della ProHióa G$am$iri0g di Leonardo Piiene. 

(2) Codic«> Magliebeohieeo» Palchetto III, n.* 22, carta 2, recto, 
lin. 4 — 6. — > 11 pasao soprarrecato della suddetta dedicatoria di Leo- 
nardo Pitano a maestro Domenico (Vivli Ir liiif'e s»»sla, settima ed 
oliava di questa pagina 96) trovasi ftcrillo in un Codice posseduto 
dal Sig. Conte Petronio Isolani di Bologna (carta 83, recto, (lin. 3 
— ^) pceeiiieieiite cooie leggesi oelleliiMe aeatei aeiUeui ed oileve di 
questa pagÌQe98, salvo il trovarsi in questo Codioe fli ri Cf io VeoedÌ 
Ami re, c lìeverende Magister in v^ce di reuereneie magitttr. Questo 
pas->() il) vixe di lingaiti me amice, h i ilOGASTl AMK'E nel Codice 
Urlìmate n/ 292 della B blioteca Vaticana (carta l,rec<(i, lin. 3) , 
Rogatti amee nei Codici Valicano a.* 4968 (carta oemereta l,rf- 
«lo. Ilo. 8 ) e Mafiìebechiano Paldutto /// , n,* 23 ( carU au- 
nerata t, ricfo, lia. 4) e Rogasti Jmi€* nel Codice Urbinate y n.* 
SJSi9 (ceru uiunerate i» r$eto, lin. eell'OIMMMlaeo» 11148 » 



Digitized by Gopgle 



97 

sopra, dice dì essere stato presentato io Pisa air 
Imperatore Federico 11 (1). 

(carta numerata 2, rectOt lin. 7) e nt*! Codice della Biblioteca Im- 
periale di Parigi, contrassegnato Supptiment latin, il.* 7S, pag. 1, 
lin. 3). Nel Codlee della BìblioU*ca Imperiale di Parisi^ eoDlraase- 
onato AncUn Fonds Latin^ n.' 7223, carta 1, reelo» Ho* 3-^4» al 
Kfgge: *•> rnqnsti (sic) me Aniire dominicp reunrende magister uf 
» tihi librum in prnlita geometrie nmgeriberem ». Ne*! Cnilice Ur- 
binate y n." 292 (caria i, ree(o, liu 4), e nel Codice delia Biblioteca 
Imperiale di Parigi contrassegnalo Svipplément tatin^ n.* 7S (pag. 
1, lin. 3), «|oesto p«MO ha praUea^ mentre in vece il Gndioe Vatiea< 
no n.*4asf (carta quarta onuerata I, rielo, lin. 3—4) ha prortica, 

V Urbinate n.' 259 (carU aumeraU I, recto, lin. 3) hi1)^éùl, il 

Maglialieeliiano Meft«lto //!., n * S9 (caria f , rteM^lin. 4) PÌUOC», • 

l'Oiluboiiiauo a. 1345 (carta numi rata 2, reetOt lin. 8) Praetiea.^oi 
Ciidìce Ur&UiaU n.* 339 della Kibliotrea Vaticana la parola Dominice 
trovaai preMO la teraa linea del testo oel oargioe laterale interno del 
recto della carta numerata 1 con un segno di questa romia ^ «otto la 

prima lettera D <U-lla parola medesima. Un segno al tiilto simile a que« 
sto trovasi nell » Ieri » linea dell > sic>>o nrto Ira la (Kirula Amice e la 
piirola et. La parola Dominice tnaaca tu quc-itu pa!»»o nel Codice Ma- 
gliabecbtano PalckMtto Hit n* 23. Nel Codice della Biblioteca lmj>e- 
riale di Parigi» oontra»iegnato Suppléfment latin, n.* 78, la parola Do- 
mmicé trova»! nel margine laterale etierno della pagina 1« precedu- 
ta da una crocetta di questa forma f al lutto »imile ad :iltra cro -t n.i 
eh** tr»>v.Tsi nella line.» terza della »te^^ia paoina Ira la par«)la Jmtre 
e la |>aroU et nel passo riportalo di sopra (pag. UG, liu. 0 — 8) della 
dedicatoria di Leonardo Pisano a mavxtro Domenico. 

(1) Vedi «opra, pag. 35, lin. 8—10, pag. 39, lin. 84—39, e lin. 
36 ( ultima). — In falli il Professore Giovanni BattisU Gu|;lieU 
mìni facendo, come si l- ih-tro {Viiti •topra, pap,. SS, liu. 3—7), 
akune riflessioni ini orno al soprarrec.ito passo del Targioni (Veili 
sopra, pag. 81, lin. a — IO, paj». 82, lin. I — 2, pag. 83, lin. t— 13, 
pag. 81, lin. 1 —7), dice (Cwugtictmini, Elogio di lionardo Pitanuf 
pag. t09, Not. hhf paragrafo 4): 

« Terza. Cum Mag ster Domiwieiu .... è naturalmente lo atea- 
m SO Domenieot a cui Liooardo aveva dedicala nel 1330 b tua Geo* 
m niefria » 

^a Targioni (Par. Ili ) pag. 169. „ 

Il Sig Libri a pai'yino 2U del loui.i 11 della sua IJistnire des $eien- 
eet nyatkémaiivuf en /lafitf. acrìve: « Depoia 1802, jusqu'en 1830» 

• on peni tont à-fait de vue Léonard: dana eeite dernière annéc 
» il pnblia sa PratilftU ét la Géomitrii , qu*il dédia k un maitre 

• Dominique dr. ut nou» ne coniMi-ision"* (*tque le notn ». Più ol- 
tre ti Sig. Libri nella sua opera supraccitala , parlando della me- 

('} Fona *iu\ pecenore «H ttamp* trovati comudedmu io vece di con* 
nmuMe. 7 
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11 Professore Giovanni Battista GntrIIdniini nel 
imragratb XII del suo Elogw di Leonardo Pisano, 

àetìmaiPrQetUaGtimrtriae dì I.ennanlo Pisano, ilice [Libri y llistoi- 
rr drs ^Hencet mathématiques en Italie^ t. Il, pag. o7): Ce 

trailé est divisé en huil dlMiuclioni» . . .(*), ci e*l a*lr«»»w*. à ce 
» maitre Dominique, penoonàge qui noi» ert iocoona , mai» doni 
«I Léonard parir auiai ém la dernier de tea ouvrages ». L* opera 
«ha il Sig. Libri qui dici» eM«r rullima di Leonardo Pi»ano,è il Li- 
iftr quadratorum. Si vedrà più olire che Lt onan^o Pisano compoiie 
alcun*» opere, ora non esistenti (Vt»li più oltre nel jiresenie «crilLO 
ips»g. 24», lui. 3—6 , iì2 — u8 j 1*^ quali non »i sa in quale anno 
lo»»ero da luì acriUe. Pw ciò non tenlini poterai con aicur«fiaa 
a«aerire che il suddeilo liUr quaUratorum sia V%Uima opera eom 
poata da Leonardo Piaaiio. — Cuido Bonatti celohre astroln|Tn ^1 
astronomo del secolo decimoter*© nella sua n]vrr.T tttlitolala : De 
jsd ouomia tractatus derem, «crivc {Guidonii lionati torolivietui* 
mathcmaiict de astronomia traclaiui X, vwiutmm qw»d ad iudi- 
eiarCo» raUonm tfaiiviiWum, Aérù^ rcmpctlafnm, o(ltwl« eom* 
prvkaufflilcf. déteHui ett CI. Ptolemaei Uter flmcliw» eum Commen- 
tar ijs Georgi) Trnpezunt'ì Hanteae. J^^no M i> /.., in fof» , colonna 
3:^-; Un, \, — 7) : UH mi li ■in qui fuirunt iti leiìipore meo sicui fuH 
Jivgo Jtmiugant , Beneguardinus Dauidàam Ioannei Pupientis^ DO' 
minicus HispanM, Mickoil òcoiut, SUpkanm e)raneigema^ GtrordM 
d§ SaMvHBto CrtmonenaiM, U wmUì aiij vlctefilar in omnibus m- 
pradte/M prima UKptimut tamen eTtendebanl sua indicia islos dms 
modof. Sembra molto pt oUibile che A Dowivirus Uispanusyun-uitnuAo 
da Guido fiunuiti m questo |ia»»o della »ua opera suddetta, Kia quello 
alctso Magiiter VominievSf al quale l.eonurdo Pìaaoo dedicò la »ua 
f>rMtUa Geometrie (Vedi «opra, pag. 95, lin. 2, pag. 06, lin. 1 
—8. in prof a di ciò è da notare. 1.» Che Lonnao pluano vìksh 
nella prima metà del sei («lo decimoterio, giacché egli compose nel 
f202 il suo Libtr Abbuci (Vedi sopra, |)ag.H9, lin. 5. 21 — 2H)» 
hfl 1220, o nel 1221 la sua faradica Geometrie (Vedi »opra» pag. 
95, lin. i— 2, pag. 96, lin. 1), nei ISS5 il ano liber quadntitrum 
(Vedi sopra, pag. S8, lin. «0—26. pag. 29, lin. 1—7), e nel 1228 
diede nna seconda edizi<»ne ilei suddetto Librr jihbaci (Vedi s(v m, 
p;ig. 89, fin, »V ?1 — 'M) 2. (.he Guido Honatt» viHHe and) e^jli 
nflla pruim iin i :i «U l secolo dei inioterzo, giacché egli nella sua ope- 
ra suddetta, parlando d'un certo Hiccardo che diceva d'a%ere quat- 
trocenlo anni, e d^eavere stalo ai tempi di Carlo Ma|;oo dice(Giit' 
éimii Bo»aH Fwoltvieneie mathematici de astronomia iraftatui 
A', col. 209, lin. 20—28:: /i/ ui ti /iicaroum Knvrnrìnr arra Chri- 
tti millesima dueentcnifna vigfsrtna irrliu, A tuu\r il ( ;a\aljere Aliate 
Cirolamo Tirahonchi jjiu»lanu!iuc deduce ( Storia della lelleratura 
Italiana- Seconda ^ di tione Modenese f t IV, pag. 183, lih.ll, capo 
il, parag. XIV. Ediiione di Milano^ de'Claasici Italiani, t. IV, pag. 

(*) Nella prìmia Une» d«lli [>i>g'"a .'^7 del tomo «eeoado deirj?M(oire Je* 
weienrwg mathématitfues en Italie ih\ «if; Liltri, in vcrr dt'punti posti nella 
Irraa tiuea <li questa pagiap 98, Isuvaai il i;ichi#»o della noU (1) della me- 
dvaiuia pagina òj. 
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aCTerma che il Libei* qaadratorum di Leonardo Pi- 
sano fu composto iotornó al 1250 (1). 11 Sìg. Libri» 
il Sig. Gartx e Tautore dello scritlo intitolato Leth 
nardo da Pisa o Leonardo Fibonacci , che di so- 
pra ho detto (2) trovarsi nel sesto volume d un'o- 
pera iiililulala / BencfaUori deW V inanità^ mostrano 
di credere che questa asserzione non sìa stata hen 
dimostrata dal medesimo professor Gugiielmioi (3). 
Tuttavia non saT'à inutile di recare qui appresso 
tutto ciò che il Professore Guglielmìni dice per di-* 
mostrare che il suddetto Uber quadraiorum fu com- 
posto intorao al 1250. 

2G2) , chcGnwlo lionalli nel doveva cert.imt'nte pjijjere vivo, 

ed in età da poter conoscere altri. 3 " Che lieoiiardr) Pisano dedicò 
la seconda edizione del «no Liber Abbaci a Miciiele Scoto a«trolu^o 
dell* Imperatore Federico 11 (Vedi sopra, patj.S9,liii. 11— <t0«38— 44* 
|taS. e pia oltre, pag 129, lin. 1tt-*S6« tS — ^3S, pag. 130» IÌo. 
I — 16] e menzionalo da Guido Bonatli nel «oprarrecato paMo della 
sua opera suddetta (Vedi s^^pra, pag. 98, liu M — 26). 4." Che il 
meilesiroo I.eonardu dedicò un' altra sua opera a Mueslro Teodoro 
fUosolo ed it»trulo^;o del Koprantmeiilovalo Imperatore Federico li 
(Vedi sopra, pa(;. 21 — ^S4, pag. 25, lin. i— 2, pag. 44, lio, 1— SS» 
36^37, pag. 40—47, pag. 88, lin. Ì<->2 , e pia oltre, pag. 34S , 
lin. 5—25, 31—34, pag. 340, lin. 7). 5.' Che il MagnUr Domi 
nieu» al fpmlf f.pmiar'lo Pisano dedicò la sna Praeticn Gromelriae 
è priibaluliiu iile qu* IK» >les!io Magi^ter I)ominiru:( dal (pi ìU: Leonar- 
do pisano fu presentalo in Pism ali imperatore Federico il (Vedi ftO- 
pra, pag. 96, liu, S^tS, pag. 97, lio. 1 — S). 

(1) I Numiri Quadrafi^ che vennero al giorno veno il 1 250 • 
[GugHelminit Elogio di Hvnardo Pisano, pag. 17, paragrafo XII). 

i2) Vedi sopri, paR. 28, lin. 6— «>, 34—40. 

f3) Il Sij Libri in l'illi, parlando «b l sndd. ilo Liber quadratù- 
mm, dice {Hitlotre des iciences malhémaimues en Italie, t. Il, pag. 
S4, noia (3. ) .* « Gnglielnini {Slo§lo di lionardo PUam, p. 110), 
» croit qoe oet ovvragc a éié éerit ver» 1250; nuiia oetle date etl 
^ fori doilteutn ». 11 Sig. Gartz, parlando dell'opera medesima di 
Leonardo Pisnv», flif»' ' .lllgfmt inc Fnnjkfnjinefiif d^r ff 'i^^en<fhnfttn 
und KuTxslf in (iiphabeti»ciur Foigc von genannien òc^^^|ts^e^iern be- 
arbeitet unii her ju^egebtn von J. S. Ench und J. G. Gruber. Ertie 
^lion. ( A— O), t. XUl {nrHUÈmMtniqtlUr JM), pag. 443, ool. 
Sf artkolo FnoHAcci (Leonardo), nota (S) ); « Guslielmini (a.a. O. S. 
» no) glaul>i tlii s Wcrk ina J. i j5o »rl»en su raussen, alleìn uhue vollig 
1» idMTieiigf^ii Crunlr cioè «il Guglielmini (I. e. pa(; HO) crede 
» .lovfTM porre c|n<'»l opera neirannn 1 2.)0, ma :^cnza ragioni piena- 
M ulcutc couviuceiili".Nel aojtraccUaiu sci'illo iutilulalo Leonard^t da 
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ViiVi ndiinquo nel suo IJotjio sopraccita!o,dopo aver 
l'Iato (Ip! Li!)cr Ahhuci di Leonardo Pisano, e della 
Praclicu (seumclnac di ([ucsto autore, soggiungo (1): 
» Liooardo in fine pose inaoo all'opera de^Vu^ 
« meri Quadrati^ che è rAlgebra gemidetermiData, 
» o piuttosto Diofaniea : qaesta esigeva appuoto 
» l*elà più matura di lui, poiché artifizio molto 
» richiede , ed ingegno nelT Analisi e nella Sintesi 
tt consumato. l/('l»^«ianza dclf Aljzohra Di<jtaiitea sta 
» piincipalmenle nel eondmie il problema ad e- 
» ifiiazione di grado primo, oppure di più alto ma 
» binomiale: rinnane però spesse ?olte alla Dio- 
1» fantea in comune colla determinata Algebra ^ la 
)» dinicoltà di separar rincognita io equazioni non 
» hinomiali, e (fuindi al grado primo superiori 
» Nessuna «osa [lertanlo mi veri*à più agevolmente 
» acL-oidata, quanto che, fra Y Abbaco del 1228 ed i 
» Numeri Quudiaii, che vennero ai giorno vei*so il 
» 1 250, ^ Lionardo nella risoluzione delle equazioni 
» facesse qualche rara scoperta; e che questa en- 
ti trasse frattanto in qualche copia d'AbbacOf dove 
» stava si bene, più presto che nei Numeri Quadrati^ 
» che tardarono a coniparire, e la hcllez/.a de' quali 
» consisteva assai neirevitarne appunto il bisogno ». 

» Par XII. 

9 I 1^0. kh p.ir. C, e 7. 

l/ultinia citazione che trovasi in questo passo del 
Cliipflielmini, cioè u No. /i/i par. (>, e 7 » si riferi- 
sce ai panìLnali G e 7 della Nola hh al suo FJìhhu 
di ì.eoinmiu Pisano. In latti nel paragrafo b di que- 
sta Nota si legge (2): 

(( Quinta. Cairn Magis, Domimcm . . . • me Pi- 
» m ducerei praeientandum. Fu egli Lionardo mena- 

Pita o Uonardo Fibtmaeet (Vedi sopra, pag. IS» Ha. 6—9, M — l e, 
pig. 9U. lin. 2—8, T2) sì legge (/ Benefattori dell^Umanità, toI. Vi, 
pag. 3.17) " meritò (rimp«Taton> Fctlcri^ o 11) grinlìtolasttc Lbonamoo 
» un'altra opera »ua — / Numeri quadrati : — composta verso il 
M f28U, come di bnlmenle congettura il (juglielmini. u 

(i) Guglielminit Etogiodi lionardo Pisano^ p.ìQ.{(i^ c 17, parag.Xll. 
(t) GmgUHmim^ Elogio di Limmrdo Pttano, pag. HO e ÌS1> 
Noi. Mi, paragr. 0. 
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» to da Pisa a Homa, nella GermagDa (sic)» in Le^ 
» vante di nuovo» per preflentarlo soltanto a Fede- 

» rico, e ricondurlo a casa ? cercava ejjli Lionardo 
» una Cattedra da Federico, il quale anzi cercava i 
» Dotti S e penava allora a trovarli ? Non trovo alla 
» visita di Lionardo epoca più opportuna di quella, 
» in cui Federica nel 12i9 assediò Capraja \ che 
» giace tra Firenze e Pisa, ed alloggiò in Fucecchio 
» tra Capraja e Pisa : Lionardo allora si lasciò con- 
» dur a Corte dal grato Amico Domenico, che volle 
A farlo conoscere a Federico ; e presentò natural- 
» mente alllmperatore Tedizione seconda dell*Ab- 
» baco, che era già anni prima stata dedicata a Sco* 
)» lo, ma cui forse non m\ èva ancor veduta neppur 
)> Domenico. Essendo poi scrìtto a Lionardo , forse 
» da Domenicoi come Federico si dilettava deirAb- 
» baco, si decise per riconoscenza a dedicargli i 
» meri Quadrati, il principio della quale opera espo* 
» sto qui sopra dal Targioni è una Aeciéca manife- 
» sta a Federico ». 

» 1 Harilori (Not. y) Tom. VHf. pag. 495. 
» • CroDichs di Met. GioTtoni Villani GitUdino Fiorentino. 
» V«iiesia 1537. pag. 49. 

Nella nota 2 di questo passo del professor Gu- 
glìehnini trovasi citata la pagina 49, cioè la carta 
numerata nel recto eoi numero 49, deiredizione fatta 
in VeìK'zia nel 1537 per Bartoloiiiiiieo Zanetti Ca- 
sterzagense (1) dei primi dieci libri delia Cronica 

(ì) Qacsta etiiziane A in faglio, Ji carie 230, delle quali le pri- 
ne dieci, e rullima non sono numerale, e le altre 210 sono tutte 
•aneraU nel neh coi numeri 1 -210. Nel recto della prima carta 
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di Giovanili Villani, celebre scrilLore i ioreuiiuo del 
secolo decimoquarto. In fatti nel recto delk carta 49 
di questa edizione « legge : « Pòco tempo apresso 
» Io iinperadore si parti di ioiiibardia, et lascìuui per 
» suo uicario generale Enso Re di Sardigna suo fi- 
li gliuolo naturale con gente assai à cauallo sopra 
» la taglia do lombaitli, et nenne in Toscana, oue 
» trono che la parte ghiiieUuia che signoi*eggìauano 
» firenze del mese di marzo s'erano messi a assedio 
» a Capraia» nel quale castello erano de caporali 
» delle magiori case de nobili guelfi usciti di firenze, 
» lo imperadore uenuto in Toscana non uoUe entrare 

non miiiK r it i , cio«"^ nel fronipspizio c!ì qn«Ma edizione si l<*gge 
il ti I old seguente: « CRONiriIE DI MESSER i GÌOVAISNI VILLANI 
« CITTADINO HOHEiN || Tino , nelle quali si tratta (If-II'orlf^me di 
;> Firpn7,p, ti di tutti e filiti bi ij guerre stale fatte da FioreiUini nolla 
n [tal la k. nelle quali an^ \ì chora fa meiuione dal prijicipin del 
mon lo infinn al ,) tempo d<»ir Autore, di tutte le guerrr sl.ile 
» per il rao f do, così de principi chrisliani fra loro, come [| de gli 
» infedeli, ik de christiani con gli in^ 1| fedt^li, Jfistorìa nuoua & 
» utile ti [| pere le cose p:is^,ue fatte per )j luUo 1 uiiiuerso >» Più 
sotto nel medesimo frontcspi/.in ni l^^i^f^e : « Ilassi nel priuilejjio 
» &. nella gr.itia otlenufa dnll i rissima SifTnoria che in qnc- 

• Il &ta, ne in nìiiri altra Citta dei suo doniiiiio bt possn Inijfrimere, 
9 ne altroue j| impresse uendere le Croniche di Giouan Villani 
» cittadino fio |] rcnlino , SiC anchora come si contiene nel brctie 

• apo [| stolico che per anni dieci sullo pi'ua di c^cu ^ luuuicalione 
» elle neMQIIO possa im jj prìmere dette Croniche, ne al i (roue im- 
9 prette uendere || come io esso priuile 0 gio, k breue | aposioli- 
» eo ai «OBlieae. n Nel rovetcio della carte USS* di <|iietta ed i zio* 
ne, e nniiierata nel recto col numero aiV ti legge dopo il regialro; 
» Finiteono le Crooicbe di neNer Giouan Villani Citladìou Fio- 
■ renli^ U no.Staaipete in Vìnetia per BartholonieoZanetliCaaienai Q 
9 gente. Nel anno della ineamatione del Sif noiu. 0 M.D.XXKVIl 
1» del mnt d*Agotto • . 
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» ia Fireate» ue ixm uou u*0i'a inLralto, pero che se 
» ne guaidna» tamaiido per suoi agnrii, ouero detto 

» éalcuno demomo» euero profetla, come douea mo- 
» rire ia iìorenza, oode forte m tciiiea, ma passo ai- 
» riiasle^ et «ndosaeDe a sogiomars d castello di Fu- 
» eaechiOy et la magiore parte di sua fante laaeiò al 
a castello di Capraia, il quale castello \yQv huigo ^ 
a forte assedia, ^ ialluiiento di uettuagiia non po- 
» tendoai più tenere fiscero que dentro loro censi- 
» ^lio di paltcgiarsi, et harehbono liauuto o^i lai'go 
B patto che hauessiuo uoluto, ma uno Calzolaio usci- 
» lo di firenze che e» stato m frande Antianot non 
» essendo richiesto al detto con$i|^lio, sdegnato si 
a ieoe alla porta, et grido à quegli del hoste che la 
» toia ncn si potea pia leoere» per la qual cosa qtteHi 
» de lìioste non nollono intendere a patteggial e, on- 
» de que dentro, coiae |;eote morta si renderono alla 
» merce dello imperadore, et ciò fa del mese di ma- 
» gio h ani <fi OirisCo M. ceiSs. » 

(Jucslo passo (Iella sopi-accitata cdizmne di Venc- 
xìadeila Cronica di iàiovaani Villani trovasi compis- 
se in questa ediaione nel capitolo XXXVl dei libro 
sesto della Cronica stessa. Neil' edizione fatta in Fi- 
renze nel 1823 per il Magheri, e sotto la direauoue del 
Sig. Ignazio Moutier della medesima Cronica^ questo 
passo si legge nel capitolo XXXV del libro sesto 
d^essa Cmnica come segue : a Poco tempo appi esso 
a lo 'mperadore sì partì di Lombardia» e laseiovTi 
9 SUO vicario generale Enzo re di Sardigna suo fl- 
> gliuolo naturale, con geiite assai a cavallo» sopra la 
» taglia de'Lombardi, e venne in Toscana, e trovò 
. » che la parte de'ghibellini, che signoreggiavano la 
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» (zittii (li Fironzo, del mese di Marzo s'erano posli 
» ad assedio al castello di Capraia, nel quale erano 
» i caporali delie maggiori case de DoblU guelfi usciti 
» di Firenze. Lo'mperadore vegnendo in Toscana, non 
» volle entrare nella città dii ireiize»nè mai v'era en- 
n Irato» ma se ne gaardaya,che per suoi aguri^owero 
» detto d^alcuDO demonio, ovvero profezia, trovava eh* 
*» eprli dovea morire in Firenze, onde forte temea, 
» ma passò ali oste, e andossene a soggiornare nel 
» castello dì Fucecchio, e la maggior parte di sua 
» gente lasciò alFessedio, (sic) di Capraia , il quale 
» castello per forte assedio e fallimento di vittnaglia 
» non possendosi più tenere, feciono quegli d'entro 
1» Consilio di patteggiare, e avrebbono avuto ogni 
» largo patto eh' avessono voluto; niii uno calz(ì];uo 
B uscito di Firenze, eli era stato uno grande an/iuno» 
» non essendo rìchesto al detto consiglio, isdegnato 
» à fece alla porta, e gridò a quegli deirostc, che la 
» terra non si potea più tenere; per la qual cosa que- 
» gli dell'oste non vollono intendere a patteggiare, 
n onde quegli d'entro come gente morta, s'arrenderò 
)) alla liKK'ò dello 'mperadorc. Iw iò fu del mese di 
» Maggio, gii anni di Cristo 1249 » (1). 

Il Professore Giovanni Battista Guglielmini di- 
ce (2): « alloggiò (fimperatore Federico II) in Fucec- 
» chio tra Capraia e Pisa, Lionardo allora si lasciò 
» condur a corte dal grato amico Domenico,che volle 
» farlo conoscere a Federico » pare che supponga 

(1) Cronica di Giovanni /Ulani a miglior lezione ridotta foM'a- 
ju/o de* testi a penna. Firenze per il Maghcri 1823, 8 (aaii, in S.', 
t, If, pag. 63 e tt«, libro VI, cap. XXXV. 

(2J Vedi sopra, pag. 101, lio. 8^11. 
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che Leonardo Pisano sia stato presentato in Fucec- 
ehio airimperatore Federico II da maestro Dome- 
nico. Ora è certo che questa presentazione fu fattn 
in Pisay e non già in Fucecctiio ; gìucciic Leonardo 
Pisano stesso ciò attesta nella dedicatoria del suo 
Uher quadraUmm al medesimo Federico dicen- 
do : Cura magister Doniinicus pedibìts celsitudinis ve- 
strernepisis ducerei praeseniandum (1). 

Nella Nota p del Professore Guglielmini al suo 
Ele<jio di Lionardo Pisntio si legge (2) : 

» Non mi è noto, che dopo i viaggi accennati * 
» nel Ì2ùit Lionardo ne conti altri oltre T essere 
« uscito di Pisa per visitare Federico II. » 

» a Par. IV. » 

11 Prof. Guglielmini dicendo qui che Leonardo 
Pisano usci di Pisa per miUwe Federico 11^ allude 
certamente alla presentazione di esso Leonardo a 
quest'imperatore iatta , secondo il mede&imo Gu- 
glielmini » in Fucecchio (3). Essendosi mostrato 
di sopra, che questa presentazione fii fetta in Pisa 
e non già in 1 ucecchio (4) , il Professor (.ujiliel- 
mioi andò lungi dal vero credendo che Leonardo 
Pisano sia uscito di Pisa per visitare V imperatore 
Federico II. 

Giovanni Villani non dice che nel 1249 Tiinpc- 
ratore Federico 11 si conducesse a Pisa. Tuttavia ò 
certo che nel mese di maggio del 124dquest'impe- 

(1) Vedi sopra, pag. 26, lin. 13—15, e plS* ^7» lin. 21-^24. 

(2) GuQiitiiminif £lo9io di iMimréo PUOM^ pig. 76, MoU p, p»> 

rafjr. 2. 

(3) Vedi sopra pas- i04» iio. Ett— SS» • qoesu miaòttùm pagiiui 

lin. 1 — 3. 

(4] V«(li topfi» qawU medetinia pagioaf Un» 3-6. 
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ratore fu in Pisa; giacché un di[>l(mia dì investiluni 
di molti castelli e terre data dal medesimo Federi^ 

co II al Marchese Uberto Pallavicino ha la data se- 
dente : Datum Pisis anno Incaimlioms Domiiììmc 
MUlemno ducenterimo ^madnyesimo nmù Kka$e Maij 
IndieUone sepiima. ImpermUe Damma tmfro Federico 
Imperatore semper Aìi^jiisio lùferusalem, et Siciliae 
Rege amo ìmperii ejus vigesimo nonoy RegtU Hyemr- 
BOÌem vigefimo quarto ^ Regni vero SkUiae quinqm^ 
gesimo feliciter. Amen (1). Quindi potrebbe credersi 
che nel 1249, Leonardo Pisano fosse presentato in 
Pisa da maestro Dom^ico all^imperatore Federico II. 
Sembra per altro doversi tenere per certo che que- 
sta presentazione sia stata fatta molti anni prima 
del 1249 ; giacché sì è dimostrato sopra (2) » che 
non più tardi del 1225 Leonardo Pisano nel suo 
Flos sttper soUuionSms ec» scrisse : Cnm coram nm^ 
iestafe vestra gloriosissime princeps Frederice ma- 
ftslier Johannes panormUanuè p%lo9opfcf» vesierpi^ 
at» meemn imita de nameri$ eenitdisset. La confe- 
renza qui iiienzionata di Leonardo Pisano con mae- 
stro Giovanni da Palermo fu certamente tenuta do» 
po la presentazione di Leonardo Pisano airimpera- 
tore Federico II &tta dal soprammentoiwto maestro 
Domenico. 

(1) storia della città di Parma tcrim dal F. Ireneo Jfò Minar 
Oiservaniet Regio Bibliutecario Professore onorario di Storia metta 
B. Università e Socio della B. Jrcadmia delle Belle Arti. Parwm 
dalla Stamperia Cmwignanit 1792— 179 5, 4 Ioni, io 4", t. Ili, pag. 
386, Appendice di Documenti^ o.» LXXX. ^ Bdàmer, Regesta Im- 
perii, ini0 a* oimo MCXCnu, tM«iie ad arnimii MCCUr, pag. 
208. 

^2} Vedi «opra, pag. 28, lio. 15— 
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Nel paragitii'o 7 della iNota iik del Profcssoi' (Gio- 
vanni Battista Guglielmini al suo Elogio éi Ltoiiar- 
(lo Pisaìw si legge (1): a Ma Federico morì al fi- 
li nife del 1250 ^; el>l)cne9 non bastò egli un anno 
» a Lionardo per dare ai Numeri QuadraU rultima 
» mano, e dedicarli ? Non sappiamo da lui medo* 
» siine elle l^isa era in continua corrispondenza colla 

» Corte di Federico ' ? Non sappiamo noi dagli Sto» 

» nei fiorentini, che Federico allora poteva dirsi 
» Signore delia Toscana e che la Corte non sbal- 
li lontanò che appena dalla medesima. 

• t. Tillani (par. S) pag. 4a» • Sd. 
» «. Par. 1. 

9 3. vniaoi (ivi) pag. 49, e 50, ad OpeM di Nieold Maechiavcl- 
«li ... . Fiorentino .... Genova 179S. Tom. I. Lib. II Mti 
9 Storte pag. S3. n 

Quindi è chiaro clic, secondo il Protessore Gu- 
glielmini, Leonardo Pisano compi e dedicò airim- 
peratore Federico II il suddetto Liber qmdratorum 
fra il mese di marzo de! 124-9, ed il giumo 13 di 
decembre del 1250 , nel qual giorno mori il me- 
desimo imperatore (2). Quest'opinione del profes- 
sore Guglielmini sarebbe molto verisimile se fosse 
provato che nel 1249 Leonardo Pisano fosse stato 
presentato ali* imperatore Federico li. Essendosi 
per altro mostrato di sopra che questa presen- 
tazione fu fatta nel 1225 o puma (3), e che nel 
1225 Leonardo Pisano compose il suo Liber quadra- 
tonm (4), è da credere che nel medesimo anno, po- 

't) GugtiitnUnii Elogio di Lionardo Pisano, pag. 111^ Noi. hh, 

parafi- 7. 

(2) Vedi sopra, pag. 12, liii. 1 e 2. 
13) Vedi sopra, pag. 106, Itn. 20—26» 
(4) Vedi «oprai pag. 19} iio. 1—4. 
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co dopo il medesimo Leonardo abbia dedicato qucsUi 
sua opera all'imperatore Federico If. 

Nel Codice Ottobonìano n.' 3307 della Biblio- 
teca Vaticana trovasi manoscritto dalla prima carta 
recto alia carta 349, versOf uo trattato d'aritmetica 
di anoDimo Fiorentino scritto in lingua italiana (!)• 
Quest'opera ha il tìtolo seguente. « Incomincia eli- 
» bro di praticha darismetrìcha cioè fioretti tra- 
» cti di più libri &cti da lionaido pisano ». Que- 
sto titolo si trova scritto in caratteri rossi» in fron- 
te al recto della prima carta del suddetto Codice Ot- 
toboniuno n.* 3307. Nel capitolo quarto della parte 
quinta del sopraccitato Ubro di praticha darismetrir 
cha si legge (2) : 

» Scrive lionardo pisano in uno libretto che è 
» detto fioretto di liouardo certe ragione le quali 
» non tutte ma parte ne voglio scriverei e perchè 
)» vene alehuna apropiata a questo chapitolo quelle 
» in questa parte scrivere voglio. E benclie quasi 
» simili sieno dette» niente dimeno per altro modo 
» sono asolute e pero starai atento. 

» Quatro huoniini anno denari. El primo mdojv- 
}» pia al sechondo, e il secbondo triplicha al terzo, 
» e il terzo quadruplicha edenari dd quarto, e il 
» quarto huomo dette al primo 4. chetanti de de- 
)> liai i che glieroiio avanzati, cioè quincuplichò adi- 
» mando,che a ciascbuuo rimanendo fatto quello che 
» detto, a ogniuno igualmente. io porrò il sechondo 
» huomo avere una quantità la quale quando il pri- 

(1) Codice Otloboniaoo o.* 3307 delia Biblioleca Vaticana, caria 

if recto. 

(2) Codice OUoboniaoo n.' 3307 della Bilolioleca Vaticana, carte 
170, nclo, 171 rectQ e vtno, e 172 r«elo. 
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» mo hnomo giile radoppiò aveva il secfaondo % 

i> (juantità : e al primo huoiiìv> rimase la quinta 

» parte del (}uarto di luUa la somma. Inpem che 

» quando ebbe dal quarto buomo 4 chotaoti dì quei- 

» lo gli rtmasey cioè quincupliehato, ebbe apunto la 

» quarta parte. Onde se della quarta parto duna 

1 

» somma si toglie, o vogliamo dire si ^^^^^f cioè 

1 4 
» il del quarto della somma, rimarrà -—della 
5 20 

1 

» somma» cioè , ci quale quinto se sagugnerà 
1 

» sopra della somma che rimane al quarto huo- 

9 

a mo» dopo la datiooe che &cie al primo, fieno 



1 di tutta la somma. E tanto a il quarto huomo 

» quantlo gli tu dato dal terzo 3. chetanti de de- 

» nari chegli aveva > cioè quando el terzo Imomo 

« quadruplichò al quarto» dove la quarta parte di 

9 9 
» Trrr della soffima dì tottif cìoò , era quello che 
20 80 ^ 

27 

» aveva il quarto» egli 3. , chotauti cioè è quel- 

. 27 

» lo che dato gli fu dal terzo iiuomo» e quali 

1 , 20 ^ 

1 gonto di tutta la somma» cioè a ^ , ian- 

i7 

» no » e tanto è quello che aveva el terzo huo- 

n mo quando il sechoudo gli triplicliò» dove la terza 

47 

» parte» cioè di tutta la somma» è quello che 
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47 

» aveva il terzo huomo, e il doppio di -mr cioè 

240 

» fu quello che gli dette il sechondo huomo, 
94 

» equali ^^^^p agunto alla quarta parte della somma 

» cioè a ,1^, fanno .tt^ P^p quello che a il sechondo 
2 i0 240 ^ ^ 

» huoiao quando gli fu fatta la duplichatione dal 

» primo huomo. E noi abbiamo fatto di sopra che 

» il sechondo huomo quando el primo gli ebbe ra- 

» doppiati e denari aveva 2. quanti ù, dove la metà, 

77 

» cioè -TwTT» fu quello chel secondo liuoiiio aveva, 

240 

77 

» e fflaltri -T^fX- furon quelli chel primo huomo ^i 
240 

77 

» dette, equali rr:: aguntiallaquintapartedellaquioia 

ZfO 

1 

» parte di tutta la somma, cioè a ^»che gliera riuiasi) 

» dopo il raddopiare che fccic al sechondo, fauno 
89 

» 2^0" P^** l^^'^^ ^^^^ aveva il primo huoino, e 

89 

» chosi ai il primo aveva della somma, e il 

77 

» sechondo aveva -z-rTr àeììi^ somma , e il terzo 

240 

» aveva -gjg-'^^ il quarto nuoiuo i^vevagg,cioe -^jg-' 

» Onde, sella somuìa di tutti fusse 240, sarà qut llu 
» che tolse overo che aveva il primo 89» e quello 
» che aveva il sechoodo 77, e quello che aveva il 
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» terzo 47» e quello che aveva il quarto 27, cioè e 
9 

» ^ di 240. E chosi puoi fare le simigllaatì. E 
oU 

1 86 dicessimo ec. (sic). 

» E se dicessimo che il primo huomo de de- 

1» nari suoi radopiò glaltri, cioè dotte aglaUri qiian- 
» to eglino avevano. £ il sechondo di poi dette aglai- 
■ tri duo chotanti che quello chegli avevano^ cioè 
» triplicliò afflaltri , e il ti i /o di poi quadraplicliò 

> aglaltri» cioè die agiaitri 3. chotanti di quello che 
» gli avevanof e dopo questo il quarto huomo quia- 
1 cuplìchò aglaltri, cioè diè aglaltri 4. chetanti di 
» quello che gli avevano. Adimandasì che aveva cìa- 
» scbuQo avendo fatto ogni chosat ciaschuno igual- 
» mente» cioè avendo ciaschuno la quarta parte de* 
» denari che avevano fi a Lutti e 3. lo porrò essere 
» quello che rimase al primo huomo una qu:intit;i 
» dopo la duplichatione, che fece aglaltri. E multipii- 
» cherò quella tale quantità per 3. inpero chel se- 
» choodo triplìclia a ciaschuno, c lieno 3. quantità, e 
» dipoi le quadruplicherò per la quadruplìchatione che 
» fo il terzo huomo che fieno quantità 12* dipoi le 
» muìtiplicherò per 5. per lu (juincuplichatione che 
» ia ii quarto huomo che (icno bO. quantità» che so- 

> no quello che a il primo huomo Iktto tutte le 
» multiplichatiuni dehha rimanere. Adimque sono hi 
» quarta pnrte di tutta la somma. Onde la somma 
B tutta è 240» quantità» di poi porrò alibito la quan- 
B tità essere 2. denari» adunque tutta la somma fla 
» 480. denari, de quali trarrò 2. denari che vale la 
B quantità, rimane 478. denari» che sono el doppio 
B de denari del sechondo» e terzo» e quarto huomo. 
B Ili pero chel primo dupliciiò loro e denari. Dove 
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» sella metà di 478. che è ^9. agugoerai a 2. de- 
li nari, faitiono 241. denari per la quantità deMe- 
» nari del primo huomo. Dipoi porrò chef sechoodo 
» huomo gli rimanesse una quantità quando ebbe 
» triplichato aglaitri, e quello quadruplicherò^ e quel- 
» lo quadruplo quincuplicberò, e arò 20. quantità per 
» la quarta parto di tutu la somma, dove 20. quan- 
» tità sono iguali a 120. denari, chella quantità vale 
» 6. denari» e quali 6. denari tratti di 480. denari ri- 
» mane 474. denari por ^^li 3. elio Lauti de denari de 
» terzo, e quarto, e primo huomo. Dove la terza parte 
» di 158, la qual somma aono e denari del primo, 

» e terzo, e quarto huomo, ^S'i-^» 316 denari, 

» sono quelli chelsechondo da aglaltri tre, e quali de* 
» nari 316. agunti chon 6. denari ebe gli rimasero 

» [aiuìo 322. denari, e tanto aveva el sechoinio liuo- 
» mo quando el primo gli radoppiò e denari. A- 
» dunque la metà di 322, che è 161. denari, fu la 
» quantità del sechondo huomo. Anchora porrò per 
» quello ohe rimase al terzo huomo dopo la qua- 
li druplichatione che fecie aglaltri una quantità, e quia* 
» cuplicherò quella quantità, e fieno 5. quantità igtiali 
» al quarto della somma, cioè di 120, dove la quau- 
1 tità sono 24. denari, equali tratti di 480. rimane 
a 456, per 4. chetanti de denari del quarto e prime 

3 

n e sechondo huomo, egli -r sono quello che eh- 

4 

3 

» bono dal terzo huomo, e quali-|- sono 3i2, e qua* 

9 li 342. denari Mirunio a 24. denari fanno 36tì do- 
li nari, e tanto ebbe il terzo huomo dopo la duplieba^ 

» tiene e triplicbatione fagli (sic) dal primo e sechou* 
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do httomo, dove se si piglierà la metà della terza 

parte > eioè il , fieno denari 61 . per la quan- 

o 

tità del denaro del terzo huomo. Tracti adunque 

e denari del primo huomo, cioè 241. denari, e i 
denari del sechondo , cioè 161. denari, e i de- 
nari del terzo buomo, cioè 61. denari, di 480. de- 
nari , che anno fra tutti e 4., rimane 17. denari 
per ia quantità del quarto huomo. Anchora altri- 
menti etc. {sic). Adunque ai fatto ehel primo a 
i41 e il secbondo I6I9 e il terzo huomo 61 e il 
quarto 17. denari» e chosi fare puoi le simiglianti. 
» Anchora altrimenti perchè ogni daplichante è 
2.c1iotanii chel duplichato^e il triplichante è S.cho- 
tanti del triplichalo, e il quadrupliehante 4. clio- 
tanti chel triplichato» e il quincuplichante 5. cho- 
tanti chel quincuplichatOf c per lo averso el dupli-< 

ciiato è il ^ del duplichante, e il triplichato del 

triplichante è il -i- etc; porrò adunque in ordine 
1111 

^ > T" > "q" > a" chome dallato si manifesta, e- 

multiplicherò 2. per 3.voite 4. volte 5. che sono sot- 
to le virgule« fieno 120.fChe sono la quarta parte de 
denari di tutti. Adunque multiplichato 120. denari 
per 4., fanno 480. denari per tutta la somma, e 
di poi trarrò 1.» che sopra di 2. tìmane l., e quello 
moltiplicherò per 3. yolte 4. Tolte 5., sono 60.» e 
quali multiplichati per 4.,che è il numero delle parti 
^ che toccha a ciaschuno, fauno 240.» a quali agu- 

8 
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» gnerai h miiliiplìcfaatione del l.che è sopra 2., 
» in 1. che sopi a 3., in 1. elio sopi*a i., r in 1 iA\c 
)» sopra 5., fieno 2 il., che sono la quantità de de- 
li nari del primo. Anchora trarrai 1 che sopra 3. di 
» 3., riinane 2., e quali multiplichati per 4. volle 5. 
» YoUe 2.»fanno bU.,c questo per S.fanno 320., a quali 
» agùgni 2.f cheyenghono dei 2.* che sotto la prima 
» virgula in 1. che sopra 3.^ e in 1. che sopra 4., e 
» in 1 . che sopra a., fanno 322., che sono eì Hop- 
» pio de denari del scchondo huomo; dove niultipii- 
» cha 322. vie 1. che sopra 2., e parti in 2.* vienne 
» Hil. per i (lonari del sechondo li uomo. Anchora Irar- 
» I-ai 1 . che sopra 4.. di 4., rimane 3.y e questo mul- 
n tiplicha per 5. Tolte 3. volte 2.» che sono sotto 
» laltre virgule, fanno 90., e qtiesto multiplleha per 
V 4., fanno 7tìO,. e a questo agugni G-, che venghono 
» del multiplichare 2. in 3.f che sono sotto le vir- 
)i gule, e in 1. che sopra 4., e in 1. che sopra 5., 
» ticno 366.) e tanto u il terzo dopo la duplichatiooe 

1 

» c triplichatione. Onde se piglierai il della 

1 

» terza parte, cioè il -g- , che è 61 , per gli denari 

» del terzo huomo^ e alutimo (sic) trarrò l.che sopra 

» T). di 5., rimane i., che multiplidialo in 2. v olte 3. 

)» volte 4.>fiUino 96.» e tutto multiplicha por 4.,fanno 

» 384.» a quali agugnerai 24., che venghono della 

» multiplichatione del 2. volto 3. volle i., che sono 

» sotto le virgule, vie 1. che sopra 5., fieno 408., e 

» tanto a il quarto huonlo dopo la duplichatione 

» e trtplichatione,e quadruplichatione fattagli dal pri- 

» mOf e sechondoi e terzo huomo. Onde se del 408. 



Digitized by Google 



115 
1 1 

» [tiglieFema ei — del della quarta parte, cioè 

i il ir «Terranne 17. per gli denari del quarto huomo, 
24 

» cbome di sopra trovamo^e ehosi ai il primo a 241», 

9 ilsechotuiu 161., il terzo 61., il quarto 17. 

.1111 

» Anchora altrimenti posti -g- ' "J" ♦ "3 ' ~2 

V uicline, c li ovaLi i80. denari, che sono la somma de 

1 1 
» dcnai i di tutti, trarrò-^-duao intero, e per -j^che 

l 

« rimane pìglierò il-^ <li480.,e agugnerovi la multi- 

1 plichatiooe del l.in l.,e in l.,e in l.f cioè le figbure 
» disopra, che aicmo 241., e tanto aveva il primo. 

1.2 

H Aiicliuia li arrò d'uno intero , rimane , de 

» quali torrò la metà, che è -g- ♦ « piglierò il 

» di 480. , e agugnerovi la mulUplichatione delle 
» dette uiiilà fra loro, e arò 161., e tanto a il se- 

. 1 . 

» chondo huoiiiu. Anchuia torrò iJ -j- di uno in- 

3 . 1 

» tero, rimarrà -j- , de quali torrò il che sono 

3 11 
» e di poi torrò il -g-» che sono -g-, e piglierò 

» lottava parte di 480., che è 60., a quali agugnerò 
» la inultiplichatione delle dette unità insieme, fanno 
» 61 . pei- gli denari del terzo huomo. AdwKiue trarrò 

» d uno intero, rnnanc -g-, de quali 11 -g- ^ 
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, 2 . 2 1 

» e U lerzo è e il quarto è g^, cioè e pe- 

» rò piglierò la trentesima parte di i80., che è IH., 

» e agugnerovi l.«che è la multlplichattone delle 

» dette unità fralloro, e arò 17. per gli denari del 

» quarto huomo» e chosì anchora puoi fare. 

» Anchora fieno 3. huominì che anno denari» il 

n primo duplicba e doiari degli altri, e anchora dà 

» loru la metà di ciò chogli avevano. E il sechon- 

» do di poi triplicba e denari degli altri» e anchora 

1 

» dà loro il di ciò cheglianno, e il terzo qua- 

» druplichò e denari degli altri due» e anchora diè 

» loro il quarto di ciò che avevano. E di poi cia-^ 

» schuno si trovò igualmcnle. Adimandt) che aveva 

» ciaschuno dassè. Egli è prima da sapere che quan- 

» do alchuna quantità è dupiichata» e aopra quella 

1 

» sagugoe il allora la detta quantità a il suo 
1 2 

» doppio, e -g-, e gii-g- • Similmente quando alchu- 

» na chosa è trjplichata, e a quella s' agunp:ha la 

» terza parte , allora quella chosa al suo triplo e 

3 

» terzo sono e • E per quel modo quando al- 

» chuna quantità è quadruplichata, e aguutovi su el 

1 ! 

» aJlora quella quantità al suo quadruplo e 

i 4 
» sono e per la qualchosa porrò in ordine 

3 2 

1» jq > 9 e imiterò la reghola ultima , cioè che 
» multiplicherò 5. volte 10. volte 17.» che sono sotto 
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» le Tifale, fanoo 850. per la terza parte di tutta 
» la soaimat e quali multiplicherò per 3., per la lerjca 

» parte, fieno 2550. per la somma de démri di tulli 

2 , . 3 
» e 3. E trarrò d' uno intero, rimarranno 



3 

» e piglierò e -g- di 2550., ehe sono 1530., a 

» quali agugnerò 24., che è la multiplichatione delle 

» figure di sopra infi*alloro, fanno 1554., c tanti de- 

3 

» nari a il primo. E di poi tron o duno ijilcro,che 

7 2 7 7 

» rimane j^, de quali e sono dove ^ * 

» 2550. sono 714., a quali agogni 24., fanno 738. 

> per gli denari del secondo huomo. Overo tiarrù 

3 Y 

» ^^^^ intero, rimane , per gli quali torrò 

7 

» e di 2550,. e agugnerovi 60. , ciie venghono 

» della multiplichatione del 5. che sono sotto la vir* 
» gula per 3., e per 4.| che sono sop a la vii gula, lìc- 

» no 1845., de quali togli e che sono 738., e 

2 

1 quando pigli e partirai in 5., e multìplicherat 

» per 2., che è più hello che chome o detto, verrà 

» 738., etaiiio a il sechondo. Per lo terzo trarrai 

4 13 3 

» di uno intero, rimane p^, de quali e j^sono 

39 r 2 39 39 

» "iTflT' 5" ^^^^ "425"' ^ piglierai 

» di 255U., che sono 234., a quali agu^iii 24., che 
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)» è la mulli^iliclialioiie delle llguiu di ^oplray fauno 

i 

» 258., e lauto a il terzo. Owro trarrai j^duno iii- 

1 3 1 3 

» tcro, rimane j^» i)er gli (junli trami « * 

» 2550., che sono 1950, a quali agu^'ui 200., che 
» veiij:iiono della liiultiplìclmtione do 5. in 10., che 
i> sono di sotto in 4., che è di sopra, che iunno 

2 

» 2150., de quah togliamo e-p- che sono 8G0., e 

3 

» di poi ne piglia e che sono 258. Overo del 

2 3 3 
» 2150. piglierai e -g- di » cioè 25*^*^® 

1» 258., e tanto a il terzo. E chosi ai il primo a 1554., 
» e il sechondo 738., e il terao 258. E ehosi iiiraì 
» le simìglianti. 

» E perche e detti numeri anno infralloro oho- 
n mune ripiegho che è 6.» se dividerai ciaschuna 
» quantità pei* 6., arenio laaolutione di questa ra- 
» gione in minor numeri, e la somma loro sani 425. 
» denari, e i denari del primo e 259., e il sechon- 
» do è 123., ei denari del terzo sono 43. 

» Potrei anchora di nuovo scrivere chasi , ma 
» quando si chonsidereranno vedrai la solulione di 
» quelli per questi essere trovata. Ma pure quando 
» non avessi tale chonsideratione, e tu richorri al 
» modo retto chome pnn('i])al(\ Eperò dello quinto 
» capitolo è da dire, chonciosia chosa che io mi 
» sforzerò non gli fàre chosi grandi» ma brieve 
)» quanto potrò si dirà. 

Ciò che Tautore del suddetto Ul/ro dì piaLicha 



Digitized by Gopgle 



119 

darismelncha m princìpio di qucslo passo del libro 
medesimo dice di aver tratto dal UbreUo che è delio 
fioretto di liotiardo (1), trovasi in lingua latina nelFo- 

pera di Leonardo Pisano intitolata Flos supev sohttio^ 
niòus quarwndam qìicslionum ad numcrunif el ad geo- 
metriamf vel ad utrumque perUnentium : giacché in 
quest^opera si legge {i) : 

De qualuor Iwminiùus qui invenermU bimnlios, 

QwUuor hominen invenm$nt hittmtm aliquoiy de 
qtiibus tinusquisque sumimt uUquani quanLitaiem (or- 
tuitUj et ami velleni ipsos bimnlios inler se equaliler 
dividere j pimus duplicavit secundo bizantios quo» ce* 
perai. Post hoc secìtndus iriplicavil tertio homini lo- 
tum id quod sumpseral. Quo faclOy tertius homo qtta- 
drufiicavit quarto homini bimntios suoSf et quartus 
po9t hoc quincuplicavit primo homini bimntiòs qùos 
et remanseninl post dupli calionem quain fccerat se- 
cando ìiomiìùy el sic unusquisque de invenlis biiantiis 
mm habuU poriionemf sciUceè quartam pariem, Q»e~ 
ritw que futi mmma inventorwn bizaniiontm^ et quot 
ex ipsis uììimpiisque cepit. Ponam scciindum hominem 
Imbuisse rem» quam cum ci duplicassel pntnus ìiomo 
habuit duas reSf et primo homini remansit quinta pars 
quarte parti$ totius mrnmcycum ex qumcuplo eius quod 
ei remanaeral iiabuit quartam partem summe, Unde 

1 

d de quarta porle sumìua auferalur ^ eiusdem , 

(i) Vedi sopra, pa(;. 10$, lìti. 15 e 10. 

(S) Codice Aoibroiiano E* 75. Parie Supittùrt^ carte fS» ecriè , 
it, tutù 9 uno, e 14 neto. 



Digitized by Google 



120 

4 1 

remanebuHl lioc est — prò eo quad quartus dedU 

primo homutiy que (juinla si addatur super^ summa 

que remamit quarto homini posi dationem (/uam /e- 

9 

cit primoy erunl toiius summe^ et tantum habuit 

quartus homo cum quadruplicaiione sibi facta a tertìo 

9 9 
ftomtne. Quare quarta pars de sciUcet ^totius 

summef fuit iUud quod cepit quartus homoi et triplum 
i27 

eitiSf quod ^su^z^> est ittud quod accepU a tertio homine* 

27 20 
Quihus 7^ additis cum quarta partCf sciUcet eum ^ 

totiussummey factum^ eiusdernsumme^ et tantum ha^ 

buU terùus homo^cum tripUcatione stài facta a secundo 

47 

homine. Quare tertia parSf sciUcet » totius som- 
mo fuit iUud quod cepit tertius homOfCt duplum> de 
47 94 

■ ^ ^^ > hoc est acceperat a secundo hominct qui" 
94 

bus additis cum quarta parte summe que re- 

\ 51 

manserat secundo homini f reddunt ^^^-pro eo quod 

habuit secundus homoj cum dupUcatione facta sibi a 

primo hominem que equantur duabus rebus. Quare me- 

77 

dieta» eontm, scilicet -tjttt tottus summe^ est id quod 



L 
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77 

cepit aecuììdits homo^ et alias ^.^ ìmbnerat de pri- 

240 f 

77 1 
mo, fui'frtts addii» ctfm «imme ftie 

ranoimral primo homini post dupUcaiùrnem qnam 

fecerat seamiOf ennU prò eo quod cepit primm 

homo, linde si sutììrìiani ponimus esse 240, erit illud 
quod iSninpHil pnmus 89, illud quod ccpit secundus 
77y ei ilbid yuod cepit lertius 47» ei iUud quod cepit 

quartuB 27, scilicet ^ de bizantUs 240. Et si dictum 

fuerii quod pritmt» homo de hoc quod cepit duplica- 
vit omncs (jìnnUitales alionuìi iriinn, et secundus post 
ipsa dupUcatwne tnpUcavU omnia que ìiabeatU reli" 
qui ireSf et post ipeam trifdicationem terthts quadru^ 
pUeavii ea que habeant reliqui tres homines , et ad 
extremiim quailus ìluuiu quniLUpìicavil omnes quanti^ 
tates quas liabeant reliqui tres^ et sic habuit uiiusqui^ 
upte quartam pattern totitts summe^ ponam rem esse 
residuum quod remansit primo homini post duplica'- 
tionem quam fedi reliqms, et tnpUcabo illam rem prò 
tr^catione quas (sic) sUn fedt secundus homotet erunt 
res iresj quas quadruplicabo prò quadnqdieatiane quam 
fecit ci lerlius homo, venienl res 12, qtiibus et multi- 
pUcaùs per 5» prò quincuplatione quam fecit quarlus 
homo9 erunt res 60» que sunt quarta totius summe^ cum 
proponatur nmmquemque hahuisse post predictas muì^ 
tiplicitates quartam partem . Quare multiplicabo 60 res 
per 4» et habebo res 240 prò summa biiontiorum 
11 11"* homhmmf deinde ponam ad Ubitum rem asse 
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bit. 2, et erit tota' mmma iSO, de qui/ms cxtraham 
biz. 2 prescrìplosf remancùtml hiz. 478, qne suiU du- 
plum bhanUcrum seeundij et ierùi^ et quarti hominis^ 
et medietaiem eorum kabuerunt ex dupticatione quam 
fecerat ci prtiniis Iioìiìo. Quare si medielalcm de 478, 
que est 239, addamus super biz. % qui remamcnnit 
primo Komiitt» habebo 241 prò quantìtate biianiio^ 
rum primi horninis t deinde ponam rem prò quan- 
titale que remamtit scciindo liomini post triplicalionem 
quam fecit reliquis Iribus, et quadrupUcabo ipsam rem 
et iUud quadruplum quincuplabo^ et habebo 20 res prò 
quarta parie lolius suìnìne. Enjo 20 res cquaniur biz, 
120, ti^c/e si dividaulur 120 per 2i}venienl biz, H prò 
quantitate reif qmbus biz. 6 extractis de 480, rema- 
nent 474 prò triplo bitantiorum tertiif et quarti^ ei pri-^ 
mi homiìììs. Quare terlia pars erat quanlitas bizanlio" 
rum ipsorum^ et due tertie de ili, scìlieel 316, fue- 
runt id quod acceperat a secando hominet ftctòiis biz. 
31^ additis óum biz, 6, qui remameruni ipsi secundof 
cnmC biz, 322, et tot hahuil secundus homo posi t/ii- 
plicatione sibi facia a primo hominem ergo medietas 
de 322, que e$t 161 fuU quantiias bizantìanm 
cundi horninis. Rursus ponam rem prò eo quod re- 
mansit tertio hominipost quadrupitcaUonem quam /e- 
cerai aUist et quineuplabo ipsam rem^ et erunt quin^ 
que res equaies quarti summe^ seilicet de 120. Quare 
res era òiz. 24, qmbus cxiiaciis de 480, remanent 
456 prò quadruplo bizantiomm quarti, et primi f et 
secundi ìèomims^ ex quUms hainterutU Ires quartaSf sci- 
licei 342 a tenia ìwnUne, quibus biz, 342 addiiis cum 
biz. 24 predictis, erunt biz 3G6, ci lui liabuìl lertius 
homo post dupUcationem et triplicaliouem siùt[actas 
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ti fjì itilo et a secnìì(h) ÌHiìiune^ de qnìhm si accqftero 
medieiulem icvlie pariis^ scHiccl Hextumy vemciU hiz. 
61 . prò qiiatititaie teréii kominis» Exiractós ergo àn. 
2il primi homnis^ el 161 secwdiy et 61 Urln^ de Uh 
ta stiìnììni^ retmiiehnnt 17 pio hiz. quarti /iomm?>. 

Aliter quia omie duplkaim ex suo duplicante 
exisUt meéietMSt ei triplieattan ex tripliearue est ter- 
IMI, et ffmdrttplieatum ex quadntplicante sit quarta , 
ci quiHvupiicatum ex suo qmiwupiante quintam ohlmet 

,1111 

parlem f pomm m ordine 9 -r- $ ^ ~^ tii 

O 4> ti iZ 

margine cemitw (1), et muitiplicaòo 2 per 3 vicilmx 

4 vidàus 5v9tfe 9ttnt sub virgisierutU 120^ quo stmt 

^mtdUas qmrte^parii» ommtm InzanHorwn itwetUo^ 

ntnu quibus muliiplicatis per ì rcdduut i80 prò tota 

sumniUy deiud4! toUoììi 1 quod est super '2 de %et \ 

quodremanetdwsatn tu 3vicilms 4 vidbus ^^eruni 60, 

quibm etiam' duetis innmmerum hominum^ scilieet in 

l, eriiìit '2i(y.(ii(if)us si addatur 1, ([uod provenil ex du- 

do 1 quod e^tt super 2» in 1 quod est super 3> quod in 

1 quod es^ super 4» quod in 1 quod est super 5» erunt 

241 , que suni qutmiitas bi%antiorum primi, Rursus e- 

xtraham 1 quod est super 3 de 3, reniuncut 2, (jìiihns 

ductis in 4 vidbus 5 vicibus % que snnt sidt, virgis 

et in numerum honUnumf ertmt 320, quibus addam ^ 

que proveniunt ex 2 qnod est stA prima virga in 1 

quod est super 3, quod iti 1 quod est super i, quod 

in 1 quod est super 5, erunt 322, que sunt dupium bi-- 

(1) Presso a questi: parole ul in margine cernilur nel margine la- 
terale esterno della carta 13 verso tiel Codice Ambrosiano E* 7B 

.1111 
Parie Sttperiùn iroTMt: ^ j T t ' 
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znntiorum seeundi. Quare ducam 322 in 1 quod eu 
super % et dividam per % venieni 161 prò bua$Uu$ ' 

secundi hominis. Item cxtraham 1 quod est super 4 
de 4) remanent 3, qua ducam in 5 viciùus 2 vicibus 
3» que mU 9ub oltù virgis^ erwU 90 que ducam tu . 
4t et superaddam 6 ^ provemunt ex duelh 2 m 3 
^tic *Mw^ mh virgis, quod in 1 quod est super 4, ywoti 
in 1 gt4(MÌ €<l sii/)er 5, erunl 366f lol habuit ter- 
In» homopost dupUcatUmem et tripUcatimem nbi fan 
ctas a primo et sevi dì do ho mi ne. Unde si de 366 ac- 
ceperimus medictaiem lerlie partis ipsorumf scilicel se- 
xtanif venient 61 prò bètanHis tertii hominis* Ad iif- 
thmum quippe extraham 1, quod estsuperSde 5, re- 
tnaneni 4, qml/iLs dnetis in 2 vicibus 3 vicibus 4 qrtic 
«uiU stiZ> r/r(/tSy ei i/iuci totum per 4» scilicet per nu- 
mmim ^UMitmum, enml 384» quibus adiam 24» fti« 
provenirmi ex multiplicalione de 2 vicibus 3 vicibus 
4» gut' t'/r(;i5 c/ticto tu quod est super 5 

enml 408, et tot habuit quartus homo post dupUcaiio' 
nem^ et iripUcationem^ et quadrupUcatìonem sibi fadas 
a primo, et secuudof et teriio homine. Quare si de 
408 acceperimus medietatem tertie quarte partis^ hoc 
1 

e«l^, veììient 17 prò quantitate bimntiùrum quos cepitt 

^tartus homOf ut superius inventum est. Aliter positis 
1111 

-=- , -T- » , -TT ordinemf et ùiventis bizantOs 
5 4 ó z 

480 prò summa bizantiorum ipsonun qualuor homi" 
niim, cxtraham ~ de ww iniegrot et prò ^ quod rc- 
tèianct accipiam medietatem de 480, et superaddam 
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1 qtwd prùvenii ex.ducto 1 tft 1, qitod in i, qnod in 

1, fjuc luiiintcs sunl super 1 1 1 1 virgis^ emnl 241, et 

tot cepU ex ipsa suma{sìc)primu8 homo. Rwrsm extra^ 

1 2 
ìiam de mio integro^ remaneìU -^^ de qu^us ac-- 

1 1 

vipiam medieULlem^vetùct -«-f />ro ^uo accipiam —de 

ó 7 

480, el mpcraddam 1 qiiod provcnU ex due t ione di- 

ctarwn vnitalum in se^ et habebo 161» el iot cepii 

1 

cimdm homo. Ilem toUam -^e uno integro^ rema- 
3 

ncbutU -j-y de qiUbus accipiam mcdieiatem tertic par- 

Um ipionmh veniei prò qtto accipiam oclavam par- 

lem de 480, et addam ùmUiter 1, et habebo 61 prò 

1 

bixaniiis tertii hominis. Adhuc demam -=- de uno in- 

o 

4 

tegrOf remaneni ^ de quibus accipiam medietatem 

1 

tertic quarte parUs ipsoram^ veiuet prò quo acci- 
piam trigcximam parlem de 480, et super addam 1 
et habebo 17 prò bimniiis quarti hominis* 

Quesito simiUs stqnrascripte de tribuB hominibus. 

Ilem tres homines habebanl bizanlios^ et cum pri- 
mu9 dupUeavil bizanlios reUquorumf nec non el ad- 

diderii eis medietatem omnium qtte habebant\ei se- 

ctuidiis triplicaverit bizanfioR teriiu primi kominiSf 

el addideril eis lerliam bitoniiorum ipsorunh el ler- 
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tìuB ^udntplicavU bizantiof reli^uùrum^ et addiderii 

€Ìs quartam hizantioriim ijisonini, et hahnit nnnsquis^ 
que mtm foitsm^ scilicel lerUam. Sciendum est pri- 
munUf quod quando aliqua res dufdicatur^ el addilur 

super eam medietas eiuSy tunc illa res sui dupli y ci 
2 

dimidii est -g- . Similiter cum aliqua res Iriplicalur, 

ci addilur ci lerliapars stU^lunc Ula res sui irìpli et ler^ 
3 

lie est . Eodemque modo cum aliqua res quadru-- 
plicaUiry el addilur ei quarta ipsiu^ rei, tunc illa res 
ex quadrupli sui el quarte est ; quarc ponam in 
i 3 2 

ordine * Jq * ^ imUabor primum ìdtimam 

regulam prediciamo hoc est ewn mtdlipUcabo 5 vici- 
bus 10 vicibus 17, que sunt sub viryisy vetiieìtt H50 
prò lerlia parte toiius sumtne eorum quos muLUpli- 

cabo per 3 propter homines qui 9unl tres , et erunt 

2 

biz, 2550 prò tota somma , et extraham de uno 

3 3 

integro , remancbmu -p-, prò quibus acapiam -^e 

2550, et superaddam bi%. 24, qui proveniuni ex 2 

vicibus 3 vicibus 4, que sunt super virgis erunt 1354» 

3 

et tot habuit primus . Et extraham de uno ùtto- 

7 7 

groy remanebuntj^y prò quibus accipiam j^dei^d^ 

et superaddam ÒO que proveniunl ex mnltiplicatione 
de 5 que suni sub virga vicibus 3 vicibus 4» que sunt 
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2 

«u/icr virgà eriuU 1845, de quiùua accipiam , 

hoc eat ìniiliiplicabo 1845 per 2, et dividam per 5, 
vel quifUam de 1845, que est 369 muliiplicabo per 
% qmd est pulchrius^ venient 738, et tot habuit se* 

mniuM. Runus extrahm de mo integro^ rema* 

13 13 
neinmt > P'*^ quilm accipiam </e 2550 , lioc 

est dividam 2550 per 17, ^uoc/ provcucrit mtdlì- 
pUcabo per iS^vement 1950, super que addam 200 
que prnrniiìint ex 5 vicihiis 10 f/we mnt sttÒ virgis 
virilms 4 qite sunt super virya , erunl 2150, et tot 
hahuit tertius homo quando quadruplicavit bizantios 
reliquorunij et addidit ei quartam partem itmde si de 

bizaniiis 2150 acceperimus ex trilm dedmis eo- 

3 

rum, hoc' est ipsorum^ venient 258, et tot habuit 

tertius homo. Est etUrn hic modus ùmiUs secmdOf 

quia cum hoc per secuudum modum facere vohdmuSy 
cxlrahemus 2 de 5, et 3, que restant muìlipìicaho per 
10 vicibus 17 vicibus 3, et hcdfebo 1530, et hoc eat 
3 

accipeTe de 1550, e^ad<iam;N>stóa 24 super 1530, 

el habebo simUiter prò bizantiis primi hominis 1554. 
Item, cxiì aUam 3 de 10, 7 ^ue remaneiU^ ducam 

7 

m 17 vicibus 5 vicifrt» 3, ci habebo de 2550. 

sic pos.suiuus eodcìti modo in ainiilibus operori. Et 
qma qualuor invciUi numeri auui sibi imicem comu' 
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ttieatUeSf et esi seìtarius comunis eorunt mensum, si 

fliviscrimus nuumqnemquc eonun per 6, habcbilur so- 
ÌMlio htdus qucslionis in minoribus numerisj et sum- 
ma eorum erìt 425, et bh. primi eruni 259.fSeamidi 
m^tertii 43 (1). 

Una traci ui^ionc in parte fedele, ed in parte li- 
bera di questo passo del Flos di Leonardo Pisano 
trovasi nel passo riportato di sopra dd libro dipraii-- 
cha darusìiicli icha (2). Quindi è chiaro che il librciio 
de pjoretti menzionato in questo libro (3) è il Flos 
super sdbitiafiibus ec. di Leonardo Pisano, che trovasi 
nel Codice Ambrosiano E. 75. Parte Superiore. 

L'autore del soprammentovato libro di praticha 
darismetricha verso la fine di questo libro parlando 
degli autori da lui citati nelFopera stessa dice (4): 
u Anchora abbiamo alle^hato Lionardo pisano* el 
» quale lionaido cliome si manifesta nel trattato 
» suo di praticha darismetricha fu dal suo padre 
» tirato asse, che era scrittore nella ghabella di do- 
» ghana di bruggia, c quindi in egìtto, e chaide^, 
» e india navicbando , e per alchuno tempo ripo- 
» sandosi usò le schuole loro , e in tanta perfe* 
» lione venne, che fù queHo che die lume al ino- 
li strare questa praticha iu Initalìa (sic), e questo 
» mostra Maestro antonio nel fioretto dove dice= 0* 

(1) Sobìlo dopo qaf Ilo psMO del tvddelto Ptùt Uggeti ia capo* 
>r«rto net rteto della carta i8 Codice Aoibroaiano £, 76. Porla 
5liperlori : EpMota raprofcrlpf < HwHordi «I Ma§ÌHrum Tkio^ 
rum et€. (Vedi sopra, pag SO, Ilo. 9— SS.) 

(S) Vedi aopra, pag. 108—117- 

(3) Vedi sopra, pag. il, lio. 15 e IS. 

(4) Codice OUoboniano n.« 330T delia Biblioteca Vaticana, earte 
348 vtrto, e 340 rteto. 
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» L. p* di quanta scìentìa fusti quando desti prìn- 
i cipio allttalìa adauere lume della praticba dari- 

T» smetricha. E truovasi diluì molti libri de' quali 
)» quelli che o veduti sono questi, cioè Lapratìcha 
» darismetricha iotìtolato a Miehele Schoto.- E la- 
1 praticha digeometria intitolata amesserc 
i , E ilfìoretto intitolato, a. 

» , Eauchora ellibro de numeri qua- 

i drati intitolatola. (')• ^ 

» bene che chomponessi altri libri , e (juali non o 
» veduti» e&ouo queste opere insancto Spirito , 
» einaaneta m.* nouella » eanchora nella badia 
» diffìrenzc , et io particularità tanno molti nostri 
» cittadini ». 

Delle opere qui menzionate di Leonardo Pisano 
la prima è certamente il suo trattato d'aritmetica e 
d'algebra intitolato Liher AbbacA ; giacché si sa 
che il medesimo Liher Abhaci fu da Leonardo Pi** 
sano indirizzato a Michele Scoto , con una lettera 
dedicatoria stampata nello scritto del Padre Don 
Gabriele Grimaldi intitolato Leonardo Fibonac- 
ci (2), e nelFopera del Sig. Libri intitolata Uislmre 
de$ seienees maihémaHques en Italie ec. (3). Di questa 
lettera dedicatoria si hanno sei esemplari mano- 
scrìtti , il primo de' quali è nel Codice L. IV. 20. 
della Biblioteca Pubblica Comunale di Siena sul re^ 

M} Queste qiiallro lacune ti trovnno Bel Codice OiiobotiiJino n.* 
iòiìl cibila Biblioteca Vaticana. 

(2) MemùtU iUwich* ài piti Uomini ÌUmììtì Pitoni » i. I , |it§. 
170 e 17f. 

(3| r.tbri, Uisioin lUt tcienee* mathémiUiquu m iÌaU$* 1. 11» pag. 
2SS, it 289. 

9 
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ciò della prìin» cui ta numerala; il secondo nel Co-^ 
dice PahlÌQo n.*^ 134» (Ula BiWoteca Valicana sirfla 
priiDa colonna della prima carta recto; il terzo nel 
Codice Magliabechiaiio couUussegnato Scaffale C. 
Pfdckeuo 1. tt.** 261(H Omwend Sofptwij Badia fio- 
rmiina n." 73, sul redo ddia prima carta; il quarto 
nel Codice Magliabechìano Classe XI. n.'' 21 sul 
iiiargioe laterale estemo della yiìma carta redo; il 
quifito nel Codice Biceardiano n."" 783 sul ml« éel- 
la prima carta ; ed il sesto nel Cadice della Reale 
Biblioteca Borbonica di Napoli, contrassegnato Ar^ 
wutdÌQ VIIL Pluteo C» 18^ a carte 3 recto a ver- 
$0. Questa lettera ìncoaiiDeÌB così (1): Scripeisii mUm 
iluiniìic mi ci ìììtujisicr Michael scotte suìumc phUo- 
sopite , ìd Uùmm de mmero quem duditm cmnpomi 
ìfobis trmscriberem. 

L'opera di Leonardo Pisano* chiaaMita proiieAa 
di (jeametvia nel sopraccitato Uì/ro iH pralicka 
darismelricha (2) « è cevtaiiieiite quel trattato 
geometria teorica e pratica ». che sotta il aoroa di 
Leonai^do Pisano, e sotto il titolo di Practica geo^ 
meirie travasi mauoscritta ia pareccki Codici Ifl), 

(1) Wdi «Opra, pag. Un. i4 pag. SU» Un. il— 13, e p«g* 

90, Un. 1. 

(2) Vedi «opra, pag. 129, liti. 6. 

(3) Del te»to latino di qiiesi^oppra («niatono dieci etemplari mano- 

scritti, quattro dc'qtiali «ono nella Uiblioleca Vaticana (Coilici Ur- 
binati u.' 25!?, p Codice Valicano n " 196'2, p Codici Oltobo- 
niani u.' to45, c 1546), tre nella Magliabei liran.T di I ircnw» {I**!' 
chelto IH, n ' 29, 23, e 24), d»ie nella Biblioteca ImpetMledi P.irijji 
(Ancien ! ond-^, Manuscrit latin., n." 7223 , e Supph^mrnl hitin, 
D." 78) ed uno incnmpU'lo fa p.irfc di un ••odicf ov.i |>os:iedulo dal 
Stg. Colile Pelronio Uolani di IìoUmmui. I Codici Otloboniani n.' 1545 
e 1546 te»lè citali forouioo uu «uio eiiemplare dciU»uddeUa frmciic» 
geomelrie. 
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Questa Fraeticm geometrie eomposla da Leofiai'do Pi^ 
wmo Mi liso o nel 1221 (I) fa da hil dedìoat» a 

maestro Domenico , il cui uoim' per altro nel Co- 
dice Ottoboriiano o/ 33U7 nou è iudìoaio. 

il iilnro de' Humeri fuaéraUf che l' anonimo aiH* 
km d^ suddetto ì^rù dipratieka d^arismeirichm dice 
essere stato composto da i^eouardo Pisano (2)) è ii 
Lièer quadruéorum che, come ni è detto di eopra (3)9 
Iraraei nuaDOBerilfo nel Codice E. 75. Parte superiate 
della Biblioteca Ambrosiana di Milano. 

Si ò veduto di sopra (4), che V autoi e anoniiiio 
del aopraccilalo Ubro di praiieha daritmeirica di- 
eendo : « libretto ehe è detto fioretto di lionardo n 
vuole indicare certamente V opera di l^conardo Pl<» 
sano intitolata FU» super eoluiumibus ^rmdam 
fmaesii&nittm ad mmertim et ad geamelriam vel ad 
lUnmique pcrtinvntinm. Però è da credere che di 
questo Ftos ii lucdesinio anonimo intenda di par- 
lare dicendo più oltre nel suo libro suddetto (5) 
« il fioretto intitolato a ... ». 

Oltre il Liher Àbhacij hi Practica i /caìneUHie, il 
Liber QmdnUovum ed il tìas » Leonardo Pisano 
compose varie altre opere. Cié attesta ranonimo au-* 
tore del soprammentovato libro di pralicha d* art>- 
melricha dicendo (i)); u kj bene che chom ponessi ai- 
» tri libriy e quali non o veduti ». In &tti si vedrà 

f!) Vetli sopra, pag. 05, liti. 4—6. 
j Vedi sopra pag. 12^, liii. 8, e 0. 
taj Pag. 23, lin. 9—12. 

(4) Vedi «opra, pag. flS, Un. S— »fV» 

(5) Vedi sopra, pag. 129, lio. T. 
(6y Vedi «opra, pa^;. 120. Un; 9 — II. 
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or ora che in un altro trattato anonimo di aritmetica 
trovansi indicati i titoli di sei opere di Leonardo 

Pisano. 

Nel suddetto libro di praticha di' arismelricha si 
legge (1): « questo mostra Maestro antonio nel fio- 
» retto dove dice = O L. p. di quanta scìentia fusti 
» quando desìi |>riucipio ailitalia adauere iutnc del- 
» la (M*aticha darismetrìcha ». Il Maestro anumio 
qui menzionato fu dei Mazzinghì da Peretola, e fio- 
rì nella seconda metà del secolo (lecimo(iiiarlo, giac- 
ché poco più oltre nei medesimo libro di piaticha 
darimetrieha si legge (2) : « Anchora o alieghato 
» Maestro antonio demazinghi. El quale tenne al- 
» suo tempo schuola dirimpetto a sancta trini ui. 
» E chome vuole Maestro gtovanni , efu ditan- 
n ta scienza chelibri lasciati da m.** [lagholo do- 
» po lasua morte in questo modo che olii si tro- 
» uasse essere più dotto la iìrenze quelli auesse. 
)i E dopo molto tempo disputatosi gli furono 
» Mandati cholle trombe circha a. 800. Tilumi a 
» ehasa sua. E tiuovasi molti vilumi desuoi , 
» e quali in partichuiarìta sono Mandati aeertì 
» Maestri eheallora insegniauano riprendendogli del- 
» la loro pocha scienza. E(juali chonic erede dì- 
» maestro gio vanni a Maestro lurenzo dibiagio , e 
» dequali molte proposte ne. o. qui in questo trat^ 
D tato rescritti, e maxime nellutimo (sic) chapitolo 
» della (3) parte diquesto trattato ». 

(1) Vedi sopra, pag. 128, lin. 24, e 25, e p. 129, Iìd. 1— S. 

(2) Codice OUoboniaiio a.* 3307 della Biblioteca Valicai», caria 
349, recto. 

(3J Questa facttoa trovasi nel suddetto Codice OttoiMniano. 
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Il maestro imgholo qui menzionato è certamente 
Paolo delFAbbacOf raatematìco illustre del secolo de- 

cimoquarto (I), giacché si sa che il inedosimo Paolo 
deir Abbaco , in un testamento da luì fatto nel 
mese di Febbraio del 1367 (2) t ordinò ebe tutti i 
suoi libri di astrologia si mettessero nella chiesa di 

S. Trinità di Firenze » in una cassa serrata a due 

(1) li Coole Giaoiauiria Manuchelli dottamente raipona delb vita 
e degli «tildi dì questo Paolo dell'Abbaco in un articolo che loco- 
Bineia ABBACO (Paolo dell') « della ana opera inttloIaU Gli ScrittoH 
^tiaUa {GU SeriiioH éUtaUa Hoè noiiUé Bioriche, e cHlieki itUomo 
alte «Ile, e agU ieHtU dH UtitraU itaiianU 4el OmÌ9 QUmmrim 
Matsm^titti Breteimo. In Brticia 1 753*1 7S6. Pre«io a GiamMH' 
«te Bottini CoUa PtrmUtUm dt'Supcriori, 3 volani^ in 6 parti, in 
fog.» voi. 1, parte I* 16*18). Questo Paolo dell* Abbaco è 
quello «leMO Paolo Dagooiari detlo II 6«0M«lra ( MOMmeMIi , 
GttSeritioH dVlollOt voi. 1, parte I, pa^. 16, articolo ABBACO 
(Paolo Dell*) — rirofroteM, Storta dtUa Ittitratwra itoHana^ ttMu- 
da editimi» Modtntte , t. V, parie 1, pag. libro II, capo li, 
paragr. XXIV, ediaione di Milano ile^Clawiici Italiani, t. V, parte 
rrioia, pag. 3S6 e 387, libro II, capo II, paragr. XXIV) del quale 
Filippo Villani, storico Fiorentino d?l «ecolo decimoqoarto , Ha 
acritto la vita nella «ua opera intitolala M>e wigint eivOatit Fio- 
rtniiù» ti de timtdm famotit eivibu» ( PlUtippi PViani ribsr tft 
cinitatit FiofenHoM famotii eivitut tx eoditt Mtdteeo LamritUiano 
nane prlmurn tditut^ tt d» Ptortniinorum Uittratwra prinHptt ftrt 
ignekroni teripiortt dtnmo in iuctm prodfiml , cara tt «Indio Gu* 
«lavi Gammi GaUetti Fiorentini J. C Ftortntiat MDCCCXLFU, Jo- 
MM» Mattoni excudebatt in 4*, pag. 33 della prinn nuoie- 
raxiooe — Le vite d'uomini illHftri Fiorentini, itritte da FiHppo 
Fiilaniy ora per la prima volta date atta luce Colle Jnnotationi 
dei Conte Giammaria MatxuekelU Jeeademleo detta Crutea. Fene- 
tia* ÀtDCCXLFJL Presso Giambattista Patqaati. Con Ueenta de' 
tuperiori, in 4*, pag. LXXVll e LXXVIII, erroneamente numerata 
LXXXIV.) 

(2) Osservazioni {storiche di Domenico Maria Marni sopra i si- 
gilli antichi de'Secoli batti. In Firente 1739—1186, 30 tomi, in 4* , 
I. XS, pag. 57 e 58. 



Digitized by Gopgle 



134 

serrami, che quivi stessero questi libri fin tanto che 
non foMe in Firenze qualche vtiente astrologo ap- 
provato per tale almeno da quattro Maestrìa e che 
qunndo ve ne fosse uno tale, a lui fossero dati, e 
divenissero suoi (I). Più oltre si riporterà un passo 
del suo testamento suddetto , nel quale si trovano 
tali disposizioni. 

Nel secolo decimoquailo esisteva in Firenze 
la nobile famiglia dei Mazzinghi da Peretola detta 
aneora Del Bene (2). Di questa famiglia, alla quale 

(1) Mannif Osservazioni hloiiche sopra i sigtlU anticki de^ Secoli 
Basii ^ l. XIV, pa{«. 22 t* 23. 

(t) Il Duttor*^ DoD Giuseppe Maria Brocchi in una delle »ue l'ite 
de'Santi e Beati Finrenlini ìotilobla « Del Beato Àngiolo Uè' Mazzin» 
» (hi Garmentaiio Deitù emvnenmU il B. jingioHno » tcrive 
de'Sanii e BeaH FiwenHni eeritU dai Dottor Gineeppe Maria Broe- 
€hi Frotwnotarto ^ptutùlico. Sacerdote e Aeeadmieo Ftofentino ed 
Etrueoo. in Arem» f 74X^1761 Nella Stamperia di Gaetano AtHz- 
MUd % parti, in 3 tomi) in 4*,- parie weconàà, tono II, pag. 
SM — ^227) : « Siceome a'gioroi uoairi è stala rinoovala aolen- 
M neawnle la nemoria <!<! il culto del B. Amiotiiio per opera «le* 
» Mollo Reverendi Padri Carmelitani di qoe»la Citl& di Firense^ col 
» contenftOj ed approvaziooe del gi3i1lln»lrÌM. e Revereodii*. Monaig. 
a Giateppe Maria Martelli noatro Arci vescovo di gloriola memoria, 
it cml ancora per le diligenti ricerche falle dal celebre nostro Anti' 
a qtiario Sig. Gto. Batista Dei, e del pid volle lodato Sig. Domenico 
» Maria Manni, è slata Hnalmenle ritrovata la vera ascendenaa del 
» «etiesimo Bealo, creduto per I' addietro dp molli della famiglia 
» degli Agostini» da alcnni di t]uella Del Bene, e da altri di «fuella 
» degli Spinelli, prendendo lutti erfoneamente i nomi o del pa> 
■ dre, o del nonno, o del bisnonno per casali , poiché è cerlis» 
» Simo, come prova chiaramente il soprannominalo Sig. Manni, e nel 
» suo libretto stampato senia suo nome in Fireoie da' sopraddetti 
» Padri del Carmine nell'anno MDCCXXXIX. iutorno alla TitUt ed 
9 elioni di ({uesto Beato, etf altrove, che egli fu Sgliuolo di Agostino 
41 di Bene di Spinello della noUl famìglia de*Mazsioghi da Peretola, 
w detti ancora de*Baccelli, diversa però da quella de* Matxioghi da 
a Signai edairaltra antichissima dt'Maxiinghì da Campi.— >ll Sig. Av- 
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appartenne ii Beato Aii^eio de' i!^%iu|$hi Camicii^ 



fwto Lvtgì PteMerinl fn m» delle sue noi» «Ila MmiHtA de^ilicH 
é AgotiÌBO AifenoHo, dopo «vere |iaflito dsf* BiatfiDgtii lignoH di 
CMipi, «oggHtoge {MurMia df'Hlaef » omro Firwn al temfw tfrll^ 

4MÌI#t MtftOlMQ iforlCO dì jtfOttttn jtftflMOflD* 5feV0lldK itfffMWf fOll 

corm<oti< # of stenle p«r eviti df Mff MtfrfHf . Mmm StoMN- 
muto OMorf, IMS, 6 Ttlmirì, in 8*. voi. IH, pag. idUS, tioU (65)» 
•I capitolo XXI). « Altra famìgKa Mastinghì, detti Del Beoa da un 

> loro aaeandente veanto da Perttofa, ottenoa par oioqne volte il 
» Priorato Ira il 1363, ed il 19M, e proda tse il Bealo Angelo di 
s Agoatino istitutore di ona rirorma dei €araielitani. Si è spenta 
» nel «ecolo W, benché vogliasi che da questa derìvono i Baccelli 
» e i Del Naeca, e cbe non sia che una diramazione dei Maztinghi 

> di Canpi » — Domenico Maria Marnii «cnTe {f'ita dei Beato dn- 
$ilo de* Mastingki Carmeliiano in Biilretto jiWÌUmlris$. e Beveren- 
éi$$. Mansig. Gifueppe Maria Marteili Ardveteovo di Firenze, Prin- 
cipe del S€iero Bomano hmpe^'o, e f^esc. Jetitt. al Soglio Pontificio. 
In Firenze^ MDCCXXXIX. Pt'eUa Stamperia di Pietro Gaetano H- 
riani da Santa Maria in Campo, Cm ìioenxa de'Superiori^ in 4.% 

» Avo dunque d«*l B. ANGEI^O sì (ìi qnel Bene di Spinello, il 
quale nnriamenle con Barfolommeo stjo iralello »i troN.i ne! Se- 
■ piilLiurio >IS. di Stefano Uos».flli rlic Li-^ri^ due Meuiuric se- 
I» pelerai j di »e lileMo, e de ^uoi in Santa Maria Novella di Firen- 
» ft\ [u'I cui Quartiere passò questa Famii^lia. V una nell* andito , 

> che vji alla Compagnia addrurrsimlaf.i cit i l'i ll'"<»rino nella parete 
» ¥er»o la ( linsa, la quale dice : ò. hentt el barlnlon.fi SfimUi 
» de MaìÌTighis de Ptretnln. L' altra sotto le Volte il il la stesisa 
» Ch}e«5n. Urne c Hitrtnìomm de\^(ìzinghis €l jDesrmd^ntium. 

» <^ae»ln lifiir \ ivf>a l'anno 1 .)H(> ni cui sì trova tei»limonio ad 
» un certo i estanirenlo che esibir nt'll Vi i Ijìvio ili S. Maria Muofa. » 

La Fila dei Beato AngeU> dt' Maiunghi CarmeUlano cH ii^ di sopra 
fra parente*! (linea 15 — ^tO di ffoesta pa{»ina) ^ qn^ l m^'d -siino li- 
tfretto dt Douienico Maria Mannì, cbe il Uuilai-e liou ijiu»t'|ipe Maria 
Brocchi nell'articolo «oprai riicat o «Ielle »ue file de\Santi e Beati 
Fiorentini due «■•i^ìcre stnto sUmpato «enxa nome dellu ste»»a Manoi 
dai Padri ramiclilani (\ edi >oj)ra pag. 134, nota (2), Tm. 29, e 30). 
Un e>empl;iri* della edizione de! 1739 di questo libretto trovasi 
nella Biblioteca M ii;[i3l>eci natia di Firenze (Miscellanea 275, n.* 24). 

Il Dottore ilon ciiuìM'ppe Maria kirocchi nelle sue File de Santi $ 



tano è da credere che l'osse il Maestro AnioiUo de' 



Beali Fiorentini riporta an Albero dei Mazzi ngliì da Perelola Tallo 
dal celebre Antiqnario Giovanni Ballista Dei, Custode dell'Archivio 
•egreto di Francesco Stefano Imperatore d* Austria, e (Iran Duca 
di Toscana {Brocchi, yHe dei Santi e Beati Fiorentini , t. Il, por- 
te Sf ronda, pag 236 e 237) In quest'Albero si legge: {Brocchi^ Fitt 
de Santi e Beati Fiorentini, parte seconda, t. Il, pag. 

• BENE, matricolato al- 
» l'Mte (iella Seta net 
» 1351. squitlinato at 
» Priorato nel liJSl. 

Qiieslo bi-ne «> quello stosso Bone di Spinello, che il Maiini dice 
f ssere stalo avo del Btala Angelo do Ma/zinghi (Vedi sopra , pag. 
135, Un. 21. nota (2) della pag. i34). Pia olire nel audUello Albero 
si legge (Brocciii, I. e.) 

» ISICCOLO', $,jnil(inato 

» at Priorato nel i 

AGOSTINO , 

» io yid 1 31) 1 . matrico 

». la(n airjrte detta Se 

» ta nel 138,4. 

• SPINELLO , tquittina' 
y (0 nel 1391. » 

Questi passi del .s»d<U*4lo Mbtro confermano ci^ rhe noi lesto di 
sopra è stato della iiilorno alla famiglia d«''Maz2Ìnghi da Perelola, 
cioè ch'essa esisteva in Firenze nel secolo decimoqnarto (Vedi ao- 
pra, pag. 134, iin. 8— 10). 

Il Sig. Eounanuele Hepelli nel .<iUo Dizionario geografico fisico 
itorico della 7\)scaììa, scrive ( Dizionario geografico fisico storico 
della Toscana contenente la descrizione di tutti i luoiihi del Gran- 
ducato, Ducato (li Lucca , i.ar[agnana ^ c Lunigtaua rompHalo da 
Emanuele Bepettiy Socio Ordinario dell'I, e R. Accademia dei Geor- 
gofili e di vane altre. Firenze, presso l'autore e editore 1833 — 1846, 
6 volumi, in « , voi. IV, pag. 10 i, col. 2.) : 

« PKlU^rOLA nel Val d*Arno fiorenli- 
n no. — Borgo con chiesa prioria (S. !>Ia- 
» ri.i Assillila ) nel piviere tit S. Stefano in 
1, l'jiic. Coni, e qtiasi 2 luigl. a lev. di Bro/.- 
» ZI, dilli . c circa 3. migl. a ostro tli Sosto, 
» Dioc. e ('omp. di Firenze, da cui il bor- 
* » go di i'erelula è migl. 2 | a poD. 
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Masxmghi , eh* ebbe i Ulni di maestro pagalo , 



» Qoetto popolato borgo è sttoalo in pia- 
» nora fra ti Fano Macinante e quello dv\- 
» V OSfnannriro , attravpr^.iln ilalla HiraJa 
» postali' lucchese che tlnlti Porta al Prato 
» lino i\\ììì (: comune a quella R. ilei Poggio 
» a Cajano per Piftoja. 
Qoetlo borgo di Pervtoh » iotortio al quale il Sig. Emmaoaele 
Bep^ili dà Tarìe altre notisio (Appelli, lesionarlo ^toqraf^ /lifeo 
alorffo tffito Towomi, ?oI. IV. pag. 101^ col. 2, « pag. 108« col. 1) 
h ccrUMDeDte qnello da cni la ramiglia de* Mmin%hi da Pentola 
tram la tna origine. 

Le abbrrriatnre C^.> lee.| Gtftir.> IHoc, Comp.} e pon. che ai tro- 
vano nel toprarrecato pasao del DitUmario giografleo (Meo tÌoric*> 
4tUa Touama del 8tg. Repelti, iignificano OmmMiàt Uwmt9,GÌM- 
ritàixtem o Trttmmte CtviU , JHoeul, ComfiarUmattOy e poMafe 
{Rfpeiti, DMonaHù geografico fMco iiturieo delia roteami, toI. I » 
pag. XVI non numerata). 

Paolo delP Abbaco nel «oo testamento aoprammentovalo ( Vedi, 
aopra, p. 133 e 134) laieid quattro fidecoaimiMari , «no de* qnali 
fa Bene di Spinello Maaaìni^i avo del Bealo Angelo. Domenico 
Maria Hanni cì6 attesta scrivendo ( OutnoMitmi {storiche lopra i 
tifivi antichi de' secoli basii, i. XX, pag. 55 e 56): « Questa è una 
■ delle due Cappelle, di cui si ragiona da chi »i allenne allo t»po- 
» glio del Testamento di Paolo dell'Abbaco (Cod. DD. della Strox.) 
m OM perchè lo spoglio da chi il fece troppa snccinlamenle venne 
9 compendialo, e fu tralasciato in esso qualche bel sentimento, io 
» mi farò a prenderne un sunto maggiore , e dirò primieramente 
» che. Maestro Paolo il fece sendo malato iu lelto della sua ultima 

• iofermiti, stando dì Casa da San Fridiano nel Popolo di Varzaia» 

• e lasciò suoi fìdecommissarj quattro galantuomini del suo tempo» 
9 ed alcuni de'quali, letterati, cosi essendo naturale che un letterato 
» facesse. Metter Luigi adunque di Neri GianKt^liazzi Dottor di Leg- 
b gi M fu un di quelli, ed il primo; Bene di Spinello Setajuolo avo 
» del B. Angiolino Mazxinghi Carmelitano, che slava nel popolo di 
M S. Trinila, fu il leoondo In fatti nel sopraccitato tesiamf'nto di 
Paolo deirAbbaco si legge : iniuper lettator praedictui ad praedicta 
omnia et singula exequendOj fo/cienda, et complenda et executioni 
mandanda fecitf reliquit et esse voluti tuos (tdeieommiitarios et huins 
teitamenti exeeutores Dominum luyiium de turrf oUm nerrij de Jatt/l' 
glaczis legum doctorem. Benem Spinelli Hetaiolum populi S. trinita- 
f<i (Arcbivio de'Contratti di Firense» LeUera Fascio 79» volu- 
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cioè di maestro Paolo dell'Abbaco; lacchè questo 

ne i, carta 2, vefio). Benché qui noo lro?bì il cacato di questo 
Bt'tie di Spinello , lui ta via avendo il Mmiih 4elto ohe egli fa «le* 
Blazzinghi^ è da credere che ciò afTeroiaste con bnona ragione. 

Nella sopraccitata edisìone d«l 1739 della yUa del Beato Ange^ 
lo lU'MiUMingM (Vedi topra , pag. 135, lin. 2 — 7) non è indieeio 
fautore di questa Fita. — Il Canonico Domenico Morelli nella tua 
£i(tUografia siorieo-ragiomta 4§lla Totcana sotto « MANN! Dome- 
nico Maria , Fiorentino i> scrive ( Bibliografia storico^ragiona(a 
detta Toscana^ o sia catalogo degli Scrittori che hanno idusira- 
ta la storia delle città , luoghi, e per^onf della ìnriie^iìiifi , rat 
eolio dal Sacerdote JJomenico Morent e Canonico deli Insigne Jieal 
Basilica di S Lorenzo di Firenze^ Accademico Fiorentino. Firenze 
MDCCCf . i'resso Domenico Ciardilli, con opproviUtoiM^ 2 iMii» «a 
4% l. II, pag. 22): 

« Vita in ristretto dfl B. Aiìj^pIo tli Ago-^tino Mazzinglii , Car« 
u melìiano. In Firenze, 1739. per Gaelano ^iviam, in 12% » 

» Questa , che ^ senza tt rao nome fa messa alle stampe dal Vadrì del Carmine 

» in orrasione della Trasla/ionr, ohe fu falla del 0>r]H) del nos-lr»» Be;il«» in «letto 
» anno. Che poi ella sia del Mann! ri'^ulla a pag. 5. a'uii RÌ64reUo presso di me 
» di Vita deifislcsso Beato slanijialu nel 1761. » 

Che questa FIlA eia opera di Domenico Maria Menai è avTerti- 
to dal Mami atesao, giacché egli acrive {OatrvaMiimi liforfcAf 10- 
pra i Si fitti onHelii dti*teeoli 6aJfl» t. Xl^ pag. 136) : « nelle memo- 
a rie della Compagnia di Santa Caterina» oggi del CfociStao del Chio- 
s do si legge essere stato il Beato Angelo Matti nghi passato al Cie- 
» lo di ben due anni prima, «iccome io scrissi nella piccola Vita di 
» esso Beato impressa in FIrente 173S. » Me) 17Si fo stampato in 
Firenze un opuscolo io 12, di ventiquattro pagine oniMrate, aalla 
prima deMe quali si legge: « Vita in ristretto del Beato Angelo di Ago- 
a stino Mazzinghi, Carmelitano Horentino promulgata dai Padri del 
y Carmine di Firenze in occasione della solarne Assia fatta il di 
> XXfllL Giugno MDCCLXI, in ringraziamento • Dio pel decreto 
» ottenuto dalla Santità di Clemente Xm. Sommo Pontefice in con- 
» ferma del culto prestaio al detto Beato ab iwmemorabiU. lo Fi* 
a renze L'anno MDCCLXI nella Stamperia Imperiale, Con licena 
TI de'Saperiori ti A pagine 5 di questa PHta in rigtrttto sì legge : 
rt Era riservato lo schiarimento di qnesto duUiio el celebre Ao* 
» ttqiMrio Sig. Gìo. Battista Dei , quale io occasione della Tra- 
a stazione, che fu fatta del Corpo dei «oUro Beato Fanno 1739 
» ritrovè la di Lui vere A sc e u d e ut a » rioaTata dalle Antidie Me- 
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Maestro Ànimm è dotto da perelola ili due tiut- 
tati d'aritmetica e d'algetira eompoAtì nel secalo de- 
dmoquioto, uno de'quali trovasi manoscritto ?iel Co- 
dice L. IV. 21 (l( ila UibiiuU!ca Piihlilica (>oiiiunale 
di Sieoa sotto il titolo di u trattalo di praticha da- 
» riametrica tratto de libri di lionardo pisano et 
^ daltri auctori Conpilato da b. (1) a uno suo charo 

» auùciio oeglanni di Xpo MCXCCLXlll ». In que- 
sto trattato si logge (2): 

« EI terzo clMpitolo et vltlino dei quindecimo 
» libro di questo traila lo nel (juaie si clionteiighono 
• chasi seriUi nel trattato dimaestro antonio. no- 
» minato traetato di fioretti. E quali sono scelti 
» da detti fioidti in più parte sentii. 

9 Viuono auchora al tenpo presente e niiioti del 
» detto Maestro antonio. Bi quate^ secondo che 
n per udita posso scrinere , egli fo da peretola de 
» tnazingbi honoi'euoli huomìni. E ehonte il padre 
i chopioso secondo gii uonieoi di quella villa 
a delle ehose ehe la fortuna porge 9 et anebora di 

» norie dei pubblici Archivj di questa Città, e da alcune loscri- 
» Moni Mpoicrali » quali furono compulsale nei Processo , ctie a 
» ragione di detta Tratlasiooe fu fatto avanti l'illuslrissiflie afte- 

» vfrenilissimo Monsig. Giuseppe Maria Martelli no«tro Arciveaco- 
» vo tl't l'Joriosa mcrnorra. p di poi pubblicate dairerudito Sig. Dome' 
» nico Maria >I.iimi nrll i \ ita in Hiniretto de*! Beato Anjjelo Maz- 
» zin{^hi, che t>enza auo nomi- lii mandata dai PP. del Carni B€ alle 
» Stampt; n*'l detto anno in Firenze 

Ufi eHFnipJaie dcìh sopraccitata fila in ri<lrtltn rif! Beato A^ge- 
lo di Agostino Mazzingtii trovasi nella Biblioteca Magliabecbiaoa 
di Firenze {MÌ6c«liauH.. 33fl, n.^ 14;. 

fi) É (la credere cbe l'autore, il cui nome qn? è indicato coiri- 
nizule h. >.ia Benedetto ariimetico itHorenlino del secolo decuno- 
qu3i io (Vedi Atlt dell Accademia Pontificia de' Nuovi Lincei', compi- 
lati dal SefretariOf Anno 1851 — 52, Sen^inne /, pag. 55 — 58). 

(2) (Codice L. ly. 21 della Biblioteca Pubblica Comunale di Sie- 
na, €arta 451, Udo. 
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» buono intelletto y volle al figluolo dare virtù le 
» quali per alchuno accidente gli fiissino tolte, et 

» fattolo imparare, legierc, et scriuero , et grama- 
» ticha, che in pichol tempo assai sofTicicnte ne 
» venne. Impero che secondo luso del dire di quel 
ì) loinpo in latino et in vulghare disse bene, et an- 
» chora scrìueua lettera anticha bene proportionata. 
» E di poi si dette allo studio deilopere Matematiche» 
» et fu suo precettore Maestro pagholo. E benché 
» alchuni dichino che stesse chon lui in chasa , et 
» che fu quello che manifestò la morie sua, questo 
» non afenno per vero. Ma potrebbe essere. E po- 
» cho tempo stette chon Blaestro pagholo, chel detto 
1» M.* pagholo mori , e nel testamento lasciò e 
» beni inmiobili alla chijesa di sancta trinità» che 
)» sechondo chessi vede per larme, che sono foglie 
» di vite, le .2. < liapelle allato ;iilo niag{;iore muro 
» cioè furono mui-ate de suoi denari benché ancho- 
» ra la maggiore si dice che di que'denari si muro- 
» rono. Elle possessione, et chase lasciò a vno suo 
)) nipote, et dopo la morte di quello a sancta trinità 
V ritomassino. E i libri et chose atte a studio lasciò 
» a chi più sapesse, et in ciaschuna &cultà. E fu do- 
» po lunghe dispute, facte in molto tenpo, chon ono- 
» revole modoi mandati a chasa Maestro antonio pre- 
» detto. Et non solamente in arismetricha, et geo- 
» metria, ma in astrologia, musicha, anchora in 
» edìfichare, in prospettiua, in tutte arctedì gran in- 
» telletto fu dotto et fece molti archimi. E secliou- 
» do che trottiamo detà di circa 30 Anni mori. 
» Lasciò molti vilumi di geometria e darismetricha, 
» ma la più alta fu quella che de fioretti ò titolata» 
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> nella quale sono scritti, e chasi che debbo dimo- 
» strare, a quali starai atento, n 

L'altro trattato d'ari Imetrica e d'algebra nel quale 
ho detto (1) essere chiamato da perelola il maestro 
Antonio, ch'ebbe i libri di maestro paghdOfè anonimo, 
e trovasi manoscritto sotto il titolo di trattato di 
pralwka darisnielricka (2) in un Codice dcii l. e K. 
Biblioteca Palatina di Firenze, contrassegnato E» 5. 
5. 14, cioè Starna £, Scansia 5, PaHéheUo 5, 
numero d'ordine 14. 

In questo trattato si legge (3) : 

« E questo basti quanto alle ragioni di maestro 
» giovanni, e scriuerremo alchuna ragione di mae- 
» Siro aiitonio scchondo il nostro ordine nel princi- 
» pio di questo chapitolo preso. 

» La quinta e vltima parte dellutimo (sic) cha- 
% pitolo della diecima parte di questo trattato doue 
» sono ... (4) ragioni absolute del perfectissimo 
» arismetricho Maestro antonio. 

» Pìruouasi Maestro antonio de mazinghi dape- 
» retola essere stato achulissiino in (juesta arte per 
» lo dire dimaestix) gratia teoioglio grande , che 
» in Tno suo trattato non si può satiare di lodarlo. 
» Maestro giovanni quando gli era proposto allchu- 
» na quistione da non poterla asoluerc per le reghole 

il) Vedi fopra» p«g. 134—138^ tetto, e p. 139^ lio. 1-^. 

(t) Questo titolo tromi nel fvrio della tene carta miieerata 1 
de) anddetto Godiee S, 5. 5. i4. dell*!, e R. Diblioteea Palalioa di 
FiwBie» giacché in fronte a qneato recto »i trovano «critle io ca* 
ratterì roMÌ le parole iegiieoti : « Inchonincia el trattato di prati» 
• dia daritmetricba. E prima la divisione di tolto el libro. 

(3) Codice E, 5. 5. 14. delll. e R. Biblioteca Palatina di Firen. 
ae> carta 480, nuoMrata 478, verio. 

(4) Questa lacuna trovasi nel Codice E* 5. tt. 14. dell*!, e R. Bi* 
bliotcea Palatioa. 
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» diceua ; Uac&lro anlooio noe k ai«oliie. Ma q«ai 
» pruova è meglio cfaenmendo alla morte HaeMro 

» pagho&Ot hiiomo di grande ingegnio, et perfettift- 
» siiiio aslroiogho lasciò ciielie sue opere , et libri 
» ohe aliena auesse chi più di questa scieoza sapeim» 
» et da chi laneua agiidiehare perfettissimamente 

» investitila lo chungi'aiule honoro alla sua chasa fa- 
» rooo muda li (sic) et che questo iussi vero da niae- 
» stro Mjcbeie padre del maestro mariano 9 che fu 
» dìgrande praticha , chefu vno deditti giudieha- 
» tori choii i)nona choscien/a ^ii intono lìceuziati. 
» Adunque de suoi porremo aichuno ebaso. Adua* 
» que starai atento ». 

NeU'Arebivio de*Contratti di Firenze (t) si con- 
sci va un testamento tatto ai 19 di Febbraio del 
Vidi (2) , da un maestro Paolo matamatioo che 

fi) LeUera D, Ka"*cio 75, Vohiine 1, carie J — 3. 
f2) Quello leslaoKMito ijicomiucia così : hi iVominr ifhi fmen. 
Anno iui Incarnaltonis JUiUetimo trecevti '^nno sejcagcsimo serto. 



IndictUmt quinta die decimo nono mensis februarii. Jetum fior, 
in populo Saneti frid. in domo habitationis infrcucripti testato- 
fis (Archivio de'ConlraUi di Firenie, Lettera Fascio 75, oarU 
1, rtcto). L*anno è (|ui indicato secondo lo sCik FioreMino. Si sa 
che fino a tulio il 1749 i Fiorenlinì iocominciarono Panno ai 25 dì 
Marzo (Codice Diplomatico Toscano compilato da Filippo Brunetti 
Jntiquario Diplomatico Fiorentino. Firenze, 1816—1833, 3 parti, 
in parte prima, pag. 89). Par oid il Febbraio del lUSO, secondo 
questo antico stile, corrispondeva al Febbraio dol 1367 dello stile 
presente. Il celebre enulilo Fiorentino Dnmpnico >Iaria Manni 
ciò avvt^rtt' Hcrivendo: « Qneslo però è cerli^'si mo , che cirf:i l'anno 
r> lielia morte di Maentro i'aolo non si può credere al Viliam ♦ •ise- 
» re >tinto il iòQó.f net lotì6. di i-ebUraio, cli«t alla luaiiiera an- 
» tica Fiorentina tornava al 1367. «lello stil «ro;jf»i e|Tli lece il suo 
« Testamento, d,i tne ora avolo ^oLlo roccHio, pi [■ inrliere i dnb- 
u bj ». Ofxirvaz'iint tslortctie di Domentco Mana Miumi iopra i 
Sigilli anUcUi deòccoli Baai, t. XX, pag. 57 e 5h). 
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nel le&UiinfìDlo stesso ò cliiiàuialo : Magister pau^ 
hts dim dir pierì popoli s. frùUmi de fior, flit 
iiulgari nomine vocalnr Maestro pagolo deluhaclio 
Ànsmeince , Geomeirie , ac astrologie > seu astrO" 
mmig f nuigiMr pn^miimimut (1). In qiittl<> te8ta<* 
mento ri legge : liem reliquit , vobmi y €i nmndmik 
(magisier pavius olim scr pieri eie.) qvod omnes libri^ 
$t omnia éHStntmenia de aslrolo(^ mi ad arlem a- 
Mtrohgie perHuenda tpstt» ieUaàmit mictanlmr el re- 
condenlur in quadam cassa fiì-mata ctm dnohus ner^ 
watmuibu9^ et potuuwr ipsa carni, et Uet cum dictis In^ 
jlriMMnltt) el /i^m, mi lÈottmieri^ S. triniéaUs de fior. 
el eim^ea ipoenm terraminum ieneaiH infraoeripU 
eius fideicommissarijy donec in civitate fior, sii aliquis 
asirela^hm ficreutinm approbaiiui saUim per quaciuor 
Magistros. Et quod aduenente eatu qnod aUquis hu^ 
itisììiodi asU'oUujus sii in civitate flor.^reìiqiiit et eidari 
tfoimi dielos libros et InslrmmiUa ad arlem oMrolagie 
periimntia (2). Di questa dispesiiione lestameDtam 
snddelto magislier paulm otìm serpieritet mettsione 
Domenico Maria Manni erudito Fioroni ìdo del secolo 
decimottavo scrivendo (3): a Lasciò (Paolo deirAb- 
» haoo) cfte tutd i suoi Libri di Astrolegtarsrmet- 
» tessero in S. Trinità in una cassa serrala a due 
» serrami, e che una chiave ne tenessero i Frati , 
» Failra i suoi' eredi, e quivi stessero fin tanto che 

({) Archivio (le'Couiralli di Firenzej Lettera D, Fascio 75, Vo- 
lume !, carta i , recto. 

(2; Archivio de contratti di Firense, Lettera Fascio 75, Vo- 
lume 1, carta 2, terso. 

(3) Ouervazioni istori rhc di Domenico Maria Manm> svyra i òi- 
$iUi antichi de Secati Bmsì, i. XI pag. 22^. e 23. 
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» non fosse in Fiieiizc qualche Astrologo bravo Fio- 
» reaUno approvato per tale almeno per quattro 
» Maestri» e quando venisse il easo che ve ne fosse 
» uno tale» a lui lasciò, che fossero dati, e che di- 
» venissero suoi. Bisogna dire che questo grande 
» Astrologo nascesse , pei'chè al dire del Negri , i 
» Libri in S. Trinità più non si trovano» e si sa 
» altronde , che nel 1532, se ne fece una ìmpres- 
» sione per Giovanni Hervagio di Basilea colle Note 
« di lacobo Micillo ». II grande Auraiogoy di cai 
qui paria il Mannì, nae({ue certamente, e fu Maestro 
Antonio de' Mazzinghi da Peretola (1), cioè quello 
stesso maestro AnUmiOf nel cui fioretto si legge- 
va (2) : « 0« L. p. di quanta scientia fusti quando 
» desti lirincipio allitalia adauere lume della pra- 
» ticha darisnictricha ». 

Nel Ubro di pmUeka darimelricha che ho dello 
di sopra (3), trovarsi manoscritto nel Codice Otto- 
boniano n. deli;i Biblioteca Vaticana, si leg- 

ge (4): tt E però asuoi chasi iai emo line» e diremo dal- 
li chuna quistione sottile asoluta per Maestro ante* 
n nio Maestro di detto M." giovanni, E discie polo 
» di maestro pagholo, chefu solo in IVaglinteudenti 
)> alsuo tenpo. in questo modo diciendo n. Piiì oltre 
nel medesimo Ubro di praticha darismelricha si leg- 
ge (5): « Anchora abbiamo alleghato Maestro gio- 
ii vanni Eiquale succiedcttc aniuesiro autonio. £ 
» allui rimasono e libri dimaestro antonio. Eben- 

(1) Vedi «opra , dalia linea 4 disila pag. 132 alla linea la della 
pag. 142. 

(2) Vedi sopra, pag. 128, lin. 24 e 25, e pag. 129, lin. 1 — 3. 
(S) Pag. i08, lin. 3— -12. 

(4) Codice OlloboiiiaDo n.* 3307, cirti S$8, rteio. 

(5) Codice OltobooMino n* carta 335» r§cto. 
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» che facesse infiniti vilumi. Ellibro che chonpilato 
» lettere è supremo a tutti , el qual Jibro chome 
» che parte nabbia veduto , ohoitie dicie Maestro 
1 lorenzo al presente Io tiene ser fìlippo per ladie- 
» irò notaio delle informagioni, el quale abìtaua in 
1 borico ogni santi dirimpetto alla via nuova ». 
Questo maestro Giovanni discepolo di maestro Anto^ 
Ilio r/r' Mazziìnjhi fu figliuolo di un minatore , che 
avoa nome Bai'tolo » incominciò ad insegnare nel 
1390, e morì giovane fra il 1440 ed il 1450. Que- 
ste, ed altre notizie intorno al suddetto maestro Gio- 
vanni ci sono date dal tratlaio di pralicka darismetricat 
che di sopra ho detto (1) trovarsi manoscritto nel 
Codice L. IV. 21. della Biblioteca Pubblica Comu- 
nale di Siena» giacché in questo trattato sì legge (2): 

» El secondo capitolo del 15" Libro nel quale 
» sono scritti certi chasi di Maestro Giovanni, che 
» nelle sue opere sono scritti. 

» Maestro Giovanni dibartolo ìnchominciò ain- 
» segnare circha 1390, e chosi chome il suo mae- 
» stro inorj govane ;ìiu hoia lui giovane chominciò 
1 in questo modo. Morto il suo Maestro antonio, 
1 persuaso et aiutato da certi amici di Maestro An- 
• tonio 9 et anchora dasuoi, benché di .19. Anni 
9 fusse, glifeciono aprire la medesima schuola » et 
ì fiiuoregiandolo quantera possibile . e per ava go- 
» uaneza poche dagli altri chensegnauano conosciu- 
» to. E benché dottissimo et chopìoso di libri iusse, 
» che gli crono rimasti quegli del detto Maestro an- 

(1) Pag. 138, l?n 7—10. 

(2) CodicM! L. ly, 21 dttlla Biblioteca Pubblica Conlioale di Siena, 
carU 431, verta. 

10 
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j» tonio, La iiiuidiii che negli artefici dunarte re- 
ti gnia, et miissìme infra quelli che inaegnono al 
» presente» infralloro esaminato in ehe modo si po* 
» tesse levarlo di quella Toluntà, presone questa aia. 
% Cihonciosìa chosa cheper la sua età non fusse pos- 
» aibile che egli potesse sapei-e, ragunorono ciaschu- 
1 no nella loro schuola alehnni buoni ragionierj» e 
» fu nella schuola dimncstro iiiit lu le , circha a 25 
» di varie ninterìet et nella schuola dioiaeatro lu- 
» cha circha altretantOf benché maestro loca poche 
» oniente facesse, ma Maestro biagio suo niaeslro 
» secondo che da Maestro lorenzo ointeso et chia- 
» mato ciaachuno asse dissono: o noi* é staio detio 
» ehe un faadhUo (sic) discépoìo di fnaeatro an- 
D Ionio a riapcì iu Uim huula eh egli teneua quando 
» era in uitm, E acciò checreda che fra voi sareb' 
» be chi meglio di lui h terrebbe^ io tifo chmma^ 
)) (ìamento ehe o(ji (jiunKfo venite alla schmln voi 
» nandiatc là, E pigliate lemute vostre dallui et 
» quando vi fate insegnare mostrategli eho nostri 
n arcfhoincìili chesapcte che vadi ujjaìr nitro. A 
A quali vbidendo e detti discepoli andorono. Era ia 
» fra quelli vno Tomaso chaualebantì che era molto 
» intendente « et vno laehdpo bordenj « et iedonsi 
» chapo, et giuito (Io[>o desinare allui , e fa togli la 
» rivercntia chessirichiede» dissono ; maestro^ inteso 
» cAetiot volete ritenere la mèmoria diMaestrù qih 
» tonio, noi vìvugliamo chvnoyni aiuto fauorcgiarr 
» in quanti ci uolcte mostrare ^ et noi visarcmo 
» obbedienti scholari. Et profetixò « inperò checbosi 
y^ fu. Maestro Giovanni maravigliatosi di tanti et 
» quali, e di diversi, el di diverse Materie» subito 
» stimò quel chera. Niente dimeno a vno a vno chia- 
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» roalogli lamateria loro cheuoleuono mostrò. £ 
D poi tatti insieme nigunati chominciandosi a vno 
» diloro dal principio perinfìno a quanto durò il 
» tenpo mostrò c dubj, et chiarj loro inmodo che 
» atopefiitti certi oheuerano ai richordorono di mae- 
» atro antonio. E panie loro iil qnel podio dispa** 
ji tio auere più inparalo cfieIrosLo del tenpo agli 
» altri. Onde seguitando pervennono in modo» chh 
1 molli di loro furoilo per lo proprie uoluntà ao- 
9 penti adire et filr rilHinia aloro maestri primi , 
» solamente auéndo chonpieso la intensa invidia che 
9 gli portauoDo. E di quindi diriuò che molti che 
» perinsino al di dof^i aidieeua. E chiarameotè 
» Maestro govantii fece alsuo tenpo alchuni scho- 
» lari che di gran lungha avanzorooo chinsegnaua. 
» Benché senpre avesse ilsalare dalchdmuae periè 
» letioni straordinarié. E nis^ inAnò circha a 
» 144. (sic). Fti ilpadre Mui'atore, et piii tosto di 
9 pouero slato che di chomuné guadagniò alsuo 
» tenpo grandissima quantità dì tesoro. E feeie iti 
9 molte facoltà belle opere, ét massime nella pra^ 
ìt licha che no viste molte delle quali ehauo e chaéi 
9 cheuoglio scriuere. E henchè non sieno chaai 
9 dalta inmaginatione, niente dimeno gli piglio, per* 
» che sono sopra e chasi dol nono chapitolo trovati, 
9 et anno alchuna parte didoiceza. Adunque notato 
9 ilsuo dire, nepiglierai qualche frutto. Fu di sta-*- 
n tura Mezana, e quasi in viso pieno, benché amio 
)» icnpo non auessi cliognitione, inperò che inquel 
9 tenpo che io mi posi anparare egli era morto i 
» ouero morisse* 9 

Il Comune di Firenze con una sua celebre Prov-» 
viziane dei 22 di maggio del 1427 ordinò che si 
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flicesse il Catasio; cioè uo .Àgifttro di latte le per- 
sone sottoposte alle gravezze del Comune mi^c- ^ 
sìmo» e de' l>eni » e ikcolià ch'esse godevano ^1). 
A forma di questa Provvisione il suddetto Maestro 
Giovanni di Bartolo diede agli Ufficiali del Catasto 
di Firenze la seguente portata de'suoi beni, che tro- 
vasi manoscritta oeU^lmperiaie e Reale Archivio del- 
le Decime di Firenze» a carte 1182 reeu> della Filia 
delle Portate de' (Cittadini Fiorentini del Quartiei'e 
S. SpìritOt Gonfalone Drago, dell'anno 1427: 

a Al nome didio amen 
» Questi sono i beni del maestro Giovanni 
i dibartolo dellabacho del quartiere di santo spirito 
» gonfalone del draghoi popolo di santo firiano. 

» Una chasa con orto nella quale lo abito po- 
)i sta insuUereno della Badia decainaldoli della 
B quale pago lanno davillare soidi 7 » denari 6 
« dipicciolif la quale cosi confinata da primo 
v lerede di Giovanni difrancìescho da motte ca- 
regli , da sicondo la via di santo salvadore > da 
• terzo Giovanni dimiche (sic) tedesco donzello de- 
a aignori, da quarto la via di santo benedetto. 

(i) Della Derima, e di r irie altre gravezze imposte dal comune 
di t'irensef della moneta, e della mercatura de ' Fiorentini fino al Se- 
€0h XP^t, LUktmn^ e Lutea, tVSS— 'IVSS, 4 voi., in 4* \ opera di 
Gbn Francttfeo Pagnini Del Venturi^ Volterrano), voi. !• pag. 
27, Parti» 1, »i*ziont* II, capitello I, pa|^. 211—231, Memorie rela- 
tive afta Parte /, IS um f . — NcllVdìzioiit* leslè cilaJa «It^Il'opi-ra 
di Gian Francesco Pitj{n'm del VenMir.i. iiilitoUla Della Decima, e 
di varie olire Gravezze imposte dal comune di Firenxe ec. ii iMime 
delfitnlore ili <|ue«t*opn« non è Indieato. 

NHropcrt «IH Canonico Domenico Mon^ni, Intitolata: Biktio§mflm 
iiorieo^^TOffiimata detta To§eana (lono 11, pag. 144) ai legg»: 

à PA«Htiii nt VanroBA Gian Fraoceteo» Volterrano. 

» Della Decima, e di varie altre Gra veste imposte dtl Co- 
» mona di Fireoie, della Aloneta, e delia Htercatnra dei Pio» 

» renlini Hnoat Secolo XVI. In Lisbona^ e LOCCa {in FÌT$a* 
fi Mi per Gineeppe Bomchàrd} 1765. t» 4. a 
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» Un pezzo rli vignia veehia ogimsla di Stiora 
» 4. e alcuno panoro» e tengola a luie mani che non 
B TI truoTo lavoratore, perchè guasta e trista; fecemi 
» lanno passato barili 3. di Tino, e lanno dinanzi 
• barili 1 I, edc nel popolo di santo ))iero a sulic- 
n ciano con questi confini: da primo la badia di Fi- 
1 reoze, da sicondo la via, da terzo messer cane» 
» da quarto rie ho uomo: e chostaiui lanno tra canne 
» per palare» et legature» et lavoratura» Lire 4 in 
» Lire 5. 

» E debo aTere da eristiano darigfae tedesco te- 
\ sìtore di pannilani Fiorini 9. 5. per pigione duna 

I chasa che tenne da me, la quale Io tenea a pi- 
li gione da Stefimo di Ser piero setaiuolo» i quagli 
» danari sono come perduti, pcrochc dagosto che 
» passò è fu preso per molti debiti , et lo il feci 
» stagirè nelle stinehe» e ivi infermò» et per pietà 
» e Tniserieordia sanza essere pagato nelo chavai» 
9 ede si povero chio glio fatti [)erd!iti. 

» E debo avere Fior. 22 de danari dello studio 
» per resto del mio salario delianno passato» i qua- 
li gli danarj non posso avere di qui a maj?io nel 
» 28» o più olire» secondo lavolta degliuiiciali del 
» monte. 

n E debo avere Fiorini 72. per mio salario del- 

» lanno presente 1427. sesignori megli stanzieraiuio 

II che nonò anchora Io stanziamento. E avendo lo 
w stanziamento» arei la quarta parte» cioè Fior"' 18 
ji ocirca di magio nel 29., e laltra quarta di magio 
» nei 30., et laltra nel 31.» el resto nel 32. 

» Edo Fiorini 48 i quagli mi bisogniano al pre- 
» sente per panni lani e lini per mio dosso» e per 
» inchasa» e di ciò vi farò chiari. 
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» Tcnglio u pigione la hoUcglia dcllabacbo a santa 
Tiìnita, della quale pagho laono Fiorini 17.9 e una 
ocha in questo modo che i cinque ottavi sono dì 
lachopo (li [lirro (Idi, et i tre ottavi sono di Ca— 
bricllo di pinzano soldanierj et ciptadiuo dudiae 
in FrigoUi sichò lachopo di piero deti alanno Fio- 
lini 10. soldi 50. denari piccioli, e gabiello alano 
Fiorini 6., et soldi 30., denari pieeoii. 

» E do tanti libretti dastrologia che Taglione nel 
tomo di 10. Fior. 

» Sigiìiori Uliciali , io sono vechio detà dan- 
ni 63. , e sono istato infermo ogimai 9. anni 
cheio cadi e diaoTolaì loso della coscia , e ma 
nono potnto guarire , e in questo tempo olo- 
goro ogni mia sustanzia, e isviata la schuola per- 
che nollò potuta esercitare* perchè stetti lunghe 
tempo nelletto fiisciato e lenzato. Come la schuola 
mia sia inpnto mandatelo a vedere. Io non posso 
andare ne andrò mai più se none a grucie con 
grande Faticha. 

)) E sono <la imo anno in qua mollo pegoralo, 
e cosi ragenevoimente penso pcgiore più luno di 
che latro per la yechia, e per la grande infermità. 
Et convicmi al presente toro una Fante che mi 
governi, chio nomi posso ogimai [liù aiutare. 

)) La lettura dello studio, la quale mi fu data a 
di 28 di Giugno nel 1424. per 3. anni, è finita in 
questo anno 1 V27., siche nunarò più quello sus- 
sidio dal chomune. 

» X^o valumini del vero lume» e menivi per la 

via de la verità. » 

Da questa portata si deduce: l.** Che il Maestro 
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(«iuvaiiui (li Bai Iole), discepolo di Maestro ^Viiloaiu de 
Mazziughi, e nienzionato di sopra (1), ebbe il sopran- 
noino dì lìeWAbhacOf ovvero appartenne alla fiimi- 
^liu Dell'Abbaco di Firenze; 2/ Che questo maestro 
Giovanni era nel 1427 in età di sessantatre anni (2); 
3/ Che egli ai 28 di Giugno del 1424 prese per 
Ire anni la lettura di aritmetica nel pubblico studio 
di Firenze, e la tenne fino al 1427 (3). 

11 Dottore Giovanni Prezziner nel libro secondo 
della sua Storta del jmbbUco studio , e dette sodelà 
scicnlifiche di Firenze riporta, traendoiu come egli 
dice dai Ricordi marmcriui dd Manni (4), un catalogo 
.dei Professori che insegnarono nell'Università di Fi* 
renze nel 1431. In questo calalogo si le^'gi; : u M. 
» Giovaani dell' Àbbaco n (5). Questo M, Giovanm 
deW Abbaco è certamente quello slesso discepolo 
di Maestro Antonio de' Mazzingbi del quale si ò 
parlato di sopra (6). 

Nella Prefaùone di Monsignore Giovanni Bottari 
alle Novelle di Fi'ancesco Sacchetti si legge (7) : 

(1) Pag. 144, lìn. Ì7-^SS, e pag. 145> lin. t~8. 
(S) Vedi lopra, pag. 160, lio. ti e IS. 
(a) V«di aopra, pag. 150, Ho. aS^SO. 

(4) SU/Ha dff pmti€0 f Mio e ddU SocMà ieUntifieht a MU- 
nrU di Sfilile dH Pollar a GUwami Pmsintr, Socio Colombano, 
t Umbro di ailn Jeeademie ^itaiin. ffrenxe, ISIO. ^ppreno Cor- 
H, in Bor§o SS* JpottoUt S voloai, in %\ yòU ì, pa^. 70. 

(5) Pr§SMimirt 1. 1, 

(6) Pae. 144, lin. 10^27» e pag. 14tt, Itti. 1—8. 

Òr) Dette Novale di Franco Sacchetti ditadiiio fiorentino. In 
Firenge (Napoli), jlf. X>. CCXXIF, due parti, in 8**, parte prima, png. 
18 e 10, Prefiuionc^ paragrafi Vili e \\.^Delte Wooelk di Franco 
SaeekotU Cittadino Ftorentino. Milano dotto Società npofrafiea de* 
CtaeeiH itaiiani, contrada di S. JfflrfftaHto, /V.* 1118. JwH 1804 
—1805^ 3 looi, m 8», t. Itpag. XXXV e XXXVI. 
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» Per questo mo viaptrio potè ( Franco Sac- 
» elietti) più facìliiUMite sjKuidore per tutta Italia la 
» stima del suo valorcy e tai'si dagli uomini gi'andi 
» più ammirare: il che essere addivenuto si racco- 
» glie (lairaniicizia, che seco a f;ara contrassero tanti 
» signori e letterali de'suoì tempi. 

9 IX* Fni*quali» oltre Pietro Gambacorti signore 
» di Pisa^ Astorre Manfi*edi signore di Faenza, Lo- 
» do vico degli Alidosi, c Pino degli Ordelaiìi, l'uno 
» signore d'Imola, e Taltro di Forlì , di cui sopra 
» si è ragionato, ebbe amicizia con Blesser Mala- 
» testa di iMesser Pandolfo signore di Todi, con Mes- 
» ser Filippo Magabtti Capitano della stessa città» 
» col Conte Carlo da Poppi, con Hesser^Agnolo Pan- 
» ciatichi Podestà di lioloiiiui , con Niccolò dalle 
» Botti, Michel (juiniprì da Lucca, Otlolino da Bi^e- 
9 scia, Ugo delle Paci, Ser Matteo di San Miniato, 
n Antonio Arismetra e Astrologo, Maestro Andrea 
» da Pisa prov visionato di Messer Bernabò Visconii, 
» Maffeo Librajo» ovvero de'libri menzionato dall* 
» Allacci nel suo Indice, Ciseranna de Piecolomiiii, 
ìì Messer Dolcibene, di cui si narrano in questo li- 
» bro molte novelle, e Filippo Villani storico fa- 
» moso. » 

Più oltre nella Prefazione suddetta Monsignor 
Giovanni Botta ri, descrivendo un codice che si con* 
servava nella Biblioteca Giraldi di Firenze, e con- 
teneva varie o^ere di l ranco Sacchetti dice (1) : 

{^) Drìlc Novelle di Franco Sacchetti Cittadino Fiorentino, Prefa* 
zion€f parag. XIX e XX, edizione di Napoli 1721, parte prìaui 
pag. 34, eUizione di Milano, t. 1, pag.LXlV e LXV. 
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n E qui» terminando i versi cominciano» le pi-oso 
» e prima le 

D XX Lettere. Queste sono in num. ventitré , 
» contando le proposte e le risposte, e sono parte 
» latine e parte toscane. La prima è di Maestro 
» Bernardo Medico a Franco Sacchetti : la seconda 
» è la risposta di Franco; ambedue latine, ma del 
» cattivo latino di quei tempiila terza di Maestro An- 
» tomo Arìsmetra e Astrologo a Franco : la quarta 
» di Franco in risposta : parimente latine ambe- 
9 due: » ec. 

Pare molto probabile che il Maestro Antonio Ari-- 
metra e Astrotoga menzionato in questi due passi 
della sopraccitata Prefazione di Monsigtiur fiiovanni 
Bottari sia quello stesso Maestro AtUonio de'Mazzin-- 
ghi da Perei^Of che nel suo FkreULo scrìsse: « O.L.p* 
» di quanta scientia fusti » etc. (I). In fatti si è mo- 
strato di sopra (2), che Maestro Antonio de'Mazzinghi 
visse nella seconda metà del secolo decimoquarto. 
Ora è certo che nella seconda metà del secolo de- 
ciuioquarto visse anche Franco Sacchetti ; giacché 
Monsignore Giovanni Hottari scrive (3) : « Noi ab- 
1 biamo per antiche scritture, che egli (Franco Sac- 
» chetti) in varj iificj fu impiegato, e in varie gra- 
» vissime incombenze a prò della sua patria» come 
» seguì nel 1383. nel qual anno risedè nel magistra- 
li to degli Otto» uno de* più importanti deOa nostra 

(1) Vedi sopra, pag. 128, lin 2.1 v pnf; i29, l'm \. 

(2) Velli sopra dalla pog. 132, lio. S alla pag. 144, iio. 16, Pr«* 
t^ioney par;inr. VII. 

(3) Delle Novelle di Franco Sacchetti CiUadmo Fiorentino^ l're- 
fatione, parag. VI), edisione di Napoli, 1721, parte priiaa, pag. 16, 
eilixioM «li ftiiUno, t. l, pig. XXX, e XXXI. 
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» Kepubblica, c nell anno stesso fu trailo (la'Priori 
» per gli due mesi di Marzo e d'Aprile pel Quar-- 
» tier S. Giovunni» come ai ha da'PrtomIt più esatti» 

» c come a|)[uu'is('o all' l lì/io delle, lUformagiuiii , 
» e nel 1385. iu eletto coaLro sua voglia Amba- 
1 sciadore a Genova, e earebbe stato anche costretto 
» ad andarvi» se la sua buona sorte non avesse &tto 
» sì, clic egli fosse tratto Podestà di Bibbieona in 
» Casentino, siccome egli medesimo narra in una 
» sua lettera scritta da Bibbienna a Messer Rinaldo 
» Cìanfigliazzì , allora Capitano pc'Fiorcntini nella 
» Città di An //o. Poscia nel 1392. a di 18 diLu- 
» glio andò Podestà di San Miniato, come si racco- 
» glie dalla data d'un suo sonetto, indirizzato a Mi- 
» chele Guinigi Lucchese, e di uno scrìtto a Pietro 
» Gambacorti signore di Pisa : al quale pure scrive 
» una lettera, con la quale accompagnava questo so- 
» netto, e in cui si scorge il senno e la bontà di 
» Franco, perchè in essa ragiona dello stato, in cai 
» .allora si trovava TEuropa, e i Principi che la go- 
» vernavano, e con gravi sentimenti, e pieni di ino- 
» ralità discorre della scisma, che di quei tempi tur- 
» bava la Chiesa. Né solamente negli angusti con* 
n fini della sua patria o del suo distretto potè re- 
» s/are tanta saviezza racchiusa, ani che intorno al 
» principio del 1396. gli venne occasione di dimo- 
» strarla anche nei paesi circonvicini, andando Po-^ 
» destà di Faenza ju i mesi sei, dopo i quali però, 
» stante la sua somma giustizia e lealtà, fu per al- 
» tri sei mesi confermato, come si legge a c. 67 
» della Raccolta del'ocu muaìd dellM/Zocci ». 
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Più oltre nella Prefazione sud(ictta si legge (1): 
« Del mese {K>scia dì Navembre deilu stesso anno 
» 1396. egli (Franco Sacchetti) eia toi naiua Firen- 
» s&e, perchè di ({ui invia al detto Signore Astone 
» un quaderno di molte sue cose per rima accom- 
» pagnandolo eon un sonetto, che tra TOpere Di- 
» verse di lui sì ritrova. Nò stette guari , che dal 
» suo Comune ottimo conoscitore del merito di un 
» tanto cittadino, fu nuovamente impiegato, essen- 
» do stato nell'anno 1398. fatto Capitano della Pro- 
li vincia fiorentina in Kouiagua. » Questi due passi 
della sopraccitata Prefazione di Monsignor Bottari 
chiaramente ci mostrano che Franco Sacchetti visse 
nella seconda metà del secolo decimoquailo. Quindi 
è da credere che nella seconda metà del secolo de- 
cimoquarto vivesse anche Maestro Anionio Arismeira 
ed Astrologo uno de'dotti amici del medesimo Fran- 
co Sacchetti (2). 

Il Padre Leonardo Xìmenes della Compagnia di 
Gesù nella sua Inirodntione hioriea sopra la coUura 
deWAstrotwmia in Toscana scrive (3) : 

(1) DeUe NoveUe di Franco Sacchetti Cittadino FiortaHmo, Prefa- 
(axiotUy paragrafo VII, edizione di Napoli liai» parie prtaia^ pag. 
17, cilizione di Milano, t. f , pag. XXXII. 

(2) Vedi sopra, peg. 152, Ita. 1->18. 

(3) JM vecchio e nuovo gnomone Fiorentino e delle otservazitmi 
UitrononUehe ftHehet ed architettoniche fatte net teriflcarme <a co- 
$tru»i<mtt A\uali pmnetteti una introduzione Ittortea fo- 
pra la coltura dell' Astronomia in Toscana di Leonardo Ximenew 
dilla Compagnia di Gesù, Geografo di Sua Maestà Imperiale^ Puh' 
blico Professore di Geografia allo Studio Fiorentino, e Socio dell* 
Accademia pur Fiorentina. In Firenxe MDCCLFIL Nella Stampe- 
ria Imperiale. Con licenza de 'Superiori, in 4», pag. LXll, Intrùén- 
zUm Utorieaf Parie II, 9. 
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» Dopo Paolo de^Dagonuui fioriiww iii Toscana 
» due aliri Asironomif o almeno Cosmologi^ cioè Mae- 

)) Siro Domenico dWrezzo^ e Maestro Antonio l iitrcn» 
» lino. Del primo abbiamo unotliìno Codice della God- 
ìi diana in foglio numerato DCXWIII scritioin cor- 
li tapecora assai eìegantemenle. Liber de mundo edi- 
» tus a Magisti'o Doinìnico do Arelio ad nobilcm 
n virum, decusque miUtiae Dominum Rioaldum de 
» Gianfigliazzis de Florentìa. Questo Codice è scrii" 
» to verno la fine del secolo A7V. Maestro Domenico 
u d'Arezzo fiori verso il 1380. Rinaldo de' Gianfi-^ 
» al quale egU dedica U suo Ubro^ fu faiio 

» la prima volta Gonfaloniere Vanno 1382 ("). Del se— 
» condo poche notizie abbiamo^ e queste sono una let^ 
» lem indiri%tata a Franco Sacchetti^ come si può ve^ 
» dere neUa sua vita. » 

(a) Vedi Scipione Ammirato Delle Istorie FtoreiUini» Fireoie 

MDC, pa[j 008. li. allMnno luH2. 

Ciò che il Padre Leonaido Ximcncs in questo 
della suddetta Iniroduxione Istorica chiama vi- 
la di Franco Sacchetti non può essere altro che la 
Prefazione di Monsignor Giovanni Bottari della quale 
ai è parlato dì sopra (1). Io due passi di questa Pre- 
fanone riportati di sopra^ trovasi menzionato Ifoe- 
stro Antonio Arismetra, ed Astrologo (2). Che que- 
sto Maestro Antonio fosse Fiorentino non si leg- 
ge nella Prefazione medesima , nò in verun al- 
tro scritto a me noto, salvo V Introduzione hiurica 
sopraccitata del P. Ximenes. 

(1) VcJi sopra dalle Une« 19 e SO Urlb pagiiiia 151 «lU lior* 18 
«Iella pagina 155» 

(2} Vedi sopra, pag. 152, iia. 18, e pag. 153, lio. 8^11. 
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A pagine 219, m e 221 uo Codiee della 
Biblioteca Magliabeebiana di Fìrense contraflBegnato 
Glosse VJL II.' 852 sì legge: 

» Pistoletta Mandata a Fianco da 
» Maestro Antonio Arìsmeti'a, e Astrologo. 
n Omnis homo natura scire desiderai ; ut cuinpulsus 
» nìrtutis nniorc ad fiuiduin seducor o Carissime non 
» sine quod lama uolat cum naturai iter quousque 
• ad malugì citelur. Non ita curuum difert a recto 
» sicut uestro ducamini enint difTerentia quae scripta 

> snnt , sì placueril. g.f egenus Calliope. Merito ergo 
» scire desidero, com ad fontem ooliintarie deducitor in- 

» tellectus. Non adeo quis liceat negare, nec non de- 
» precari fiducia mediante; extimo quidcm magis uos 
» ad tam paniula entiarestrìngif quam rectarum duarum 
» applioatto,aul angulum eontìngentiae perGciatur.Vide- 
» lioetotcalami ueslri coilctata sine (sic) similisyquam ut 

> oomor non frustra locuti sunt. Valete ad libitum* » - 

» Risposta di Fianco col Sonetto di 

)> sotto. 

» Quia po«isibilita8 unluntati pieni iis non respondet 
» atlìciturt non possum coitiiaiem oslendere liquido 
» proferam magna precum instantia supplicans ut si 
• prò quo mihi uestra epistola porexistis ad presens 
» exequi tion uaieo minime duxeritis admlraodum 
1 affectum prò affe<;tu merito reputante, non ex pe- 
li dit mibi longis sermonibus adulari; uester eram, 
)) sed nunc magis uester sum , quia a iioliis sciie 
» dcsiiloro poteiitia (|uiuiKnipitis,cu[)io,etquod (letilis 
1 fieri» peto» nonaliter quam petatis, unde uolo quod 
9 utthis» et sentio»quod sentitis»qnare de me rebusque 
t meis fadte quidquid placet. Valete» et ualeant 
» qui uos ualere desiderant. 

» Nobile ingegno alfalte cose tira 

» E questo auuien di uol, che fra le stelle 
» Sempre guardando nel corso di quelle 
» Vedete ciò che qui da loro spira. 
» E come chi dentro al Sol fiso mira 
» Spesso si ttolge poi ad altro uelle 



158 

» I^er pi'ouar arti benché sìan niea belle^ 
)) Così uostro ualor degno si gira. 
» Et io per è eoDuerso al primo grado 
« Mi sento, e uoisndo andar su alto 

» Chi fia che meglio di uoi mi conduca, {sic) 
» Vostra amistà patema m'è sia grado, 
» Che pei* uertù apprender ^ìà n^esalto 
» Sperando nel seguir che più riluca. 

D Maestro Antonio soprad/ al detto 

» Fllanco 

» Nimìum magis fulgor uester scìentificus maior 
)) retlectìtnr in orbe florido, quaiii lux. in speculi con- 
» cauiconcauitale in eideiii centro locata. Vnde merito 
» letatussum supplici deuotione meoffereas>etbumi* 
» liter obsecrans indulgeatur tamquam propriaeigno- 
» rantiae ai superflua» et insensata praedixerim « ul 
» naturaliter nemo sit, qui uitio eareat, et nodi- 
w que sit circnmspectus (l),apìcem uestrae dignitatis, 
n et curialitatis uumquuai obliuiuni tradendo. Valete 
» ad 110 tum. — 

» Come aTAse'l s'auuien sonar la lira 
)> Così a me cantar le rime snelle 
)) Grauide di sustaniia, mista in elle, 
» Di che la mente pochi ne martini. 
» Me che de più mi sento ingiuria lira 
n Et angoscioso uolto alle sorelle 
» Onde splendete supjilicando a quelle 
» Sicclie iziocondin tal che ne sospira. 
1» Eleggo dun([uo uoi, e mi ui trado 
» Degno di posseder lo uerde smalto 
n Per mio signor maestro ancor per Duca. 
1» Da cui dritto sa[)rò tener il guado 
» Per cui allè uirtù &rd assalto» 
» Se nanzi al tempo morte non m'induca. — 
Prohabilmente il Maesiro Anionio autore delle due 

(1) I n sentonxa contenuta nelle parole nemó tit qui vitto eareat 
pt undtque sit eircum.fperfus trovasi anche nella dedicatoria !»oprar' 
recata «li Leonardo Pisano ali Imperatore Federico li ^ e nel proe- 
mio del nedwiiDo Leonardo al auo X<ftcr Mbbéfi (Vedi aopra, pag. 
27, lì» .4--6, 1I--4S;. 
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lettere latine sopranecale è quello stesso Maestro 
Antonio Arismelra ed Astrologo menzionato da Mon- 
signor Giovanni Bonari ne'passi della sua Prefaùme 
aoddella riportati di sopra (1). 

(I) Vedi sopra, pag. 152, lio. 1— i8 , e pag. 153, Iìd. Ì— 11* 
— 11 •oprarNcato pano del Codice Magliabecbiano contrassegnato 
Ctaue FU. ik* 852 (Vedi sopra dalla litiea 3 delta pag. 157 alla li- 

Dea uUitnfi del In pa{»liia 158 ) trovabl anche manoscrillo in un co- 
dice dell' t. e K. Biblioteca Palnfinn i!i Firenze coni rassegnalo E. 
6. 3. 45 (^.9; 205) dalla pagina numerata 224 alla pagina nume- 
rata 227. Questo codice cartaceo, in fofflio, del secolo decìoiottaTO « 
e di pagine 614 namerate latte, salirò lo due prìme* la decinaqnio- 
ta, e la decìnafetla, co'nuineri 1— XII, i— 783, 783 — ^T88 , 790— > 
858, è stalo descritto dal slg. Avvocalo Francesco Palermo nel vo- 
lume primo (le! suo catalogo dei manoscritti dell'I, e H. Biblioteca 
Palatina di Firenze ( / Manoscritti Palatini di Firenze ordinati ed 
esposti da Francesco PaicrmOt Fot. L Firenze dall' l. e H. Biblioteca 
Palatina 1888, in 4.* pag. 373 ~ 379, Codice GGV). In questa do- 
acrìsioiie II Sonetto di Maestro Antonio ArissMtra $ Astrologo^ ripor- 
tn(o di sopra (pag. 138, lin. 23 — 36} è indicato cosi ( Palermo , / 
Manoseriài Palatini di Firenze, pag. 375. Codice CCV, uum li, SO- 
NETTI DI DIVERSI AUTOIU) . 7. Mabstuo Antonio ARisMKiaA, 
» e AsTHot OGO. Come all' Ase! avvien sonar la lira » 

Più olire nella descrizione medesima ?»i leg(»e {Palermo* I Alanoscril- 
ti i'alaiini di Firense, pag. 377., Codice CCV ) : « Oltre alle rime , 
9 aoD poi nel Codice ventitré lettere, le più del Sacchetti , altro 
» toritle a Ini da'segnentì: Bernardo di Ser Piatorio medico — Mae- 
» etro Antonio Arismetra (lolfnd) »>, La lettera latina qui meniio- 
è quella riportata di «opra a pagine 158 dalla linea i5 alla IÌ- 
iira '25. Nel sin!. t( Lio (Ax-lice Palatino E. 5. 3. hn. la Pistolcfta man- 
data a Fianco (Vedi «opra, pay. 157, lin. 4 — 18] è intitolala (Codice 
Pafatino S. 5. 3. 45, pag. 224) : « Piateietta OModala a Franco da 
» Maestro Antonio Arismetra e Astrologo. » Està ha in questo Co- 
dice fama (Codice Palatino E. 5. 3. 45, I. e) in vece di moma(Vt!- 
di sopra, pag. Un. 8 di/TcrM Codice Palatino E. 5. 3 45, I. 

c.) in vece di diferi (Vedi «opra, pag. 157, lin. 9), ade (Codice Pala- 
tino E. 5. 3. 45, 1. e) invece di eodem (Vedi sopra, pag. 157, lin. 
13}, rogare (Codice Mathio 8. 8. 48, I. e.) In vece dì negare (Vedi 
•o^ra, pag. f8Y,fin. 18.)f ni anpvAvm (Codice Palatino £.8. 3. 45» 
pag. 225) in vece di aut anguhnn (Vedi sopra, pag. 157, lin. 16). La 
Risposta di Fianco (Vedi sopra, pag. \'ól. lin 19 — 33) nel soprac- 
citato codice J^fatino E. 3. 3. 45 è intitolala « Risposta di Fran- 
co n (Codice Palatino E. 5. 3. 45, 1. e). Essa ha in questo Codice 
aUr^fHm (Codice Palatino E, 8. 3. 48, 1. c.) in vece di aflle<lifr (Vedi 
sopra, pag. 187^ Un. 88), perfteium (Codice Palatino E, 8. 3. 48, 
I. c.) in vece di prolkram (Vedi sopra, pag. 157, lin.23), quo mihi in 
r^ftrn (Codice Palatino E 5. 3 15. I. o ) io vece <\i quo in ucstra 
(Vedi sopra, pag. 157, lin. 21, que cuptlis (CoHice Palatino F 5, 
3. 45, 1. c. in vece dì quam cupilis (Vedi sopra» pag. 157, lin. 29/. 
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Nella quarta impressione del Vocabolario degli 
Accademici della Crusca sì leggo (1): 

> FranSnrch np dir. OPKRE DIVERSE; Testo a penna orijrinale. eh 

u Frane. .sarch.Op. div. fu già del Rimknato, ed ora si eonsen n nel 
I» f>anòaccA.Op.(tót>.130. la Libreria dc'GiRALDi. N»*lln presente iiiipK -sion 

» abbiamo mr lo più aggiunti i numeri delle pagine i 
» questo Cottice, nel quale si contengono diverse Rime 
» cioè SONETTI, BALLATB, CANZONI, VA 
»DR1GALI, CACCE, FROTTOLE, e CAPI 
»TOLI; varie LETTERE (26) SERMONI I 
9 sopra gli Evangeli, c diverse altre cose spezzate. Som 
» anche aleune LETTKRF, e RIME d'altri Poeti aD 
» ticbi del suo tempo, alcune delle i^uali paninpute si son 
» citate aggiungendo talvolta l'abbreviatura dei nume di css 
» che sono i seguenti (127) 
» • AGNOLO DA SAN GIMIGNANO. 

» ♦ ALBERTO DEGLI ALBIZI. 

» ♦ Maestro ANDHF V DA PISA. 
» ♦ AM>Hi:\ 1)1 PIERO MALAVOLTL 

9 ♦ Messer ANTONIO ALBERTI. 
» Maestro ANTONIO ARISMETRA, e ASI EOLOGO (2} 

11 personaggio a cui qui si dà il nome di Rimenaio 
era Giuliano Gìraldi Accademico della Crusca, come 
apparisce da un catalogo che nel volume sesto della 
suddetta quarta impressione (3) si tiova di qiietrli Ac- 
eadeiuici della Crusca, che negl Indici contenuti nel 
medesimo volume sesto furono appellati col nome che 
essi avevano noirAccademia stessa, giacché in que* 
sto catalogo si legge (4) : 

» RIMENATO Giuliano Gìraldi 

Nella quinta imj)rcssione del Vocabolario degli 

(1) f'ocabolario degli Jccademici della Crusca, quarta impreittO' 
ne. jill' Alti zza lìealc del Serenissimo Gio. G<uton€ Granduca di 
To9rana loro signore. In Firenze 1729 — 1738, 6 volumi, in f<^. 
voi. VI) paj. 3^ della |>rim.\ nuinora^iuac. 

(2) I nuoieri (12o), (126) e (127) che trOTanti nel pMSO toprar* 
recata della suddetta filarla imprmUm$ richìamaiK» tre note po- 
Mle a pie delta pagina 39 del volume sesto ùeW impressione stessa. 
Ni'irnllima ili i|u«»s!f noie »i le|j{j(' futti i Poeti antichi^ a cui 
» si é aggiunto qìusliì sefiìw * sono mentovati da Monsignor Leone 
» Allacci nella sua tUcculla Ui Poeli Aulicliit stampata in JSapoli 
a per Sebasltano da Lecci nel 1661. in S*. 

(3) FoeaboUuriodegU jiccademieideUaCnueth^wiiriaimpmiionM , 
voi VI, pag. 01 — 93 della prima numerazione di pagine. 

(\) Vocabolario degli Jccademici della Crusca , quarta iniprettio* 
ne, voi. \% pag. 93 della prima numerazione di pagine. 
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Accailt'iiiici della Crusca, iiicuiniiu iaia in Fireiue nel 
1843 trovasi una lavala intitolata » Tavola delle 
» abbrevìalare degli autori da' quali sono tratti gli 
» csempj citati nel Vocabolario. Nella (piale si dà 
)> anche conto delle stampe, a tale effetto adope- 
» rate, e de'possesaorì de'Testi a penna allegati. » 
In questa Tavola si legge (1): 

SONETTO DI MAESTRO ANTONIO ABISMETRA, E ASTROLOGO. È 
» inserito fra le Opere dvm$$ di Frimù SaccheUi (on tenute nel so- 
» prammentovato Testo a penna, che s^ato coK N. 852 della Clas- 
9 se Vn, si trova nella Libreria llagliabecbiana. Per le citasioni, che 
» ne abbiamo fette a pagine, è da vedersi Tawertenza riportata nel- 
» Fabbreviatora Saeek, Frane. Op. Ùw, » 

Il sodlUo (|iiì menzionato h cerlamentc quello 
riportato di sopra (2), che iucomiucia : 

n Come a TÀs el s'avvieu sonar la lira. » 

giacché questo sonetto, come si è detto di sopra (3), 
trovasi a pagine 221 del Codice Glasse VII. n."* 852 

della Biblioteca Magliabechiana di Firenze. 

Kel libro di praticha dcirismiii iva che trovasi ma- 
noscritto nel Codice Ottohoniano n." 3307 della lii- 
blioteea Vaticana si legge : « EUibro che chompi- 
» Iato lettere è supremo a tutti, el quale libro cho- 
» me che parte nabbia veduto, chome dicie maestro 
» lorenzo» al presente lo tiene ser filippo per ladie- 

(1) Focabiilario degli Jceo/itmiei delta Crusca quinta impre$$ione. 
Firenze Nelle Stanze dHiUceademia MDCCCXUUt io fog.^ Tetwté 
Mi' Ah^e9iature eie. pag. IO. 

(2) Pag. 139, lin. 1—14. 

(3) Pag. 167t lÌD. 1—3. 

11 
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» Irò notaio delle informazioni el quale abitaua in 
n bor^^o ogni santi dirimpetto alla via nuova (1) ». 
Questo 9er fdippo nototo éMe informagiotd è certa- 
mente Ber Filippo di Ser Ugolino Pieruzzi, il che 
apparirà chiaranienie dalle seguenti notizie, che si 
kanno intorno al medesime Filq>po Pieiiizzì* 

Giovanni di Nero di Stefano Cambi Importuni 
Fiorentino, nato ai 21 di Settembre del 1458 (2), e 

(1) V^ sopra, pag. 145, lin. 1—6. 

(S) Nel tomo vi(^Jiiaioterxo delPopera del Padre IIJeron:io di S«d 
Luigi Carmelitano Scalzo, intitolata Delizie degli eruditi Totcontf 
subito dopo il Libro di Istorie di Giovanni di Nero di Stefano 
Cambi si legge {Delitie degli crudili Toscani (opera del Padre llde- 

fonso di S:m Luigi Carmeliiano Scalzo ) In Firenze 1770 — 1789 
nella Stamperia di S. A. li. per Gaetano Cambiagi, 24 tomi^ in 25 
volumi, in 8.', t. XXllI, pai^ i <3) t 

« ('opia (Uhi Capitolo duna lettera, die scrive Marco di Gio. Cam- 
N hi In por timi (b Firenze a Thomaso suo fratello a Napoli a^S4. 
u daprìlc I.S.I.S. 

r» Scritto lìii (jiii. V. piaciuto a Dio liinre a se la bendili Ila ani- 
•n ma di nostro Padre, che Dio per sua mi>( r icordia labbia mfssa 
» nel nuaiero delli eletti suoi Morì qm s(o [jiorno a ore 11. liavu- 
» lo lutti i Sagramenli, è motlo con pocUi»»imo atranno , et ha 
» lasciato (li se buona fama, la quale è la vera heredilà , comi^ si 
M debbe ricordare; a*2i. di Settembre prossime 6oi?a anoi 77. Id- 
» dio li (guardi. » 

Dal leggersi iu (|ueslo capitolo di lellcr i clic Giovanni Cambi 
morì li 24 di aprile del 1535, e che ai 21 di ScUembre dell'anno 
stesso ejjli avrebbe finito settantaselte anni, si ricava ohe il mede- 
simo Giovanui Cnmhi visse anni settanlasei , mesi sette, c giorni 
tre, c rh'egli per conseguenza nacque ai 21 di Settembre del H5S, 
come ili gi?» avvertito dal Canonico Antonio Maria Discioni uoIKi 
sue Giunte alla Toscana Lettemln tli Giovanni Cinelli Calvoii ( De- 
lixie degli eruditi Toscani, t. pag. XII e dal Padre Ildefon- 

so di San Luigi Carmelitano Scalzo {Dclixie degU impili Toscani , 
t. XXIII, pap,. I, e Vili.) Tre esemplari del suddetto libro d Istorie 
dì Giovanni Cambi trovansì in tre Codici della Biblioteca M.'»[;liabe- 
chiana di Fircuxe, uno de'quali é coolrassegoato Paickellu IU, it.** 



\ 
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morto ai 24 dì Aprile del 1525 (1), in una sua opera 
Inùloiata libro d'Istorie^ scrive (2): u Al tenpo di Lch 
» tento di Mes. Ugho della Stufa Gboofaloniere di 
9 Gtttsiitia quar. di S. Gio. Giennaio» e Febraio H98« 
» essendo Proposto de'Signori Zanobi dadovardo Bel- 
9 fratelli, e prima venissimo i Signori a sedet e io la**. 
a bato mattina, assente ei Ghonfiilonlerei e Cbaote di 
» Gio. Chonpagni, uno de*Signori, gli altri 7. Signori 
» dachordo, chassorono Ser Mai'tioo di Lucha Martini 
» Chancielliere delle Riformagioni de'Magniflei Si«- 
a gnori, e parve verghognia del Ghonfaloniem e a* 
» di 21 detto averìdo ragliuimlo e'Signori, Clioìiegi 
9 el Chonsiglio del Popolo, e Chomuoe io Palagio 
» circba a bore una di notte, mandorono a partito 
» ciplìidini 45 tra Giudici, e Notai, e feciono (fuello 
9 avea più fave fussi Notaio delie Kiforiuugioni, e 
m rimase eletto delle più lave Ser Filippo di Ser 
9 Ugholino Pieruzxi, sta in borghognìsanti, facian- 
» gli buon prò ». Da (|uesto passo de! suddetto /j- 
hro d'Istorie di Giovanni Cambi non apparisce cliia- 
rameote ae la parola dello, cbe trovasi nel passo mede- 
simo (3), si riferisca a Gennaio, ovvero a Febbraio. 
Tuttavia è da. credere, che essa si riferisca a Geona- 

69, l'altro Pakheilo irr, n.» 71, ed il teno PalrhHto iti, n.* 71. 
In cia'«cuno Hi questi tre Codici, huIhIo dopo il uiedesimn fièro 
d'iàloriey trovasi il soprar recalo cafiilnlo drila lettera di iMarco Cam- 
bi Imporluiii a Tomatiiso suo fratello dei 23 d*April« d'I 
lCo.!ici Magliabechiani, Palchetto lll^ n." 69, carta 291, t>er«o, Pai' 
cketio Iti, n.° 71, pa(j. 702, e PaLr hello ///, ».* 78, caria 435, ffClo). 
(I) Vedi <r,2, iìn. iO— 

(2; Delizie degli eruditi I^oscani^ t. XX, pag. 173 e 174, Islorié 
di Giovanni Cambi Cittadino Fioìentino, voi. I, aauo i42S. 
(3) Vedi la liuea 12 di (]uei»U pagiua 163. 
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io» giacché il Sig. Avvocalo Luigi Passerini Segre- 
tftiio degli I.' e Archivii delle Riformagìom e 

Diplomatico di Fii^nze, in una gentilissiiiiii leUora 
ch'egli si è compiaciuto dì scrivermi in data dei 
22 dì Novembre del 1853. mi ha assicurato che le 
prime Provvisioni rogate da Ser Filippo d*Ugolino 
Picfuzzi» ed esistenti nel suddetto 1. e R. Ardi iv io 
delle Riformagioni di Firenze, hanno la data dei 4 
di Fehbraio del 1428, secondo Tantico stile Fioren- 
tino, cioè dei 4 (il l't-hhiaio del 1429, secondo lo stile 
comune (1). Sembra per tnnto doversi credere che 
ai 21 di Gennaio del 1429 (stile comune) Ser Fi- 
lippo di Ser Ugolino Piem«zi fosse eletto Notaro 
delle Uiformagioui di rireuze. 

Scipione Ainmiitito il Vecchio, nato ai 27 di Set- 
tembre del 1531 (2), e morto ai 30 di Gennaio del 
1601 (S), nel libro diciaupovesimo delle sue Islorie 

(1) Vedi «opra, pag, lAS» Un. t3->t7» nota (2). 

(S) Domenico de Angeli*, nato ai 14 d'ottobre del 1675 {Giona- 
i0 dt'Mieraii d'iéatia. in Fenesio^ 1730^1740, 40 tomi» in 43 
volumi, in S." t. XXXI il, parte tfconda, p»g.SS4 e 3S5), e BM»rlo 
a* It d*aprile del 17 1«» {GioruaU d$ MtmUi lUMa, c. XXXIU, 
parie teeonda» pQ. 2ftO). nelU «na iftto éi S^jptonc àmmiraio Lee- 
€tn parlando di Jacopo padre del medesimo Scipione dice {Lt ¥lU 
dt*Mt0raii SalnUini seriiU éa Dmenico D$ ÀngtHà Uno de^do* 
dM CoUegki d^Jreadia, Parit Prima. JV^Scullmiit$tmo&§m»t J». 
J^titppo SermMUo Oratilo Orwde di Sp9§na di prima cku$$f Duca 
di Gravimi Prindptdi ^Mofra, Conl#diMro,5l0iiori diyaUalo 
Ut. In Firmiut MDCCXf |n 4.» pag. SS): « Qneili prete per mo- 
m glie Ai^ioladi Ranondo nobile Brunduaina, la quale per via di 
n Madre naaceva dilla nobilitaima Faoiiglia Caraociola. il prima 
m Figlinolo, che gli partori fu Scipione^ del qnale aiamo ora per 
■ parlare. Naeqne egli V anno tS31. a 27. di Settembre giorno 
Ir dedicato a SS. Goaimo» e Damiano Martiri a ore SS. ». 

(3) Il anddetto Domeoico De Angelia aerive: « Carico alb ftne 
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Ftorentme sotto V anno 1428 scrive : a Tra tanto 
» Giouanni de Mèdici peroen&to al settantottesimo 

)) aiiiio della sua età, ^ dall hora vicina della nior- 
» te sopraggiunto, mancandogli tuttauia le forze daua 
» segni di dooersi in breue morire, quando essendo 
1» propósto de signori Zanobi Belfredelli, ^ troiian- 
» dosi d accordo con gli altri signori senza licenza, 
» e interuenimento del Gonfaloniere (il che al Con- 
» faloniere fu recàto k gran vergogna) fece cassar 
» deir vfficio di Cancelliere Martino Martini , e in 
» suo luogo eleggere Filippo Pieruzzi: ne molto an- 
V dò, che Gio: de Medici, à cui come alcuni dicono, 
» questo accidente dispiacque, si morì : huomo per 
» molti conti illustre; ma il nome del quale, senza 
» alcun dubbio è diuentato poi molto pi& chiaro 
» perla fortuna, ^ grandezza de suoi successori. (1) » 
(jiovanni d'Averardo detto Bicci de'Medici, e pa- 
dre di Cosimo il vecchio , inori ai 20 di Febbraio 
del 1429, come attesta Monsignor Angelo Fabroni 
nella vita dello stesso Cosimo scrìvendo (2) : Tran- 

m più di gloria, che d'anni, e colmo di tulli i quegli onori, de^quali 
r> si fan degni coloro^ che a benefìzio della Repubblica delle Ielle* 
9 re impiegano ogni studio e diligenia , compia rAmmiraio i suoi 
» giorni in Firenze il dì 30 dìGeunajo, Tanno della nostra snlnic 1600. 
• a ore 18, e dell'età sua sessagesimo nono y> {De jingciiSf Lt vi- 
te di' Letterati Salent ini, parte prima, pajT. JOl). 

(1) Morie Fiorenlinc di Scipione ylmmiralo. l'arte Prima. Tomo 
Secondo. Con Raggiunte di Scipione Ammiralo il Giovane conlrase- 
$nate fuori ecn «». In Firenze,neUa Stamperia d*Jmador Massi 1647. 
Con l$€ttua ét^Supitiori. A istanzia di Gio: Battista Landini , e 
tMot Sredt tk Vetmfo del Gartto eolio la torre dé'Saeehetli, io fog., 
pog. t046, E, e pag. i047, A. 

(2) Magni Coemi Medicei vita anetore Angelo Fahrmtio, Acade- 
rnHae Pitamae auraiore. Fi$U MDCCIXXXIX, E^cMat AUxem- 
der landi in aeiibus anelorff, in 4<». pog. 16. — NelU Sagrestia 



quilUuis rebus exlcrnis, vehemeiUìoies domeuia i»o- 
litt fuemu emissa trikuimm^ aderaiqué nemfer Jom* 

nis Medicei prudentia ad illos compescendos^ revocati^ 
ilosfjìic ad offìcium^ (pu ìlUn-ìnn aucforrs esse puta- 
' bantur. Sed dum iUe lumen ammif ingenìif consiliique 
md eunciis cwibus porrigebatj suo magis quam Be^u^ 
Nicae tempore exiinctus est on. MCCCCXXIX. X, 
Kal. Martias ; ^ iiunc diein juìssc civUati luctm- 
sum declaravii pompa funeriSf qua eius cadavere co^ 
mitantibus Maqistratilms^ Caesaris, Venetomm^ alio-- 
rumque Pnnapma Lajaiisy ^ loia Mediceorum fami" 

>eccl)ia «Irir \mhrf>M.*ti.i luiperial H.imÌk.» »1ì *^.in I,oi ei»/o ili Fi r«n- 
a« ve<Iesi ti<'l iii<!£^o sotto ad una ^raii tavola «li iiiartiio una ca»»4 
sepolcrale pure «li marniM .>r*ia(.t di festoni *• fi*»ure «lai celebre Uo* 
nalello, nella tonale j;uce (ìio\auui di Averardo Ue'Mi dici culi Pie* 
carda di Aduardo de Bueri sua moglie Da una parte di questo ca»- 
»oiie si veggono alcuni versi del Poliziano , e dall' ailra parie del 
cassone natHlesinio trovaci la seguente i;>cri/ione : 

COSMVS ET LWRENTIUS DE MEDICIS. Y. CL. 
lOHANNl A VER ARDI. F. ET PICARDAE ADOYA 
UDÌ. F. CARISSIMIS PAREMIBVS HOC SEPVIXHRY 
F U.IYNDYM CYRAYERYNT . OBIIT AYTEM lOUAN 
NES.X . KL . MARTIAS M . ecce . XX . Vm . PIGARDA V£RO 
XUl . KL . Il AIAS QYINQVENNIO POST E YITA II IGRAYIT. 

Questa iteristooe riportali èà Monsignor Angelo Fabronì nella Ifo* 
ta 7S alh ana Ma^ni Comi MedieH Fita {jidnoiationet fi AtonU' 
mert(n ad Magni 0>mi Mtdieti viimn ptrHnmkiia, rei, ti. Pimi 
MDCCtXXXrm Srtnitbat M^Mder Limata in 4^ pag. 18, Jé- 
nolatio iS), 0 dal coiHimiaiore della Ffrtnn tmUea « modgmm 
mirrato dair Abate YiikeeDio Pollini [Firtnxe anttea e moétrna iU 
tuitrata. in Firmu 1769^{80S, 8 toni, in 9^, t. Vili, pag. 262) 
ci fa coaoicere ohiariaienta ebe Giovanni d*Avorat4o dello Bicci 
de*SiedÌGÌ mori ai 20 di Febbraio del 14M« gìacebè Tanno in «asa 
è «egnalo MCCCCXXVIII aecondo 1* antko alile Fiorentino d*inco- 
miiiciare l'anno ai 29 di Mano (Vedi sopra, pag. 143, Itn. 83 — 27 
nota (2)}. 
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liay ad S. LmareiUii departàimn est. Seipioiie Ammi- 
rato aveiKio scritto che (Giovanni de* Medici mort 
non molto dopo Veìenìom dì Ser Filippo Pìeraszi a 
Noltìo 4eUe RifarmagioDi di Fìrame (1), questa eie* 
zione dev' essere stata latta non molto prima del 
giorno 20 di Febbraio del 1429; giacche in questo 
giorno mori il medesimo Gtovanin de'Medici (2). 

In im Codice dirih BibHoleei RioeaTdiana di Vi^ 
renze contrassegnato col numero 270(>, cartaceo, in 
fogliot e del secolo decimoquioio» sul margine late- 
rale estemo del rovescio della carta mmierata 31 1 si 
legge (3): « Ser martino di luca martini fu casso l'an- 
» no 1428 cii'ca il mese di febraio. El iu suo luogo fu 
» posto Ser filippo di Ser Vgolino piemzii ». Questa 
postilla trovasi nel Codice medesimo presso alle pri- 

(4) Vedi sopra, pag. Ì65, lin. Il — 13. 

(2) Vedi sopra, pag. 165, lin. 17—19. 

(3) Ciò Al ftT?enito dal B^. FiUppo Luigi Polideri in una dt llf 
mt Dote aHe sndilette JHorit Fiorentine di Gioramii Cavaleanti, 
tcrìTendo (/«forte Fiorentine $critie éa Giewimi CavaiemUi con 
flfusfrasloiil. Firfnu tipografia dVJfìmtna tff nant§* 1838-*! 839, 
dne tolaoii, in 8% Tol. 1, pag. 98) : « Altra postilla del God. A. 
» — Sgr MtLrUnù M Zm mufthu p$ eam V tam» 1488 . ttrcA 
» tt mm 4t fUtfaiOi 4i in tm lm>go fu po«fo 8$r FiUwpo éi Ser 
» I790l<ttO PierutMi ». Il nedesìino Sig. Polidori nella sua UtUra 
«1 5fg. 6. C* preDesaa alte iBtorie FloreiUime tetUte da Giovami 
Cavaieanii con t'mMfraxfom, serìTe (Aforfo Fioreniint eeriiie da 
OiafHmni coookanU con iUoHratioitl^ voi. I, pag. XlV,eXXm.): 

M Selle oodiei ebU eeU*ooeliio della imiggiore«lM>ià;cSB<|i»e de* 
1» quali imanal nella Riceardiana, segnali co'nnoieri ST08, {888, 

• 3178, 270S.e 3889 (89). » 

9 (S9 j Secondo TAivenfaHò delta tttrtria Riecaitdiam, siampato 

• nel 1818. Io li ho dialinti, oeirordine oorri«pOHdeotc a qne'nn- 
» we i« colle lettere A, B, C, D, ed &. » 

Il aopraecilalo Godico Riccardìano n.* 8706 è composto di 195 
carte naaeralc lotte, salvo le dnc prime, e le doe ultime, e le car- 
te nona, e deeian, 158*, 187*, ad reelo coi nuoMri I-*>I91. 
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me quattro linee della suddetta carta 31, verso f cbe 

contengono le parole seguenti delle iMrie FUnrentìm 
di Giovanni Cavalcanti: a era tucto della parte degli 
« auzanj teotando il rimonimento di Ser Maitioo* l 
» Medici eaflsorono Ser paulo»et però è uero ilprou^ 
» bio che dice allo schiamazzo del gallo si desta la 
» uolpci et cosà ad uieae le più volte ehe colui che 
» cerea nuoua fortuna spesso truoua ria suentura » (1 ). 

11 suddetto Codice Kiccaidiano, x\q\V Inventario e 
slima della libreria Riccardi^ pubblicato nel 1810» è 
indicato cosi (2) : 

» 2706. Cavalcanti. Storia Fiorentina. Cod. cart. 
» io ibi. Sec. XV. mancante in più luoghi e 
» macchiato. » 
Nella Cronaca di Lionardo di Lorenzo Morelli 
pubblicata dal Padre lldelooso di San Luigi Car- 
melitano Scalzo si legge (3): « 1444. A tempo de'Si- 
» gnor] Maggio, e Giugno I lii. si criò el Consiglio 
» maggiore, e diessi balia a più Cittadini per cinque 
M anni , e ammunirono dimolti cittadini , cioè ia 
» numero 245. cioè dugenquarantacinque in tutto» e 
)) sino addì primo. Addi pritno di Maggio cassorouo 
» Ser Filippo di Ser Ugolino Peruzzi Notaio delle 
» Rifoninagìoni, e confinoronlo per dieci anni i. 

(i) Onosfo p:>HHo (li Giovanni Crivnìoanf j, npll' odìzinnp falla io 
Fireii/.e lu'l 18:!H iieil<*. »ue Istnr,v f-'ii i cnt iui\ si l<'j;»]f' co«»i [Istorie 
Fiorenline di Giovanni Cavalcanti con lUuHrazwm , voJ. I , |>ag. 
98» e 99t li t>ro 1^1., capitolo VII.): « e per co«l falli mancameDli 
M CIMÒ (la parte Heclica) di Palagio aer Paolo, il quale era Ulto 
n della parie degli Uzzani ; e cosi gli Dizaiii tentanilo il riaffi- 
li mento di Martino, i "Niellici cascarono ser PaoK) e p»"rò t» vero 
» il provrrbiO) cbe dice: allo schiamazzo del gallo si deaila la volpe: 
» e cotiì av viene le più \oUe, cbe colui cbe cerca nuova forluaa^ 
9 Spesso Irova ria sventura. » 

(3) /iiMtorfo « ««ma dgUa Libreria RieeardL ManotcritHt tH- 
$ioni del ieeolo XF, in fhWMe, iSfO, in 4% pag. 61» col. I. 

(3) fitttUt ii9H trudtti TotctmI» u XIX, pg. 179. 
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11 celebre Nicolò Machiavelli nato in Firenze 

ai 3 di maggio del 1469 (1), e morto ai 22 di giu- 
gno del 1526 (2)» nelle sue Istorie Fiorenime^ scri- 
▼e (3) : « E peroiò neir anno MGGCCXLIV. crea- 
li rono per i Gonsif^i nuova BaOat la quale riformò 

» gli ufficj, e dette autorità a pochi di potei creare 
» la Signoria» rinnovò la cancelleria delle riforma- 
fi) in una Raccolu pobblioau dal Canonico Angelo Maria Ban* 

ilìni col titolo di CoUeclio veterum aliquot monimentorum ad hi- 
storiam praenpue littfrariam pertinentium., trov ici dalia pagina nu- 
merata XI alla pa^jiua iiudk rata XLII una l^H'f'aziune uil folatt (/^ng. 
Mar. Bandinii /. F. D. Publicì Bibiiothtcat Marucellianae ri acfcclif 
ÀMétmiw Flortntinae 8ociit eie. MUetio veUrwm aUquoi moni- 
witnlorum ad hùtùriam praecipue UUerariam periinmtiim. jTfttii 
Smwiptibus Michadh [ieUotli\ Imp. Ep'te. CIDDCCUl. Feliciler tx- 
cifra, in \', pag. XI, Ang. Mar. Bandiniux Lectori suo S. P. D. In 
questa Prefazione »i li-gg*- {liandini, Coilcctio vctcrum aliquot mo- 
nimentorumt pag. XXVlil): u ISicolaus igitur noater Politicorum o- 
« wuuhm pott Grateot, oe laUnot faHU prinapt» ét quo nmlia, Mtf 
» ob*cure admodum teripta tunt, natus est Fìoreniiae K, ttona« Maii 
» MCCCCLXtX, hora IT vnrtìs^ patrc Bernardo /. C- patricii ge- 
B nerif. Marchine deinde Anconitanae QuaeMtor€ » moire vero Bar* 
» ploleDuat-a e nobilissima Nelliorum familia. » 

(2) 11 Canonico Anpelo Maria Bandini, dopo aver narrato ciò che 
Tari aolori banao «ertilo inlorno alPanno in cui avvenne la morie 
di tlicolò Maciiìavcllì, Koggiange (^n(jf. Mar. BaniUnti, Cotttetio f'e- 
trrum aliquot moni vi n, forum ad hisloriam praecipue Uffernn'am 
pcrtinentiumt paj^ X W!!; » Ferum ex ^biicis necrologiis conslai^ 
rt Macliiavcllum ad superos evolasse X. Kal. Jul MDXXFll. ad 
> S. Cruci» fuiise tumulatum ». Vìù oltre il niedeiiiino Canonico 
Angelo Varia Bandini riporta una lettera di Pietro flladbiavellì fi* 
gliuolo del «addetto Nicolò, e diretta a Francesco Nelli Professore 
di Dritto Civile e Canonii n in Pisa nella quale »i legge (//and/ni, 
ì. C') • « iSon posso far «li nRUO di pianger»' in ilovtrvi ili rr, co- 
» me è morto il dì XXII. di questo mese Miculò nostro Padre di 
n dolori di ventre, cagionati da uno medicamento preso il di XX.* 
QoeaU lettera ba la daU del HOXXVII (ffamb'nf, CoUeeUo «elencai 
Qliquot monimenUmm^ pag. XXXIII.) 

(3) le fotone Fiorentine di JS'ivrolò Machiavelli diligentemente 
risconirale $ulk migliori edizioni, c(m alcuni Cenni intorno alla Fi- 
la dell'Autore deltali da G. — B. NiceoUni. Terza Sdizione. Firenze 
Felice Lt Mounier, 1851, in 4* piccolo^ rag. 28$« libro VI, para- 
grafo va 
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» skMii» |^i?aiìdoiìe sor Filippo Feruzii, ed a quella 
» pi'cpottendo «not die seooodo fl yarare dei poteoli 

» si governasse «. 

Il suddetto Scipione Ammirato il Vecchio nel 1^ 
hva veotiduesmio delle sue sopitecitale IsUirie fio- 
ventine^ sotto l'anno 1444, ficrive (1): « Essendo duo- 
» quo per maggio e giugno vscito Gonf. di Giù- 
» Blizìa la seeoada volta Giuliana Martini Guccit A 
» riprese per i Sig. , Collegi, e circa 250 eittadioi 
» baiia ili poler riformar la città di squittinì » di 
» grauezzet e d*altre cose necessarie. Costoro tolsero 
» la Canoelleria delle riformagiooi à Filippo Kerai* 
» zi, e dalle .x. miglia in là, non bauendo à vscir 
» del contado il confinarono 

È adunque eerto che Ser Filippo di Ser Ugolino 
Pieni/zi In pi-ivato dt'iruli/.ii) di Notaio delle Uitor- 
magioni di t irenze il dì primo di maggio dell'anno 
1444. Quindi è chiaro che Tanonimo autore del b- 
hro di praticha darismetrica^ che trovasi manoscritto 
nei Codice Ottoboniano n/ 3307 della Biblioteca Va- 
ticana^riaae in quesle lUro non prima del di primo di 
maggio del 1444 le parole a lo tiene ser iìlippo per 
» ladìetro notaio delie informagioni » che si è ve- 
duto di sopra trovarsi nel libro stesso (2). 

Nel Codice Vaticano n.* 3224«dalla carta 578 rer- 
su alia carta 590 vmo, trovasi manoscritta una vita 
di Ser Filippo di Ser Ugolino Pieruzzi scritta da 
Vespasiano Fiorentino » ed intitolata VITA M 

(\) Istorie tionnline di Scipione Ammirato. Parte Secnnda.Can 
xiiit. tauolii in fine delle cose più notabili. In i trcnze nella Siatnperta 
i\ Houa tC.innidor Alassi^ e Lorenzo LamU. Con Licenza de'òupetiori. 
M. JJC. MI, in log., pag. 44, 1). 

(2) Velli sopra, pag 145, liu. 4 — 5. 
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SER FILIPO M SER UGOLINO (1). In questa Tito 

sì legge : a fu (Ser Filippo di Sor Ugolino ) dotto 

(i) Il Codice Vaticano n.° 3224 è cartaceo, in ottavo, del secolo 
dpciaiose«to, e di 681 carte numerate nei recto tutte, dalla prima 
in fuori, co'niiRieri 1 — 680. Que!*lo CoeHce contiene eentotre vite 
d'uomini illustri del secolo deci moquinto scritte da Vespasiano Fio- 
rentino, il cni nome non è indicato in fronte al Codice stesso. Ve- 
spasiano per altro ci fa conoscere il suo nome in una di tali vite, 
cioè ili quella del Sommo Pontefice ^iiccold V scrivendo : f non 
■ passò molto che mi fu dello, che io andassi alla sua santità, an- 
» <l.ii, el .secondo la consuetudine qW basai i pie dì poi mi di'sse 
• die io mi IpTifl'^si, el leuossi da setlere, et dette liretuia a ognu. 
»i no ditn juio che iif)ii iioleua dare più udienti i nudo in una parte 
p segreta ullnta i uno usco che andaua in sniuiiio uerone dnno 
•- orlo, essendoui lorse iienli dopieri a<^esi senasco»lò quatrc^ <!a- 
' Jiera la saa santità accenn»» che si oslassino, et rimosso ormi- 
li uiì cominci a ridere, d si mi disse a i (infusione di nujUi .Hiipt-i |ii: 
» / i^iHisiano (iieht' ri((/iWf> il popolo di J trenzr. che uno j->ri{e da 

^oììdK campane [usti islato fatto iOfutìio iJUìiUfu c. Hi^p«' i , </*'('<//< 
^ atehbe credutOf che la sua sanctità fosse isiata assunta viedianle 
- la ma virtù, et metterete Italia in pace (Codice Vaticano n.* 
3224, carta 39, verno. — Eminciìli.'.siim et Jleveretidisstmi Cardina- 
lis Angeli Mai, Spictiegium liomanum. Jiomae Tupi» Cottegii Ur- 
bani^ 1839—1844, 10 tomi, in 8% l. 1, pag. 41 e 42, Nicola V pa- 
pa, paragr. 18). 

Il rodite Valicano n.' 3224 non cunlieue la vila di Haitoloni- 
meo I ori ini scritta dal suddetto Vespasiano Fiorentino. Questa vi- 
la esisteva maiio^critla nel secolo secolo scorso in un Codice pos- 
seduto tla! Canonico Antonio Maria Biscioni, come apparisce dalla Pre* 
la/iotif alla edi/iotie fatta in Firenze nel 1734 del Traltalodcl Gover- 
no dilla ì aijiiijlia il\jfjnolo Pandotfini, ^,\aci hb in questa Prefazione 
si legge: {'J'raltalv del gorerno della famiglia d' yl guaio l'andò'. fini. 
Cotta vita del mcdtsnìid smltn <in /\ spani ano da bistirri In Fi- 
renze MDCCXXXU ^tHa òlampiria di S. A.R.pir li Jarlini^e 
Franchi. Con licenta de òuperiori, in 4°, pag. 18, della prima nu- 
merazione): " Il Dottore Antommaria Biscioni [atta somma corte- 
m Sia del quale namo debitori della maggior parte di queste notizie 
yt intorno a Fespasiano da liisticci ) possiede nella sua numerosa 
« raccolta di Manoscritti un Codice intitolato — Commentario <H 
» più Vile = il qwUe comincia con un proemio che ha questo titolo 
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» in tu Ite a sette le arti liberali ; et ebbe grandÌ88.' 
» peritia delie lettere greche» et fu singularissf teo- 



» =^ Proemio di Vespasiano a Lorenzo Cariìucci nel Comment irio 
-.1 di pn\ Vite <1.T lui composte = fn un proemio dice ^ che a?r>i jt 

r[)m\uiste dutne f tlc d uomini ecctlUnli per via d^un breve Com- 
;i tnrnlariOt ^ ricordo, aveva scelto una parte di esse , e mandatele 
« al Carducci, come suo amicisiduo , r di singolari virtù dotalo, 
•n Cinque sono te File contenute in <iucs(o Codice, cioè di Lorenso 
« Ridolfl, di Mmer Bernardo Giugni, di Mescer Angelo AcciaiucU^ 
» dt Messer Piero dt i'az.iì, e di Hartolommeo Fortini. » 

Della suddetta Vita di BarloloajUito Fortini parla anche 1 Al>ate 
Lorenzo Mehus nella bua Prefazione alle Lettere dì Ambrogio Tra- 
versari Generale dcXamaldolesi dicendo {Jmlìrosii Traversarti Ge^ 
neralit Camaldulcnsium alau umque ad ipnuìii, et a ti alios de eodctn 
jimbrosifìf latinae Epislolae a Domno Petvo Canneto Abbate Carnai- 
dulemi inlibros XXF tributae variorum opera distinctae , et otter^ 
valionétmt iUustralae. Adeedit eiusdem Ambrosii vita in qua Hi- 
«forte UUmsarta FlontUina ab anno MCXCIL wq^ae ad wximm 
MCCCCXL. €9 mommmUU peOmmmm nonOMm tdiiU dUmeta mt 
à LmrmHù Mthu Siru$eat AcaUmiù» Cart&mmHi Socio, Ftorm- 
Ua$ t» tuiwgrapMo Couono MDCCLIX, Pnetidibut adproòatUi' 
òut, t tomi, in fog. t. I, |Mi0. XXII) : 

9 Vgolini ooitri aieiBÌDÌI eiiiiii Ves|»MÌ»oiiii in viU badenot ioe> 
» dila Buiholomaei Portinii BenedicU Filii, qoae eiiUt io Codion > 
» olim Marsnppiniano, nune Bitcioniano hit verbi»: Atinvaia CitH 
fi ter FiHippo di «tr t/j^lno Notaio dtik MforwuitioiH «ohm» dirimo- 

iititmo etc. 

« » Mrmhr. in 4. Num. V. 

V\ù olire nella sua Preb/.iono suddelta V Abaie Lorenzo Mehu-y 
parlando delle cinque vite die »ii sto Codice Biscioniano e!>i>h»- 
vano dice {Ambrosii Travcrsarii (^eneralis Cnmaldulensium aho- 
rumque ad ip.sum, ei ad alios de eodem Ambrosio latinae l^pUtolae^ 
t. I) pag. XCIX) : 

» V. Commentano della vita dt ùai iolutnmcn de" Forimi c( tnpn- 
« sta da f espasiann. Initinm est : ììnrtolommcn di Ser Bennlttfo 
» Fortini fii di onoiali parenti, ebbe bunìin notizia delie lettere la- 
n line i'tc. Iluius specimen supra " edidi. a 

^> (7) Pag. XXII. 

L' £.° Cardinale Angelo Mai nelU «uà Prefaiione al primo lomo 
del •opacciuto Sficik^ium nomanum scrive: JtUt ko$ amos in 
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» lago : ebbe grandìss : peri ila della scrittura santa 
» diletiossi assai et astrologia et di geometria 
» pi {T arisrnetica doue ne fece scriueie più libri 
» et eomperonne in ogni faculta» come si può 
» dere in S. inarco infiniti uolumi che ui sono che 
» furono sua et moltissimi libri in teologia chegli 
» lascio al munìstero di Settimo che ancora oggi 
1 Ili Bono)) (1 1. Più oltre nella medesima mia si leg- 
ge (2): « marito ancora delle lifnosinc che faceua più 
» fanciulle daua per dio piii della meta del suo sa- 
li laro aueua conie si potoua uedere perii libro 
» dei monte dondo aueua il suo salare daquello 

ahundantinima vatieani palutii InbUothcca rodìrtm rideram tres sit- 
pra cenlum virorum illusirtuin ritus conUìuntem , italico sermone 
puro, anrtore f c^pasiano {lorcnlint) , q\ti tuam omnem lucubraiionem 
intra saeculi quinti decimi fìnes conrludit. (E.' et BJ Card. Angeli 
Mai, Sptcileqium liomanum, t. I, pa[». VI — VII, Editorie Praefa 
tic, paragrafo \\.]. Più olire nt'Ua medesima Prefazione sì legge 
{E/ et li.' Card. Angeli Mai, SpiciUgium fìomnmtm, t. f, paf», XVIT, 
Fiìiloris Praffatio, parafar. CtTte rodiccs non parnm intcr se 

variaiìt. ni qund ego ct cditionc }>racsi i lim fiorentina ritde ì'an- 
dolphinit rum romano endice coniai (i cogitar r. Quaynquam vero i^ati 
eanus prae cacti risesi p^-nu.wmus, unamcnle desiderai litam Bar- 
Ihiilfiniaei Forlinii quae in florcntinis codiahus stiperei/, praefa- 
tianes tartiniana mehusianaque y. 22. et yu. doccnt. Il Oìd'tve ma- 
noscrillo (Iella Dibliolcca Vaticana menzionato dall' Eooiueiilissimo 
Cardinal Mai in questi due pastii della Prera/ionr auddclta certa- 
mente il Codice Vaticano n.* 3224., giacché »i è vctiulo di sopra 
/paff ni, lin, 3 — 7, 26 — 27), che il Codice Vaticano n.° 3224 con- 
iieiie ( ( ntittre vile di uomini illustri Hcritfe d;i Venpasiano Fioren- 
tino, e non contiene la vita che que»ti »crÌ9»c di O^rtulooiuieo For* 
tini. 

(t) Codice Valicano n." 3224, carta 580,* numerata 579, tfer*©, lin. 
14_20, e carta 581.* numerarla 570^ redo, lin. 1 — 5 — E * et RJ 
Cardinaiìs Angeli Mai, Spicilegium Jlowuinum^ t. ì, pag. 499, Ser 
Filippo di Ser Cgolini), par.ifjr ifo 1. 

(2) Codice Valicalo ii. ;i224, carta 582.* numerala 180, verto^ 
lin. 15 — 21 e carta luimerata 581, recto^ lin. 1. — £.' et R.' Card. 
Angeli Mai, Spicitegium /{omanum, i. ì, pag. 500 e 501 , Ser ti- 
lip^ di Ser Ugolino^ paragrafo 3. 
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» uivleoa in casa che uiueoa ptreittimanienle et 

» i libri che compeiauii tutto il resto daua per 
» dio ». Dopo aver narrato come Ser Filippo Pieruzzi 
fu costretto ad uscire di Fireose t e come gli fii 
trovato in casa pochissimo denaro, Vespasiano Fio- 
rentino soggiunge (1) : « Si stette ( Ser I ilippo ) 
» accasa di goro alcuni di tanto che la fiiria pasaassi 
» in quello mezzo si dettono aeonfinaro et amn» 
» nire cittadini che fu il ristoro del 34 passalo 
» alquanto la furia lo confìnorono dalle tante mi*- 
» gha inla in modo che potessi stare iochianti 
» auno suo luogo die si chiannaua uerliue aueua et 
» quiui fece arecare indulti libri che aueua et ista- 
» uasi et attendeua a legere et consumaua il tempo 
» suo con grandissima pace. » Da questi passi di 
Vespasiano si raccoglie che Ser Filippo Pieruzzi pos- 
sedette molti libri , e ebe molti specialmente ne 
ave?a comperati d*ogni scienza. Per ciA è ben na- 
turale c]i*(^<:li j)ossetiesse uu esennplare del libro in- 
titolato leUere di Maestro Giovanni deirAbbaco» maa- 
simamente sapendosi che questo maestro Giovanni 
ebbe chiara fama pel suo sapere nelle matematiche, 
e che Ser Filippo di Ser Ugolino Pieruzzi dilelUmi 
assai di queste scienze (2)« 

L^abate Lorenzo Mehus nelh sua Prefaskme alle 
Lettere di Aiubiogio Tiaversari generale de* Camal- 
dolesi scrive (3) : 

» In ultimis Nicolai Niccoli tabulis tam an. 1430.» 
fi quam an. 1436., quae in Archivio Fiorentino adser- 

(i) Collier Vaticano ii." 3224, caria 586.» numerala 584 , verto , 
Un. 3 — 14. — E.*9ÌRJ Car4. Card. Angeli Maiù Spicileqimm Ho- 
«MMinm t. 1, pag. 504, Str FUippO di Smr U§9Uno, paragmfb 6. 

(S) V«Nli Mipn. fwg. 173, lin. S^. 

(3) Ambrotii fravermrii Gcntrali* CamiUAftkn^ium aUnrumque ad 
iftmwmt ti ad atùu diiodm Amhrono iiUina» t^toiat, i. 1» pag. XXII. 
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» vantur, earum executio demandatur inter alios : 
» PmieMij et SapietUi Viro sev PhUàppi ser Vgolini 
> Fiemsssi Givi, ei Notorio Fhrentmo^ el Nokmo He- 
» formatiomm Qmmunis FkrenHae ; quod etiam 
» notatur in Codice Chartaceo Bibliothecae > Mar- 
» cianae Qrd. Praedicatorum; m quo Marciani Coe* 
» Dobii &cta reeeosentur. In eo entm dkitur : Ser 
» PhilippuSf ser VgoUui Nolarim Provisionum Pala- 

» I Tì(ulu« e»l : jinnalia CoMoUw Mta/rd éB FhrmUia al- 
j» mi Prariiirntonim Ordinis ab itliui rtceptionr ab anno rideU- 
y eel MCCCC \ \ \f per tempora $ibi iugiter succedentia recupera^ 
» ta ex confusa t elustale anno Incar. Domini MDIX» in fol- 
li primo de'due taatamenti di Niocolò Niccoli qui 
meozionati dbIl*AlNite Lorenzo Mehua fu fetlo dal 
medesimo Niccoli agli 11 di giugno del 1430 (1). 
In quealo auo testamento sì leggeva (2) : 

PraeskaUimmm^ oc Uueraiismiu» Fir Nieolani 
Bartholomaci jdius de Niccolis Fìorcnlinus civis etc. 
<mnes Ubros suos tam sacroSf quom genUles^ Um grae-^ 
eo9f quam ìaùnosj aut iforbaroSf quos undique maqna 
mittsiriaf diligenUaf Hudio ab adolesceniia mihm 
lui/uicm sublerfugiendOfTiullis impemis farcendo coegily 
SanclismM Qmobio S. Mariae de ÀngéUif euim su^ 
pra fa^ esf mentiOf emque wmmo ittÈdio devolkms 
afficilur, legavit cum Moìiacìùi, ibidem Dea bcrviend" 
ùuSf itti» etiam omnibm civibus studiom usui (uturos 
eie.» cums BibUothecae cmtodiam mandami oc lega- 
vii cpiimiSf oc periHmmis viriSf sibique amimmùs 

(t) JmtroHi Ttavmarti GmraU$ CamalUMtnHnm aUmumqu^ 
ipmmt H gd oIìm ìè éoim Jmbro9(9 laUm» «pMofM» voi. I» 
pag. LXlf. 

(a) AmÈfotU gVfl t ar ta rtf OfntraMi CMHiMiifmifiMi Mmmqw 
mi ipmmf H ùd alfoi i$ ioUm dmlbmio ìiaHnm tpittalM, toI. t, 
pag. LXII e LXIII. 
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Como ae Laureniio F\ratribu8 supra memmOiSfNiecoio 

D. Veni de Medici, Carolo D. Grcgorii de Marsupìnis 
de AreUOf Frmciw ISicìu>U filio de Saccheuisy D. Leo-- 
nardo JFVtmctsa AreUnot D. Poggio Ghuecii de Terrctr- 
novay Dominico Leonardi Dommdi ser Philippo eer 
VgoUni Pierttzziy Niccolo Johannis Goti, eie, 

NeU'Ai€hÌYÌo de'CoDtratti di Firenze (1) si eoa— 
ser?a 9 secondo deMae testamenti suddetti di Nic- 
colò Nicoli (2) da lui fatto ai 22 di Gennaio del 
1436» secondo l'antico stile fiorentino, che secondo lo 
stile comune sarebbe il 22 di Gennaio del 1437 (3). 
In questo testamento si legge (4) : 

Ad hec onrnes libros suos iam s<icì os quam iji niUes^ 
el tam greeoSf quam UUinoSf anU barberos {sic)^ quos 
undique magna tndmiriaj dUigentia^ studiOf ab adole-^ 
scentia nulium laborem subtcr fugiendo nuìlis imperi' 
m farcendo coegit, rcUquit^ et legavU {Nicolaus olim 
bartolomei fiUm de NiccoUs) m UUs locÌ8 et penes quos 
et eo modu, et forma, et prout, et quemodmodum in^ 
frascriptiSfCt IwnoraudiSf ci sapienliùiis viris, et inai ori 
parti tjisonim» et mbuUuendtnvmf et seu eUgendorum 
ab eiSf et ut infra dicitur^ et maiori parti supervi- 
ventium ex eis videbUur, et placcbitj videìicet, 

1. Reverendo viro in patri fruivi ambrosio ve- 
nerando generali camadulensi (sic) 2. eloquentissimo 
viro domino leomrdo francisci bruni de orelio cwt oc 

(1) Letirra A, l ascio d/ 188 (MoUio AgQolo di Piero) carU i47 
recto — 1^8, recto, 

(2) Vedi ftO[)iM, p.Tg. 174, lin 24 e 25, pag. 175, lio. 14 — l(i. 

(3) Vedi sopra, pc^. i '»2, iin. 23 — 27, noia (2). 

(4) Archivio de Cootralli di Firenze, Leilera A# Fawìio n.^ 128, 
carta 117| verio. 
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eancdiario ei advùcaio fior* 3. Egregio legum daetori 

domino Gitigliclmino de lanaqlis cìvi et advocnto fior.'' 
i« Egregio arlium ci medicine docion ìnagiUro paulo 
magisiri dominici din fierJ* 5. Prudenli ei sapienti 
tiro ser Filippo (sic) ser Ugolini Pternzi^ civi et notario 
(hr'f ììotario refonnalionum comunis jlor. 5. Eloqnen- 
fmmo viro donmo Poggio Ghuccij Poggij de terra 
nova, sunmi Poniificis secretarioy cm ei advocaio 
fior. etc. (1). 

(J) L'AInte Lorenio Hrbus in un passo riportato di sopra delU 
Ma PnfàsUmi alle Letlero di Ambrogio Travenarl fa menzione di 
nn nanoscriUo conteneole Jnnalia Conventut S, Marci 4§ Flmn»' 
Matte. ( Vedi sopra pag. 178 , lin. 4 13). Qoesto manoscriUo , 
cartaceo, io foglio, e del secolo decimoquinlo trofati tuttora nella 
Biblioleca del Convento «li S. Marco di Fireiue, ed è in ptaa con- 
trassegnalo col numero 37U. Nel recto di nna carta membranacea 
aigianta io principio di qnetto Codice ti leg^ : 

» ANWALIA CONVEXTUS S. MARCI DE FLOR.*'* 

» ALMI PRAEDICATOR OR.'^'^ 
» AB EIVS. V. RECEPTIO 
!> NE IN ANNO DNICE 
» INGARN. M.* ecce" 

lo questi Annali si l<»{»|»e : Pro cm/ut plminre dcrl nnliunc no- 
landum est quod quidam Ciud Nieoiaus de Nicoln nomine qui 
habebatur ab omnibus tuUde doctus, praesertim in lingua fìomana 
(t gracca ae Poesi , pre^fpue htstonograyUus , habebat in suti li- 
braria muUos lihms! et forte permniebant ad numerinn uoiutui- 
num setcenlorum, et utlia, ut apparet per quaedam ntuciìiaria 
l)ost mortem eius reperta , qui ad mortem deductus oi/ua* ìuos 
Ubrtjs pracdiclu» rtliqml in potestate XFI. nobilium Civium qui 
diriui iii/rvs deberent ponere in quodam loco commum gccuudum di- 
teretionem ip$nniiK tvl communem ndlitatem studioiorum ipsorum 
v^odice u."3iO della Biblioteca del Luuveulo di S. Marco Ut l'ireaze, 

12 
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L*autore del sopraccitato libro di pratìeha don- 
smelricìia era certamente nato in Firenze, giacché 
in questo libro si legge (1) : « Noi perchè na- 
» rati siamo in flrenze diremo del modo et huso 

n fiorentino ». Qui la parola naiurali vale certa- 
mente generati , giacchò nel Vocabolario delia lin- 
gua iuJiam del Sig. Abate Giuseppe Manuzsi si 
legge (2) : 

» NATURÀiiE Ridurre in natura 
» Lat. in natura transire* Gr. ug ^'crnr 

» * § I. Per generare. Lat. (jupicre 
» « frane. Barb,35i. 2. Perchè ogni crea- 
li tura Simildi sè natura » Introd, Ftrl.6. 

carta 7,t>er#o. — Àmbrosii Traversarti Generalis Camaldulensium atiO' 
rumque ad {psum^ et ad alios de eodcm Ambrosio latinae epistolait 
t.lfpag. LXIV.) — Sefytin nella carta 8 rrrto del suJclclto manoscritto 
n.o 370 del Convento di S. Marco un elenco (le'oomi dì questi se- 
dici nobili ciUadini. in questo elenco si le{j{»e: 7. Ser Philipput Ser 
Ugolini notariut prouisiunum i'aiatij. ( Codice d.* 370 deliri Bi- 
blioteca del Convento di S. IVlarco (K l irenze, 1. c. — ^ì/tbrosii 
Trarcrsarii generalis Camaldìtknsìum alìvrumque ad ifisum, et ad 
olios de eodem Ambrosio latinae epistolae, 1. c.) 

eli Annali coo^enuli in questo Codice furono compo&ti da Ro< 
bcrto di Antonio Ubaldini tteligiosoDomcni« .ino del medesimo Con- 
vento di S.Marco, come attesta l'Abate Lorenzo Mehus nella 6ua Pre- 
fazion» sopraccitata. {Ambronii Traversarti (hncrali^ CamaUiulen- 
sium aliorumque ad iptum, et ad alio* de eodem Ambrosio latinoi 
Epistolae pag. LXIV). 

(1) Biblioteca Vaticana^ Codice Oltobooiaiio b.* 3307, carta 15, 
verso. 

(2) p'ocabotario dcKa lingua italiana già rompilato danH Arra- 
demici della Crusca, ed ora notamente corretta ed accresciulo dal- 
VAbate Giuseppe Manuxxi. In Firenze appresso Pavid Passigli e 
Soej in via delta Stipa N." 4840, 1838 -1810, 2 tomi, in 4 parli, in 
S*,t. II, parte 1^ pag. 213, col. 1, voce MM VaÀHE. 
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» 6. Lft potente natavi dallo iiieoiiifaioia« 
» mento delh mia naiÌTitade mi fece com- 
» piutamente con tutte le membra oc, 
n eecoodo ch*ò usata di Seure, cui ella vuol 
9 perfettamente naturare. (C) » 

Nella parte prima del tomo primo del medesimo 
Vocabolario della Umjua JiuUana del srg. Abate Gju- 
sep[>e Maouzù (1), sul rovescio d' una carta, il r€cto 
della quale ò numerato col numero XXXittrovasi una 
tavola ehe nelle prime einque linee del medesimo ror 
vescio è intitolata: 

» TAVOLA 

raus eium en si caimiifioiro m oussio tocabolauo, così nu 

» coire DBIX'OFBSA COW NBLLB SniIITI B GOBiBSIOlf SONtA t'OL- 

T> TIUA IMPRESSIO^TE DI QUELLO m i.r.A CRUSCA , STAMBATO IN fi* 
» SfiJiSK HA MMKOIlflO MASU Uà»Hl LàSSQ apS-SS. 

Questa tavola è composta di einque eokone, la 

prìma delle quali ò intitolata: cifre usate nella compi- 
lazione. La seconda di tali oolonoe è intitolata: spie* 

GAZIONE DELLE CIFRR rSATE NELLA COMPILAZIONE, O SIA .NOME- 

asau AUTORI delle giunte. Nella prima di queste co- 
lonne si trova la cifra «(C)»: e presso a questa cifra, 
e nella seconda colonna deUa Tavola medesima, si log- 
ge: € ceapiLATOtp. Spogli inediti ». Ora in fine del S 1* 
della voce ratoraiib del suddetto Voeaboiario del sig. 
Abate Manuzzi irovaiidosi la stessa cifra (C) (2),ò chia- 
ro che questo paiagraio lu tratto da^li Spoffli medili 
del Compilatotr^ cioò da|^U Spoyli inediU dei sìg. Abate 
Giuseppe Mauuzzi. 

In una Prefiusione intitolata n frefazioiis del 
soMPiLAToaB %f la qaale ai trova nella parte prima del 
tomo primo del precitato VocoMorio deUa lingua 

{{) Vedi sopra, pag. 178, lin. 5—14,32—36. 
iti Vedi la quìau linea di que»U pagioa 179. 
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Ilalimia del sig. Ahale MaDUizi si legge (1): « Tutte 
» le giunte cod di esempi come d* interi temi ^ o 
» pangrafit sopra la quarta impressione della Crusca 
» (che è queOa che io ho presa a fondamento del 

» mìo lavoro), portano innanzi questa stelletta * , 
» ed in fine rinizialc, o le iniziali del loro autore. 
» (V. Natura^ §.1. e scgg. OsservazionCy §• 1^ • 
» V. ec.) ». 11 signor Abate Giuseppe Manuzzi si è 
compiaciuto di farmi sapere che la stelletta * qui 
posta rappresenta V altra fatta in questa guisa * , 
che trovasi in Tari luoghi del suo VocalMario so^ 
praceitato. Quindi è chiaro che questa seconda stel-- 
letta fu posta innanzi al primo paragrafo della voce 
NATURARE del suddetto Vocabolario del sig. Abate 
Munuzzi (2) a fine d'indicare che il medesimo para- 
gi*afo non trovasi nella quarla impressione del Vaca- 
bolario degli Accademici della Orusca (3), giacché in 
Atti questa quarta impressione non ha ciò eh* esso 
paragrafo contiene. 

Nella Parte seconda dei tomo secondo del sopram* 

mentovato Vocabolario del sig. Abate Maiiuzzi trovasi 
•una tavola intitolata (4): u Tavola delle abbreviature 
» degli autori da'quali sono tratti gli esempii citati nel 

(1) F<ùeaMkuio della Miifiia UMma sià tùmifilato ée§H Àcetk- 
émiet ditto Crmta H ora «mMMiif« wmitù «I ùMnt€Mo éoU 
Otauppt MeimKMit fon» fHm^ panU previo, pag. XXVIII, 
(S) Vedi topra, pig, 17S» Iìd. Jl. 

(3) La fHorta im^rmiem del P^oeaJMariù diffii jt9eùiemieie§Um 
CrMÈm mmnomtM in ^lesU pagiiu tSO (Un. Itt— 17) è qaelU «tetat 
ilella ifou^n ai è parlato di aopra a pagine 16S (lin. 1—40» 31—46). 

(4) La taTola oensionaU in qveata pagina 180 (Un. 1I«4S) ineo* 
niiDoia nella aettima linea d'nna pagina non nnoerafa che trovaai nel- 
la fMMTlt MMMto del Umo iMONdo del auddelto FoceMartù delta 
Ikìtua ItaMam del Sig. Abate Ifanuzxi, fra U pagina niunerata ISISi 
0 la pegina nnaeffata 1944. Nelle prime sei linee di qneita paginn 
non smnerata» il titolo della tavola medesima riportalo in qaesta pn- 
gina ISO (lin. SS--S3), 6 nella aegueote pagina ISi (lin. 1 — 3), tro- 
Tati etampato tntlo in lettere maiuscole. Qneata TaTola Snìico nelln 
pagina naacraU S03S dell'ansidetu porle iecondo. 
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» Vocabolario nella quale si dà anche conio delle 
» stampe a tale effetto adoperate e de* possessori 
)) de' testi a penna allegati. » Io questa TannUa ai 
legge (1): 

Barber. Poesie di riesser l-raneescù da IMrberino mtitdtto DoeumefUi Amore. 

I.avf) 18. 12. Si cita l'esemplare stampato in Ruma colle Annotaiioni del ConiQ Fe- 
£(arter.iS4.16. derico Ubaldtm per f tlaie Maicardi l'anno 1640. in 4. ed i numeri 
m segnano le paginey e ciaichediin verso di esse* 

L*edizione qui citata dei Documenti (T Amore di 
Messer Francesco da Barberino è in quarto, di 283 
carte, cioè di 566 pagine (comprese sedici carte con- 
tenenti incisioni in rame)« Nelle prime tre linee del- 
le seconda pagina di questa edizione si l^ge il ti- 
telo seguente: 

» DOCVVCNTI D* ilMOai 

» DI M. FRANCESCO 
» BARBEBINO. 

Nelle linee settimai ottava e nona dell' ultima pa- 
gina dell^edizione medesima si legge : 

ìì Nella Stamperia di Viude Mascardi. 

Trecentosettantasei pagine di questa edizione so- 
no numerate coi numeri 1—376. In quella di tali 
pagine che è numerata eoi numero 354 si legge: 

» UVnico documento ella qui poìw 
» Co» m sottil sermone : 
» PercV ogni ereaiwa 
% SimU di se naUtra. 

I/ultimo di questi quattro versi è numerato col 
numero 4 nel margine laterale interno della suddetta 
pagina 354. Questo verso per altro forma la settima 

(f) Vocabolario della lingua ìlalidna già compilato dagli Aecaf 
(Umici della Crusca ed ora novamenle cor retto ed acn-esciuio dal- 
l' Abati Giuseppe Manmui, lowo ucomlo, parU ««cafutotpag. 1970. 
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linM déDa medminit pagimi 354. Quindi è duaro 

che per eri oie, forse di stampa, ne! saddetto Vocabo- 
lario del si'g. Abate Manuzzì si legge (I): u 354.2. » 

Nella tavola intitolata : Twola delle abhreviaiure 
ee. ehe di topra ho detto trovarsi nella Parie 9e^ 
canda del Tomo secondo dei Vocaholano della lingua 
iialiam del Sig. Abate Giuseppe Manuszi {%) si le^ 
andie (3): 

Introd. aU§ Fki, VOxto intitoUto IntmdmtUm aU$ fVr(à (a), TtMP • fmm aIm Al dd 
hìtrod. ftrt. poi tra* MS. dell' Accademia (142). — In questa nuova impreMÌoae 
Intr. f 'ir. esemplare stampalo in Firen/p preMo Molimi , Landi , e Cf^mp. V an 

•* Introd J irt. D. in 8. per cura di Gto. Hosini , oA uich.* V altro stampato pur** ia 
* Jntrod.f^irtAA. presso Guglitlmo PÙUU * iaaou lb36. m 8. per cura del D. Fratut^ 
9 WBitawcnte ad «Uri Toltati df Bono Giafmèmi. E al l'ima, e li l*al 
a pa ai citano a pagine. Se non ehe dell^altinij no» il è p^tttto hr Bts» 
» lettera P in giA. perchè le lettere antecedenti erano gii impresse qaaot 
» uscì in luce ; alla quale si è quasi sempre da\:\ la pn^cvlpnza nell'i 
« la lezioaei e sempre poi si è fatto uso di essa nel! aggiuguere le 
» gli esempli gii allegati dagli Àocademici» i quali sono slati recali i 
a f« delk Mwleaima aol auaiide aon eoireva iMIo a aeuo, e era gei 
m tografie | ehe quanto alle varietà di alenne dewiaaae , che non aàt 
» Toce che provava il teiBa, o il pangrafo, seo ai è peata mia aattilà 
a lieania. — a 

Nell'edizioue fiitta in Firenze per cura del signor 
Professore Giovanni Rosini nel 1810 del libro inti- 
tolato Inlroduzime alle Virik si legge: (( Tu sai, Ma- 
ji dre delle Yirtudi, come la potente natura dallo a- 
» eominciaroento della mia nativitade mi Sm^ com* 
» piutamente con tutte le membra, e come a eia- 
» scuri membro diede compiutamente la virtù dell* 
» officio suo t secondo eh* è usata di Cure cui ella 

ii) Vedi aopra, pag. 178, lia. IS. 

(%) Vidi «opra, pag. 180, Un. SO-^SS, e la prine tM linee deUa 

pagina 181. 

(3) F9eQbolwrio deUa lingua Hattam «là eoMp^lole dsftf 4M- 
énnici àtUm crmee té or» noecairafa «orralfe ad — ar airt ii l» del- 
l'iMa Gtiwfppa Mmm»H, feeie aveoiulo, porft «iMMfai, pag. iset. 



l 



Digitized by Google 



183 

» vuole j^rfettamente naturare » (1), Neil* edizione 
fiitta in Firenze nel 1836 per cura del Sig. Dottore 

Francesco Tassi della suddetta Introduzione alle Virtù 
e di altri trattati morali di Bono Giambom si leg- 
ge : » Tu sai» Madre delle Virtù, come la potente 
» natura dello incominciamento della mia nativitade 
» mi fece compiutamente con tutte le membra » e 
» come a ciascuno membro diede eompiutamente la 
» yirtù deIl*oflBeio suo, secondamente ch'è usata di 
» fare cui ella vuole perfettamente naturare » (2). 
Quindi è chiaro che la citazione a Introd. Vir. 6 » 
che trovasi nei FocoMorto delia lingua ludiana del 
Sig. Abate Giuseppe Manuzzi sotto il §. I. della parola 
NATURARE (3) significa u Introduzione alle Virtù, 
a pagina 6 dell'edizione fatta in Firenze nel 1810 di 
a quest'opera presso i signori Holini, Laudi» e Gompa- 
» gni, e per cura del Sig. Professore Giovanni Rosini.ii 
Francesco da Barberino autoie de' sopraccitati 
Documenti Amore esercitava nel 1294 la professione 
di Notaio (4). Mori in età di ottantaquattro anni nel 

(1) IntroémtUm oU$ frtHk iMfo a penna citato dagli Accademici 
Mto Cnuem par to prima volta pubblicato da Giovami noHni. Fi* 
rtnxe prcm MéUni,Ì4mM € Omp. UDCCCX^ in S% pig. 6» pan- 
grafo IV. 

(2) Mia mitiria dilVnomo, Giardino di Consolazione, Introduzio- 
ne atte Firtù di Bono Giamboni^ aggiuntavi la Scala dei Claustraii 
tetti inediti, tranne il terzo trattatOt pubblicati ed illustrati con 
note dal Dottor Franceseo Tasti. Firenze pretto Guglielmo HatU » 
1836, in 8*, parj 237, Introduzione alte Firtfif capitolo IV. 

f3) Vp(\i sf)})ra, pa(^. lii). l4. 

(4j Mcll'oper.ì dei Padri Don Mauro Sarti n Don Mauro Fatto- 
rini, intitolata De claris yJ rrhiqymnasii Homaìuensis Professoribut 
a Saecuio XI mquc ad Saeculum XIV, trovani citata una carta dei 
23 ò'ì settembre drl 1201, nella quale Knuicc^eo da Barberino è 
drllo ^otari\^s [Sarti [P. Maurus), e Fattorini [P- MaurM^) De Cla- 
ris Archigymnasii Bononicnsis l'rofessorihus a saecuio XI usqut Otf 

iOiculim XIF» tom primi, pori prima^ pag. 425» nota {e} ]. 
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1348 secondo che attesta Filippo VHlani scrivendo: 
Mùrittuf ea {Fnmeinem ex oppido Barbarini) fh^ent- 
iiae ocluagesiìtho et quarto aetalis suac anno; (umo pe- 
stis iaguinariaef et sepukus est in Ecclesia Sanclae 
Crucis (1). 

Il Sig. Pi'ofessoi'c FraiK osco De! Furia, Prefetto 
dell'i, c li. Biblioteca Hediceo-Laurcnziana di Firen- 
ze» in una sua Lesione» stampata nel tomo secondo 
degli Alti deWfmp, e Reale Xecademia detta CruseOt 
dimostra che il libro intitolalo Inliuduzione alle Vtr- 
tà» del quale si è parlato dì sopi'a» è opera di Mes- 
ser Bono Giamboni autore di altre opere originali» 
e di alcune (radii/ioFH in |Miiissima lìngua tosca- 
na (2). Nel pubblico Archivio Diplomatico di Firenze 
si conserva una Procura fatta ai i8 d* Agosto del 
per attoPubblico da Diana vedova diGuglielmo Amidei 
in peisonu di Mcsser Dono figliuolo dì Messer (liam- 
bono del Vecchio Giudice del Popolo di S. Broeolo (3). 

(f) Philip fii f Ulani liber de Civitatis Florcntiae famotis Civilms 
e.T codice Mediceo [jmrenliimo nune primmm edUmt, pag. 33 dblU 
•cconda numerazione. 

(2) Jtli delVìmp. e Beale Àcrndemia della Cnuea. Firmuu iSI9 — 
1829, Ire lomi, in 4*», i. Il, paj;. ^18 e 119. 

(^l) Domenico Maria Maniii scrive: Anziché anche tn una caria- 
w prcina drl C<mvrntn di S. Varia yovella dcH\inrffì V2i\\ 5i trova 
VI ìDKi pyortirn fnllti da JJian i Amidei vedova di Guglielmo, in per* 
•n sona ili M' ssci Buono ili M«'s»er (ìiaml»oiio del Vecchio < L'Eli' 
ca d* Arisloltlc, e la Heltork a di \I TnlUa, agginnforì il ttbro de* 
Costumi di Calane f olgnrizzamento antteo Toscana, in J 'irmz" Jp- 
preifo Domenico Maria Manin. MDCCX XXIf Con licenza de'Supe- 
riorit in 4°, pag. XU). Neil' Awertimenio premeMO ai Trallalì di 
Rono Giamboni, stampati in Firen/»» wì 183ft, si legge : 't ( lie di 
» falli intorno all'epoca del 1240 sia da stabilirsi la nascila di Mes- 
i> ser Bono, no abbiamo sicuro argomento da una carta scritta nel 
M 1264) cbe il Manni twìl Avviso ai Lettori premesso ali tira d* 
yt Aristotele daia in luco nel 1734| «Meri aver veduta presso i PP. 
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In un altro Documento citato dal celebre Domenico 

Mari» M inili nella sua Prefazione aW Elica di Arisio- 
lUe data in luce ael 1734 si legge: Dominus tìaiim 

• di 8. Maria Notella^ eootentote una Procura fatta per atto pab- 

• Uico da Diana Vedova di Gaglielno Anidei, io persona di Hes- 
B ter Bono di Metaer Giambono del Vecchio, Giudice del Popolo 
» di S. Broeolo; docomento che di presente nel poliblieo nostro 
m Arebivio Diplomatieo si ritrova. » (libila wimia dffTiMMNO, gUKt* 
diNO M eemtoUaione, HntrodMMioM ulU virtù di Bono Giamboni » 
pag. IX). I Signori Profensori Francesco Sonai ni Soprintenden- 
te Generale deiri. e R. Archivio Centrale di Stato di Fireniei ed 
Avvocato Luigi Passerini essendosi compiacinti di far trascriverà 
per me questa Procura dall*ortginaÌe che di essa si conserva nei 
stiddetto I. e R. Archivio Diplooatico, spero di far cosa grata agli 
eruditi riportandola qui appresso precisamente come essa sì legge 
neirorigìnale »uddi:lto. 

in Dei nomine Amen. Millesimo ducente$imo Seatagesimo fuor- 
fo. Indietiane Septima Idus Jugusti. Domina Diana vldua, Mxor 
quondam Guillielmif H FiUa quondam Jmidei, consentn mi no- 
iarii imfraseripU wmndmMi mti , mt eontinelur de mundio in 
seHptura publiee rogata , manu Ughi CUiUi notorti, Fecit, con- 
stiluit , et ordinava domlnum uronuni quondam domini dambo- 
nit del veeekio $uum procaraforem^ actorem, et Pactorem, coram 
patettate Ftonntina , et presentet et Futura, et eorum judicibui 
fmentibut , et Futurit , et judieibus , et notariis sex euriarum 
eomunis Fiorentine, et coram quocumque ludice^ et oficiali co- 
muni'i Florfntinr in canna et lite,qu(im rei quan habet, vel hnberc 
sperai cum Iiu$ticho J ratte suo, Fitto ilicli Jmidei, c( cum <iU(irum' 
que persona, vel locn, ad agcndum, causamiuvì, ItijeUum dandum, re- 
cipienduniy litem contcst rndum, de calitpvìia, ci veritate jnra lestts 
introdurendum , suos, et adicr^e partis jus videndum^ gcnticndum, et 
pronunttandumj et precipia audicnfìn^ et nppcllandftt et pruscquin- 
da, et ad omnia, et Mingulaf generaliUr, et specialilert faeienda, et 
procuranda^ ijue verust et legyptimus procuralnr facete pntest, et 
quae jnns ardo postulai, et rcquirit, promictens l'irmum, et ratutn 
habeic perpetuo (juicquid per iUetum procuratorem factum , seu 
procuratum fucrit. 

Actum Flortniiae Testibui Salvi .... borghese^ et Acrt quondam 
Baronis. 

Ega fìarlholug Christofori de Sexto imperiali andoritate iudew 
ei noiiwius predicta omnia rogavi rogaius et publiee scripsi. 



J8t> 



quondam Damim Jamboni del \ecekiOf index Ordina^ 
riuspra Qmmme Ftoreniiaef Curiae Sextus Pcriae S. 

Petriy uHìio Domini 1282 (1). Da questi due docu- 
menti apparisce che Messcr Bono Giamboni autore 
della suddetta Iniroduadone alle Viiiù visse nella se- 
conda metà del secolo decimoterzo. Quindi ò certo 
che la parola lUUurare fu usata in scuso di (generare 
nella seconda metà del secolo decimoterzo, o nella 
prima metà del decimoquarto. 

11 imUdto di pralìcha darismelrìcha che disopra 
ho detto (2) trovarsi nel Codice E. 5. 5. 14. delll. e 
R. Biblioteca Palatina di Firenze fu anch'esso com- 
posto da un Fiorciiliiio, j^iacchò nel capitolo nono 
della seconda parte di questo trattato si legge (3) : 
« Noi perchè naturati siamo in firenze diremo del 
» modo e luso fiorentino ». Essendosi dimostrato 
di sopra (i), che il verbo naturare fu usato in senso 
di genemre lino dal secolo decimoterzo e decimo- 
quarto, puossi con sicurezza asserire che la parola 
mlurati vale qui generati. 

L^autore del sopraccitato Ubro di praticha da- 
rimetricha che ho detto di sopra (5) trovarsi nel Co* 
dice Ottoboniano n.* 3307 della Biblioteca Vatica- 
na dopo avere parlato di varie opere di Leonardo 

{\) L Elica d' Aristotile y e la RtttoHcadì M. TuUiOt aggiuntovi 
il libro de costumi di Catimc volgarixxamento antico Toscano, [>:i;; 
XII. — Deìla miseria driruomo, giardino di eonsulazio iif Inlrodu- 
jtione alta vir!u di iu>no Giamboni^ cU.^ pag. XI. 

(2) Pa^;. Mi, lui, 3— !0. 

(3) Codice E. 5. 5. 14 dein. e B. Biblioteca Palatina di Firenze, 
carta 19 rtcto. 

(4) Vedi sopra dalla linea prima della pa^. 178 alla linea 9 di 
^esta pagina 186. 

(5) Pag. 108, Itn. 3«-S. 
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Pisano soggiunge (l) : « e aooo queste opere ìa 
» eeoeto SpiritOt e in sancta m/ nouella ». Qiihi- 
di è certo che nel secolo decimoquioto alcune opere 
di Leonardo Pisano esistevano manoscritte nel coti- 
vento de' Religiosi Eremitani di S. Agostino an- 
nesso alla Chiesa di S. Spirito, del Quartiere Ol- 
trarno di Firenze, e nel con vento de' Domenicani di 
S. Maria Novella delia medesima città. 

Vespasiano Fiorentino» dotto bibliofilo del secolo 
decimoquinto, nella sua vita del sommo Poolefloe 
Nicolò V9 scriTe (2) : « el ancora oggi in sanelo 

<1) Vedi sopra, pag. 13», lin. 11— IS. 

(S) Codict Vaiwano n:* 31t4« Mrta nvnertti 80» rfH. Un; 

13-^18. — jimbrosii Travertarii Generalù CamaldnUiuiwm aliorwm- 

fUe ad ipsum, et ad aliot de endem Ambrosio (adnae Epitlolae, pag. 
XXXI, Laumta MehUi Prarfatio, paragrafo XII. — Eminentifitimf 
it Bemrendiuimi Cardimiii Angeli Mai , Spieilegnim /iomanum 
t. 1, pag. 31 e 32, Hti di «omini illmtri Fiorenlini dti iecolo XF 
igritie tfs f^eipaitM» Fionniino eontémpùramo, IHeota Papa, 
paragrafo 7 — NelTcaeraplare originale dì un testamento fatto ai 
28 J*Ago»to del 1371, in lingua Ialina, del celebre, Giovanni Roc- 
carrio si lef^f^p ' Testamento di Giovanni Hoeeaceio ieeondo la per- 
gamena originale dell JrcMvio Biehi — Borghesi di Siena. Siena 1853. 
Tip. di N. jileuandri e G. Landi. AU* Insegna dell'Ancora^ io 8.*, 
pag. 11, fS) : « ITEM RGUQUIT VENERABILI FBATRI MAR- 
» TINO DE SIGNV MNGISTRO IN SACRA TlII'CM OGlV CON 

> VENTUS SA>'rTI SPIRITUS ORDINIS HKHEVIl TAUDM S\^- 
. CTI Al'GUSTINI OMNES SUOS LIBHOS KXrKPTO BREVIA- 

> RIO DICTI TESTATORIS CUM ISTA GONDK TIGNE QUOD 
a DICTUS MAGISTER MARTINUS POSSIT UTI DICTIS LIBRIS' 
a ET DE EIS EXHIBERB GOPIAM COI VOLUBRIT DONEC VI. 
a XERIT AD HOC UT IPSE TE^E^TUR ROGARE DEtJM 1>R0 
« ANIMA DlCTl TESTATORIS KT I FMPORE SUE MQHTIS DE- 
* BK \T CONSIGNAHE l>ì( : T( >8 LIHHOS CON VfcNTUl FR ATRUVI 
. bANGTl SPIRITUS Sl.^t ALIQUA DIMINUTIONB ET DEBEANT 
a MIGTI US QUOOAM ARMARIO DlGTl LOCI ET IBIDEM DB- 
a BEANT PERPETUO RBMANERÉ AD HOC UT QOILIBET Dft 
» DICTO CONVENTI! POSSIT LEGERE ET STUDERK SUPER 
t DICTIS LIBRIS ET IBI SCRIPl FXCERF Mf)DU.\l ET FOK 
« MAM PRESENTIS TESTAMENTI E! KXCRRK INVENTARIUM 

> DE DICTIS UBRIS. « Nieolè Niecoli nella «ua gioventd r«*ce co- 
atruire a aae «peia nel Coofmlo éi & Spirilo diFinmie «mi Bi- 
blioteca» nelto qaale feee porre tatti i libri che Gloiraitoi Boccao* 
ei«, ael patto teatè recato del suo teittamento iuddeilo , aveva la. 
actato a Frale Martino da Sjgna, e, la morte ili riui^^lo reli- 
gtrtHO, !»l «oprammrntovifr) Convfnfo <h S. Spirito f 4mbro$ii Tra» 

versar ii Generaits catnalduutuium aliorumque ad ipsum, et ad aiios 
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» Spìrito in una libreria che si chiama del boc— 
» caccio la quale è dilà dalla libraria de Frati che 
» la fece fare Diebolaio oicholi et feceui mettere e 
» libri del boceaeeio» aco che dod si perdeasioo », 
In una di queste due biblioteche è da credere coesi- 
stessero quelle opere di Leonardo Pisano, che l'ano- 
nimo autore del precitato /i^ro di praticha darismetn-- 
cha dice essere itisancto Spirilo (f). 

il Dottor Giovanni Targioni Tozzetti in uoa 
sua opera iotitolata Selm di notizie speUanU alPori^ 
ffMB de' progressif e miglioramenti delle sctaue finche 
in Toscana ec. scrive <2) : « In Fireoze adunque , 
» oltre alla libreria pubblica del Convento di S. Spi- 
li rito (Mchus p. 31, 278 e 286. - Manni, lllustr. del 
» Decankìrone , p. 115) vi furono nei secoli XIL, 
» XHI. e XIV., aperte ed arricchite per uso pubblico 
» aoclia le seguenti ec.)) E da credere che questa li- 
breria pubblica delComento di S. Spinto fosse una delle 
due Biblioteche menzionate da Vespasiano Fiorentino 
nel soprarrecato passo della vita da lui scritta di 
Mieolò V (3). 

11 Padre Vincenzio Fineschi Domenicano, in una 
sua lettiera al Dottore Giovanni Lami che ha la data 
di « S. M. N. Firenze 20. Novembre 1756. » (4) par- 
lando della Biblioteca del Convento di S. Maria No- 

de eodem Àmbratio latinae Epistoìae^ l. T, pag. XXXI, XXXII, Lau- 
rentif Mehm Praefatio, parni^r^ilo Xlf. Questa Biblioteca è quella 
mcdettiiua che Ve»p4»iano Fiorentino nel koprarrecalo passo dell» 

f iu da Ivi •crilCadii UMb V. cUm ehltiiiMm Itftrvrfa del boccaccio 
(Vedi sopra» pag. ISV, Un. 9^11, e le prime quattro linee di qiie* 
•U pa(jina 18S)» 

(1) Vedi iopra, pn^. Un fi 

(2) Noiitie tìilla storia delle scienze fisiche in Toscana cavale da 
im WMnoteriUo inedito di Giovanni Tarf^ioni — Toiselti. i-irtnsc 
della /. e A. BMùt§oa MSMim 1S6S, in 4«, pa&. SS. 

(3) Vedi lopra, pag. 1S7, lin. S— 11, e le prune otto linee di 
questa pagina 188. 

(4) Novelle letterarie ^bUicate in Firrurr (•sotto la direzione del 
Dottore Giovanni Lami) da! 1740 al 176») /n A ir rn-e, 1740— 1770, 
ao tomi, in 4% t. XV II, rSum. 48,^0 — 52, col. 163 — 760^783—790» 
801*-eS6, 817--*SSa, t XVUi, Ifiun. 9, eel. iSS— f 36. 
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velia di Firenze dice (1): « sebbene non si possA de- 
» lerminare uè il suo principio, ne il fondatore, può 
» per altro asserirà essere antichissima, mentre in 
» iin libro in pergamena di varie ricordanze o memo- 

» rie al Convento attenenti, assai antico , rilevasi 
» essere fino nel 1348 già edificata )>. Questa Bi- 
blioteca, fondata prohnbilmente dai celebre Padre 
Jacopo Passavanti, fu arriccbila di pregevoli Codici 
intomo all'anno 1410 dal P. F. Leonardo Dati Mini- 
stro Generale dell' Ordine de* Predicatori. (2). Altri 
manoscritti le furono donati da Fra Jacopo Altoviti 
Vescovo di Fiesole, da Fra Bartolommeo Rimbertini 
Vescovo di Corono, e da Fm Giovanni Carli (3). 

In un Codice della Biblioteca Magliabecbiana di Fi- 
renze contrassegnato Conventi Soppressi, Scaffale F., 
Palchciio iì.jN." 294, trovasi manoscritto un Catalogo 
compilato nel 1489 dal Padre Tommaso di Matteo Sat^ 
dì Domenicano Fiorentino di tutti i Codici manoscritti, 
che in quel tempo esistevano nella Biblioteca dd Con-' 
vento di S. Maria Novella della medesima città di Fi* 
rcnze. In questo Catalogo si legge (i): Arismetrica Ica- 
nardi pisani. Sembr a doversi credere cbe questa Ari^ 
smeli ua fosse il Liber Abìnici di Leonardo Pisano. In 
fatti nel recto della prima carta non numerata del Co- 
dice L. ÌK. 20 della Biblioteca Pubblica Comunale di 
Siena si legge in carattere del decimoquinto: Arisme^ 
ika ìecnardi bighoUi dep » (5)^ il che certamente 

(1) liweUf lellefarie pubblicale in fircnze iaimo MDCCLH*,i, 
IVll, eoi. 71». 

(2) PìotelU ietterarU puMllMle Hk fVrms€ 1* anno MDCCiyh 

l. XVll, col. 756. 

(31 Novelle letterarie pubblicate in Fircnse Canno MDCCIFI, 1. c. 

(4) Codice MagIiah«x:hiano contrassegnato Conventi Soppréui , 
Scaffale F. Palchetto 6. IV." 294, caria 8', vertOt numerata 7, colonna 
f JiQ. 18. — JiH M^Ateodmim PMifiaa di' Wwmi lin€H, t. V, 
Amio r. (1861—52) pag. 240. 

(8) Atti deW Accademia Pontificia de* Nuovi Lincei, t. / , Anno V. 
(1851 — 52), pag, 25. Ciò che nella linea vigesimaseltima fli <|ur»la 
pagina \Wà è indicato eoo quattro punti, nella sopraccitata prima 
caria non numerata del suddetto Codice £. ly. SO della Biblioteca 
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si riferisce ai medesimo Liber Ahbad, di cui trovasi 
an esemplare ia esso codice L. IV, 20. 

Nel rovescio della prima carta del suddetto Ca- 
talogo delibri dei eoovento di S. Maria NeveUa di 
legge (1): 

In nomine dui am. 1489. 

ìncipit inuentarium omnium lihronim conuentus 
sanale in nouelle de fio.* ordinis predicatomm. Tara 
de ilUìs qui sunt in banckis secundum ordinem tabu- 
iaram, qwm de iUis qui suni in casm^ atque etiam 
de iUk qui sunt fratribus concessi tempore R."' ma- 
gistri erdims magiuri lokaehitg de umetHif ae R/* 
patris prima magistri mariani deuemaceis , quorum 
precepto ego frater thomas mathei de sardis humilis 
magisler Infra scriptum inuentarium. Incipio isia die 
5. nonembns. 1489. 

11 Padre Vincenzio Fineschi nella sua Lettera 
sopraccitata al Dottor Giovanni Lami (2) scrive (3) : 
a Era ( Tantica libreria dd Gooreato di S. Maria No- 
a Telia) disposta a banohit allrimenli plalei« coofor- 
s me le eelebri Librerie di S. Loremoy e di S. Citi- 
li ce, sopra dc'quali erano per ordine di materie col- 
» locati, e fermati con catene, i Codici. Erano 42. 
» Plutei, 22. da una parte, e 20 dall'altra, supplen- 
» do al numero iaferiore alcune casse; nelle quali 
a A riponevano quei, che sopra i detti plutei non 
a entravano ; e secondo un Catalogo &tto nel 1489. 
a dal celebre ?• F. Tommaso Sardi passavano di gran 
» lunga il 1000 V. il Catalogo qui mennonato è 
quello slesso che di sopra ho detto (4) trovarsi nel 
Codice Magliabechiano Conventi Soppressi ^ Scaffale 
F., Palchetto 6., iV/ 294. 

Pubblica Comunale di Sienst trovasi coperto da una strìacia di jfft" 
gimen:) ^ovrappo-ila im[»asl;»l i n^lla carta precedente. 

{ti Alti deU Accademia Pontificia dà'tfuoti Lincei, I. f^. Anno Fy 
(1851—52), pag. 241, 

(f) Vedi sopra, p.g 188, lin. SS^SI. 

(3) NweWe letterarie puWieaU in Fdrmu Vantto MPCCLFt» 
tomo XVII, col. 78fi, p 757. 

(4) Vedi aopra, |>ag. 189, Un. 14—81. 
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VArismeirica leonardi pisani era posta n^ir ot* 
lavo banco dalla parte dWiente deOa Biblioteca del 

Convento di S. Mn[]a Novella. In fatti noi c«italo- 
go suddetto de libri di questo coaveoto a carte 7 
vmOyColoiinaSysi legge: In 8 banco {ex parie orU) (1). 
Sotto questo haìico trovasi menzionata nel catalogo 
stesso V Armnelrica del Fibonacci (2). 

L'Abate Lorenzo Mehns nella sua Vita AnUnrosii 
Tra»ersam GeneraUs CamaUbdensis parla della Biblio- 
teca del Convento di Santa Maria Novella, e del sud- 
detto Catalogo de'manoscrittt di questa Biblioteca di- 
cendo (3): 

» In codici' ( hartaceo ^ Bililio tliecae Rìccardia- 
» nae» qui Bartholomaei Fontii comprehendit Mi- 
» flcellanea eius scrìpta manu» atque ex pluribus au- 
» ctorìbuB ab ilio eodem eruta , leguntur ìnter 
» cetera: Ex Alano sumpta die XXVII L Augusti 1488, 
9 fittperque tali titulo: EH in BìbUoiheca S. Marìae 
» Ntwdlae Fhrentìae. Quibus yerbis existimandum 
n est^ illain seculo quinto, ac decimo in Florenti- 
» noruiu ci vitate fuisse celebrata m. lluius quidem 
% indieem ab an. 1489 incoeperat Fr. Thomas Sar- 
» dius Matthaci filius Florenlinus, Vatcs insignis , 
» summtisque TheoìoijiiSy qui ineunte saeculo sexto 
» ac decimo ìndidem ilorebat, floretque adhuc eius 
» bonos propter opus metricum tres in libros tri«- 
)» biiLiiiii, quod De An'uìia Peregrina italico ab eo 
» conscriptum, explicatumque est. In eadem S. Ma- 

(f ) JUi deWjieeadmia Pmii/leia de'ywnti Lincei, l c. 

(2) Jtti deirjerademia Pontificia de'Nuovi Lincei, I. c. 

(3) Ambroiii Traeenarii GentraUs CamaldtUentium aliorumque 
ùi i^mmt et ad eUiot tte eodem Ambrosio lalinae epittoUu, t. 1, pig. 
CGCXXKXl, 0 CCCXXXXJI. 
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» riae Novellao Bibliotheca latet Peregrina Sardii 
» Anima y at<|uo amplius Index manu-fieriptomm» 
» qui in illa co tempore essent reconditi. Tali illc 
» index ulitur iituio: In nomine DomnU amen 1489. 
» Incipit Inveniaritm amniam libromm Conventus 
)> Sanclne Mariae Novell ac de FI oìoiUa OhUìus Prac^ 
» dicatoruìu tam de lUu^ qm siuU in banchis secun" 
» dum ordinem tabìdarumf qwun de iUis^ qui sunt in 
» cassis, aìqtie etiam de illis, qui swU Frairibns con- 
ni cessi tempore Reverendissimi Magistri Ordinis Ma- 
il gislri loachimi de Vencliis^ ac Reverendi Palris 
1» Priaris Magistn Mariani de Vemaccis^ quorum prae^ 
» copio efjo Frater Thomas Matlhaei de Sardis hiimì- 
)u lis Magiiter infra*^rriptutn inveiUanutn mctpio isla 
» die 5. Novembris 1489. » 

» (9) Cod. M. 1. cliart. in 4. N. XXV. 
» (I») Pag. i66. 

» (I*) Nenpe a die IX Mtrtii 1493 ad dien XIV. Kart» <80Q. 
» (la) Nempe in Cod.oliart. fol. max. h. Ctasa-VlU Bibliolb. Ma* 

» («liab. Coil. 309» uMOibr. ia fol. 
» Coa. chart. fol. f» 

Quindi è certo che nel 1 759, cioò quando fu stam- 
pata la suddetta Vito Ambrosii TraversarOf V anzi- 
detto Catalogo, compilato dal Padre Tommaso di 
Matteo Sardì, esisteva ancora nella BiLlioteca del 
Convento di S. Maria Novella in Firenze. 

Di questo Catalogo parb il suddetto VnAve Vin- 
cenzo Fineschi in una sua operetta intitolata Sag- 
gio di un jìoema inedito d'intitoUUo Anima peregrina 
estratto dalia libreria dei Convenia di S. Jf. Novella 
dicendo (1): «Che poi questo esemplare sia originale, 

{\i Saggio di un pin ma incdilo intitolalo Anima Peregrina estrat- 
to da un Codice della libreria del Convento di S. AI. Nocella dal 
p. ftneenxio J ineschi Archivista del nudesimo Convenlo. in Fi- 
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» oltre airavere piena cognizione del di lui earal- 

» lere per aver veduto ti*a gii altri ricoi-di il ca- 
» lalogo de'Codici deUanlioa nostra Libreria» la qua- 
» le allora era disposta a Plutei eonforme in oggi 

» vedesi la Medìceo Lauienziana , e per essere il 
» Sardi il BìMiotecariOi lo scrisse di sua mano nel- 
» Fanno 1489.'^ ancora possiamo congetturarlo dalle 
« infrascritte parole, le quali si troiano al fine del 
» 3°. Proemio, in cui scusandosi se non abbia osservala 
» Fortogi'afia, acciocché chi si ponesse a leggerlo» o 
» trascrìverlo^ il feccia appmtaiamente^ e però mi 9ono 
» messo (son sue parole ) di mano propria questo 
» Originale in pubblico porre , benché ìwn abbia 
» servata la ariografia , ei perchè la lingua colla 
» penna troppo si prolassa in nel dissillabare^ si an-* 
» Cora per la fimi alienzione ho tenuta al verso f e 
» a sua resonaniiay e senlcuiia ec. « 

*i (') QtJpaio Caialugo riU«fMÌ In i MS. d«ik Lii»nri« di 

„ S. M. NoNtlla. 

Queste parole del P. Finesehi furono stampate 
nel 1783. Alcuni anni dopo, il Catalogo di cui egli 
qui ])arla fu, come si vedni più oltre, dalla Biblio- 
teca del Convento di S. Maria Novella trasferito nella 
Hagliabechiana. 

Il Sig. Dottore Federico Blume nella sua opera 
intitolata Iter Italicum^ parhuido dell' antica Biblio- 
teca del Convento de'Domeiiicani di S. Maria No- 
vella di Firenze, dice (t): « 11 Mehus CCCXXXXI affeiv 

rcnzf \tiiCCLXXXn. Nella Stamperia di Francesco Moueke. Con 
licenza de òu^riori^ la S'» pag. 5^6. 

(I) « Mehut CCCXXXXI. btfhaapUl, data nocb ein Ratalog von 
» 14S0 eitttire » (/l<r itaUcum. Fon D* FHedHeh Btuwu, Professar 

der RecMe zu Halle. Berlin uml Stettin und HaUe 1824—1836, 4 
voltimi, ili 8% voi. il> jiag. «9, libro VI, 6. Vlomm, B. fiibliolbekeo, 
Flagrato 

13 
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• QUI die attsie aooora iid Catalogo del 1489 «» cioè: 
« L'Abete Loraueo Mehiit a pagine CGCXXXXldel- 

» la sua VUa Ambrosii Traversarli Generalis Cantal" 
» dtdeimum afferiiìa ch'esisteva aaoora quando egli 
» eid acrivevav cioè oel 175% o prima, un catalogo 
1 eoinpilato nel 1489 dei libri deUa Biblioteca dd 
» Convento di S. Maria Novella. » In fatti a pa- 
eine CCCXXXXl della suddetto Vila Aminram Tra- 
venarii ei logge II passo di essa VUa riportato di 
4»opra (1), nei quale si trova questa asserzione (2). 

Nella Biblioteca Magliabeohiaoa di Fii-enze si 
cooaerva un Catalogo manoeoritlo dieettantaaei eartOt 
non numerate, h seoooda deUe quali ba nel redo il 
titolo seguente: « Catalogo dei Manoscritti scelti nelle 
» Biblioteche Monastiche del Dipartimento dell* Arno» 
p dalla Commissione degli Oggetti d*Artì, e Seiense, 
» e dalla medesima rilasciati alla Pubblica Libreria 
» Magliabechiaoa ». Sul rovescio della carta 12 di 
questo Catalogo ai legge: 
▼eaioisa Numero Catalogus 

X M. N. ÌH — S. Mariae Noueilae coafectus anno 1Ì89 Cod. eh. in fol 

Questo Codice mriaceo in foglio è certamente 
quello stesso Catalogo de* manoscritti della Biblioteea 

del Convento di S. Maria Novella compilalo dal Pa- 
dre Tommaso di Matteo Sardi, e del quale si è j^u* 
latie di sopra (3). 

Eduardo Dauchy, Amministratore Generale della 
Toscana, in un suo Decreto dei 29 d'Aprile del 1808, 
dichiarò sopprassi tutti i Conventi di religiosi e re* 

(1) V^i tofmi diHa finei 13 della pag. let «Ih Inm SI dcllB 

|Ni{;ina t1ì2. 

(2) Vf'H «opra pa(». 191, Un. 21—28, «» pag. 192, lin. 1 — 15 

(3) Velli i»opra daUa liii«a 6 della pag. 1S9 alla ItnealOdi (ine- 
tta |>agina 1U4. 
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ligiose della Toscana in quel tempo aggiegata al- 
llmpeio Francese (1). Nellarticolo primo del Tkolo 
Primo di questo Decreto li legge: « Sono sopprewi i 
» Ccmventì di religiosi e religiose di Toscana, sotto 
» qualunque deoomÌDazione eglioo esìstano, e qm- 
» luoque sia la regola che osservano, fuorché quelli 
» che seguono » (2): 

Nel Titolo Secondo del Decreto suddetto si leg*- 
ge (3) : 

» VI. Panno parte del patrimonio dello Stato 
» tutti i beni mobili, ed immobili, rendite, crediti, 
» e capitali di qualunque specie , appartenenti ai 
» ConTenti dei due sessi esìstenti in Toscana, che 
» in forza del presente Regolamento sono soppressi, 
» 0 provvisoriamente conservati ». 

» VIL L*Agenzia e ramministrAsione di questi 
» beni è affidata a quelli, che sono iiicaiicatì del- 
» i amministrazione del Registro e del Demanio, d 

Nel Titolo Tono del sopraccitato Decreto si leg- 
ge (4) : « Il Demanio dello Stato in Toscana rimane 
» sotto Tìmmediata vigilanza dei Sigg. Prefetti ». 

In forza di tali disposisioni fu compilato il Ca- 
tttiogo dei BbmoBcriUi icelti neìk Ubretie Hona^he 
A* Firetìze, del quale si è parlalo di sopra (5). 

L autore del sopraccitato Catalogo de* libri del 

(1) SInHa eMtà TétemiB M MDCCXXX0'Itm MDCCC 
^Lf^ni M jntmio ZtìtH, Ftrtmtipteuo Luigi MoUM, 1850—1852, 
^ tomi, in s\ t. Ili, pt^. 790, • JppouHei ét DoeumetfH M.* GXL., 

12} Zobi^ storia eiv'lt della To$eana dat MDCCXXXf n al 
^t)CCCXLf JII^ l. Ili, Jppendicc di Documenti iV." CXL^paQ. 3-23 

(3) Zi»M, Storta etmu àtitm TotetIM M MDCCXXXm of 
^^CCCXLf lli, I. \\UAfp€naU9diDoen$im^i N,*CXl, pag.m 

'^) Mi , storia eivil9 deUa Tmana M MDCCXXXm al 

^1>CC€XLf'lll: \. e. 
i^j Pag. 1U4, lin. 11^26. 
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Convento di Santa Maria Novella fa dotto Teologo^ e 

poeta illustre, come apparirà dalle seguenti notizie 
della sua vita e de' suoi studi. 

Nel 16S3 fa stampato in Firense un elenco dei 
Padri Maestri e Baccellieri deirUniversità di Firenze 

intitolato (I) : 

•E L E N C H V S 

» ALIMIAHETICYS VNIVERSALIS 
EORVM OMNIYM VI . MAGISTRORVM. AC BACCALAVR. 
» AlmoB Phr, Ynkursit., qw iàm «ito funeti, praesertim ah anno 
» 1421. vsqtU ad kane 1683, in antepositis caialogis de clarù Vi- 
» ris^ O' DeeaaiSy wm reeoriantw, iuxtà laureai ìouis rrì inrorpo- 
» rationì^ annnx, qui potuerunt habtri, practermissi.s dir. rf mense, 
» ner non illis Dnciurihus^ qui iustié de catisis ab eodem Ymuerstt. 
h retnansere abrasi. » 

lo questo elenco si legge (2) : 

Thomas Bractiut Gherardi de 
Prato Bae. Ord. Praed. 1453. 

Thomas de Lido Uacc. d, Ord. 

1473. 

Thomas Moreììi de lìonis Fior. 

d. Orci. 1i86. 
Thomas Mauhaei de Fior. Bae. 
d. Ord. 1486. 
Quindi è chiaro che nel 1486 il Padre Tommaso 
di Matteo Sardi lu incorporato cuiiie liacccUicre nella 
liuiversita Fiorentina. 

fli Comtilultf'ìus, (t Drrreta Sacrae Florentinae inirnstiaits 
J hcuiuyuntm. lina cum tiims primaeva origintf oc lUusLrium f i- 
rwim fiU w una frrquenler ttroUrnuU mmrailOM* Ùmnfa oiim 
Hmai eotUelOf oe primo in ItteemMMIa itid J^tcttmilii B* D* Jfa- 
giitH Fidelii de Corseltit à Puppio, Monachi f^alluml»rosanii Nune 
denuo nurta, et arcuratius rerognitn, Derano A R. P. ^ fiaphaeU 
badia Florcnduo Ordints I rnedicatorum ^ Ueque cuvuhucììì Magi- 
itrorum cunuUo^ oc iUuslrut.y Ht%€Tendi$». D. Archiepiscopi l'Io- 
rmUmi FiiiM§nttaii$ praefatae ModiraUtfit autkorttat€ fìrmaia. Fio - 
rentiae^ Ofmé HneenUum f angelMi AnkUp. TVpogr. ^trpm'ont» 
permwM, MDClXXXUI., in 4% pap 1S4. 

(2) CoiìMiUutinnes et Decreta Saerae Fiorentinae U^dvertiiaiii 
Theologorumf jag. Id3, col. %. 
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Il Padre Giacomo Qiietif DomenicaDO » nato in 
Parigi ai 6 d*Agoato del 1618 (1), e morto ai 2 di 

marzo del 1698 (2) scrive (3): a f. thomas mattuaei de 
» sARDis Etruscus patria Florentinus, professione vero 
» S. Marìae Novellae alooinuB, theologiam.e sape- 
» non loco praelegebai, anno MGCGGLXXXVI» quo 
)» baccalaureus in univei*8Ìtate Fiorentina allectus 
1 est ». Puossi adunque con «curezza affermare, che 
nel 1486 il Padre Toimnaso di Matteo Sardi lesae 
teoIo$<ia neir Università Fiorentina. 

11 Dottore Luca Giuseppe Cerracchini, Sacerdote 
Fiorentino morto ai 27 di Gennaio 1745 (4), acri- 

(t) 11 Mra Jtcopo Ediard aerWe (PP. Quelif et Eekard, Seri- 

ptùra Ordinis Praedicatorvm, l. Il, pag. 746, cot i,e 2, articolo 
iotitolato F. JàCOBUS QUFTIF^ contrassegnata con asterisco) < F. 
« Iacosus Qobtip Gallus, Parisiis parenlibus houestis civibus rt'^iae 
r» urbis commoile laule viveniibus, patre Pelro regio notarioy hu- 
m jusqua cotiioge Barbara Bnmel teita aaguili HDGXVUI mtas Mi, 
«I cadmaqne die io Eeelesia parochiali S. Sai? atoria dieta faapliMM» 
«I nmatus ». 

(?) Il P. Jacopo Echard scrivi' [PP. Quetif et Echard^ Scripfnret 
Ordinis Praedicaiorum, i. Il, pag, 140, col. 2, articolo inlilolato 
JACOBUS ^vETir}: • Obiit vir laborioaissimos (F. Jacobua QttetiQ 
«» ti in optioaia aemper cognitna seconda osartH HDCXCVIll. aetatia 
9 LXXVllI noodum completo ». 

(3) PP' Qvtetif et Erhnri, Scriptores Ordinù Praedicatorvm, t. 
II, pap 38, col. 2, articolo f. TaOMAS mMTABt DB SARDIS 
cent rassegnalo colla croce f. 

(4) 11 Padre Giuseppe Richa della Compagnia di Geaft, porlando 
del aadddlo Dellote Loca Gioteppe Cenraoobini, diee(iViof<s<« ieto- 
ri€k€ étSlMCkittt Fiorentine Divite ne'suoi Quartieri Opera di Gin- 
mppt hieha della Cf'nìpaqnia di Gesù Arrademieo Fiorentino e So- 
cio Colombario: In Firenze 1754—1762 Nella Starnata di Pietro 
Gaetano f^ iviani. Con lieenxa de'Superiori, 10 tomi, in 4% t. X, pag. 
168, Lesione XF, paragrafo IV.): • Nella atta norte poi,ebe aegol il di 
fi atGenoaio 1745. velie il Gem€«htni,die nella Chiesa (d*Annalena 
9 di Firenie) diqoesle Religieae «aposto foste, e quindi riposto il 
f» di lui cadavere, coll.i ««p(>ijpn(r mncrizionp, che , secondo il silo 
» gonio, s'era da se slesso coinjHi sin, allortliè vivea r>. Più oltre il 
medesimo Padre Hiclia dice [Notizie istoriche delle Chieie FiWM* 
tine, i. X, pag. 169, LesiOM XV, perag. IV): « Beco noacriaione: 
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ve (l) : a TOMMASO DI MATTEO SARDI O siu !»CARFI Fii>- 

1 remino deTredìcatori, li 26. Novembre 1 486, e»* 
> sendo già ineorpointo come Baccelliere diede eo* 

» iiiiiiciamento a leggere sui primo delle Sent^aie il 
» di 29. dei medesimo mese: e il dì 9. GeoiKyo sue- 
i seguente comineiò a leggere eul eeeondo a. 

Si vedrà più oltre qual possa essere la ragLooe 
perla quale il Cerracchini qui dice <4àAftoi o sia scarpi.i 

11 Padre Michele Poocianti Fiorentino dell Onli- 
ne dei Servi di Maria, morto In età di quarantiuio 
anni ai 6 di Ciiu^o del 1576 (2), in una eoa opera 

« IVCAS I05PPH . CIIIIACCBIlflTS . CIT19 . FLO». 
s CoklI . RKKKI . riL . BEIVRICI . T . I . D . NSr. 
» ItATV^A . fVLVili . DIG!fIT4TI • $ÀC^ftDQ9 . PaOTONOT . AP. 
» 9 • TP . 0 . ÀCAD . PLOR . APATB . UT . A^CAD. 
» TT« . m . • TYK IH VAB6TI. . 9t^m . «TROD • BlAMWAT . 

» • . oprici . MQTii . c^BtOB . IH . TpavLo . wiim . Ai.f ah 

n ss . FROTBCTORIH . SVI . ORIPARAI . 8f05SI 
fi COBPORIS . SVI EWVIAB . VT . LQCARBMTVB 
■ VIVBflS . BVMILITF.R . PKtIt . QVO . AB • l?<SIC?rf^ 
» BYlVti . ASCRTKrI . BACRIB . VU&i:<lBTB . OB^RUXO 
» aORUIBEITVa . BOC « f . • . f . C. 
H OBIIT . MB . IXTU . UHVAbI . aDCCXUV. 
« ABTAT . STAI . LXXU • HBBf . IT. i» 

(!) FatH T^olo^aH mmtro noHwU itMtk^ m CMfi^ é^Tf- 

logi della Sclera UuivifsHà fioreuHna daUa ma Fonéuions tino al- 
l'anno 1738 RnccolU da Luca Giuseppe Cnrracthinit t dedicate al 
gran Maestro di Diriniià San Dionisio Areopagita Potenti ^^amiì 
l'roitiiore dMa fmdeéima in /•Yren^. MDCCXXXFiU. ter tmn- 
uua SlamptdWM MeimHVPOk. Coa Umbm d^! Smammi, 

m A\ PR6- lae. 

(2) U Padre |«wm Ferrini dell'Ordine de'Servi di Matìr, in or 
articolo retì^ivo al F. Mìcdcle PocciaiUi, cha U parie deUe giuoO 
al Catalogni Seriptiirum J^'loretUiminm di que&i'uhinio . f^tte iltt 
medeaiuio P. Ferrili, acrive ( Catakogut Seriplornm i'lor€ntinorum 
mmià «M^it» 4«mBh H mmori^ «j^lai^ (Hqakg lueuàr:aUQn$* ìr 
Ifimui rOtdatifnUtid mutra M«iBff ItBipiMMk M, D.iJUCKiX. i«> 
«tore Rmrmudo Ifatre Maoi$tro MiekaeU Poeeianiio Ft/ortmUma^ 
Ordinis Seruorum B M f 'irg. Cum addilìonibus fere 200. scripto- 
rum Fratris / ucae terrtnij alnmìti Sacrae 'J'hcologias profe!(for,$, 
alq;, cum tabuiis locupUctissimts tp.vum errarmi nltbus. Flortnitae ^ 
Apud Philippiim Junctam^ M. D. LXX.XIX. Cum Licenlia Superto- 

ffiNn» k. PrtnOegio, iu 4% pag. 129}; Quamplwrim Mm hèm rtH* 
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intitola la (jualogitn Scripiorum tìoreniinorum omnh 
gmierU eie, wcrvfe (1) ; 

B Thomas Matthei de Saitlis, vt alìj habent Co- 
■ dices ex Ordine fratruni Praedicatoruin hetmsco 
« eioqiiio, hetnimque Muta uìr baud ìgnobiHs, ^ 
» mcelebris euigiift? il carmtne sttikNfuo imitiKtis 
1 Danthem, opus in tres Jìbroa digestum, quod ia- 
» 8oripAÌt sub nomine Animae [yeregrinae ad Magi* 
» Btratm, ^ Gonàtiarìos Reipub. Ploren. cahi» Ar« 
» chetipon assoi uatur in Bìbliodieca Caenobij S. M. 
» N. 2^ sic incipit 

» Somifmndo asee» tùxpro mmte 
» Che ci emJku» mi ma ecemo «to 

1 lyvna vìua acqua io viddi vn chiaro fonte. 

)) ìnterijt Floren. 1517. 27 Octobris, ^ ia 
t Aedibua M. N. eius oaaa reeondita subì ì. 

Quindi è certo clic il Padre Tommaso Sardi au- 
tore del Catalogo soprammentovato de' libri delia 
Biblioteca del Convento di S, Maria Novella mori 
ai 27 di Ottobre del 1517. 

Nel recto della caria numerata 74 della prima 
parte del celebre Necrologio del Convento di s. Maria 
Novella di Firenze (2) sì legge: «iMa^ùter Ihmm Mot-* 

fioatto opeto «H «W M iCTt liM {mMiùtH Foeekmim}f ffMm pruéttUtf 

mMitratit, tandem iui ortut anm 41. effkmii animam. PIA ollr« 
neirarticolo mpHpsimo il Padre Luca Ferrìn? scrive {f*nrri(intù f^tMr 
taloguM Scriplùrum Floreniinomm, I. e): tandem Cathalogmn hune 
perceleàrtm iméfdi {Michael i^oeeianiiui), al immatura morie prae' 
imUm0ckm9léu tmali «576. «rlriiia vUtn nequinU. 

{ì) F9€UmiUt CaMùtm S€ripi&rum Ftorentinorum, pag. 164. 

(2) Questo Necrologio è conposio di due partii la prima dclte 
quali ^ un Codice manoscrlUo in quarto di !35 cart*> nucnerate tut- 
te nel recto, salvo le prime cinque, Totlava , e le uUime tre cui 
numeri I— 67f 66-^124. Di queste i 35 carte dodici «ono cartacecf 
«M lo prioM iMi ìt uUtoie tre • lo tei mtcBonle nel nrf o eoi su'* 
veri 1 f 6— Iti. Tatto le oltre carte di quc»to Codice aoao loeaibraQa- 
€e«.Ncl ncto doUa otu? a caru e quinto delle ■eabnwKfc di <|iici(0 



tkci (le scarfifi de fio' . coìivenlm s/'' inarie no"'' filins ^ 
Professus. E medio nostrum sublalii'i csl die 27. Ocio* 
bris 1517. Uic VenerabiUs pater haUitm nMirum a 
pueritia suscefni^ac per tmdios annos nOer fratres 2o»- 
dabiiitcr csl con uersiUusj^ Plurun is honoriùm lioìiesia- 
tua eU. Fml namque Prior nostri almi Qmuentus ter^ 
^ m predicaiume graUsBimm. In OuUedrdi eedema^ 
et in Coìiuenlu nostro predicami sepiiis cum maximo 
Popnli conctirsu. Vulgari sennone^^ Carminibus Dicta^ 
uU Qpua Cui TUuIm est Anima Peregri/ Ex urbe 
tandem reuersus, ^ febre Percussus dausit dies euost 
ac dormiuil cum l^airihus suis » (1). Certamente il re- 
ligioso Domeoicano chiamato Magister Thomas Mat-' 

Codice più moderna delle altre carte nembraiiacee del Codice »tes»o 

M l^SSC* * RBCIOLO II «II ▼Bm" Il COHvBllTVS || •.■AIIAB BOTL : '"'^ || 

DB FLOBBKTIA |! ORDiniS PRABM || CATORVM H PARS PRIMA |) Al> AonO 
» i225 Vsq: atl 1663 i- Te prime duo linfe di quc»lo titolo sono 
p«*l mt'ilesimo ffcto in onr iiten ro»!»i. La ^t^'onda parte ilei me- 
desimo Nicrolofio è un Codice maDoacrillo, lu qiurio, de'»ecoii dc- 
eiflioiettinio e disciiiiolUTO, di tOS carte non nuawrein» e tatle car- 
tacee, talvo la prima e rnltìma, che tono oMmbrauacee. Nel reelo 
della prima caria di qiieato nwnotcritto ai leg^ « hbcboumh B 

TIA 

n hbb: coHTBimra || s. aaRiAB hovbl. bb rLOB! li obmbi» . wmm- 

n DICATORVM ^ CVM iNDICK tìNLi.R 0||1?I V |! SKCVNUA PARS, AHKO I682.n 

11 Padre Vincenaio Finesclii Rcrive [òayuio 4i un Poma infètto in- 
Utotato Jnima Ptrefgrina, pag. 4): 

a Col Documenlo per altro del prelodato Necrologio {^) possla- 
» mo qui asserire, che il nostro JNinli fo!»«* nn eocellenle Tilo-so- 
D lo un dotto Maeslr*» in Teolo{»ia,P un valeiiK' l^t dicalore, nieu- 
» tre predicò con gran coucor»o di Popolo più voile nel Duomo» 
« nella . nostra Cbieaa ed altrove. 

« (*) T. 3, pag. 54. „ Magislcr Tbomat Matlkti de Scatia ,» etc « 

Sembra cbe per errore di «lampa in principio di qnetla nota (*J 
ai trovi «> T. f. » in vece di T. 1. a, giacché nella prima, e 
non gii nella seconda parte del Necrologio del Convento di S.ll«- 

ri:i Novella trnv.Tni ti pr»^««o dì questo Necrologio relativo 3 ffn- 
gtsler Thomas Matthei de jfcar/ìii riportato ili sopra acH'aulecedente 
pagina 199 (lin. 23), e in quti»U pagina 200 (lin. 1 — 12). 

(1) Quesito pasto del suddetto Necrologio è riportato dal P. Vin- 
ccnxio Finrscfai nel ano Viàggio di «n poema intinto intitolato Jm* 
ma Ptrtgrina (pag. 4, nou S). 
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Ihei de Scarfis in questo passo del Necrologio sud- 
detto è il Padre Tommaso di Matteo Sardi, del qaale 
si è parlato di so[n'a , giacché il Padre Vincenzio 
Fineschi ha giustamente avvertilo (I), che, per isba- 
glio di chi scrisse questo passo» vi si legge Scar(U 
io vece di Sardi». 

Il leggersi Scarfis in vece di Sardis nel soprar- 
recato passo del iSecrologio del Convento di S. Ma- 
ria Novella» è forse il motivo (2) pel quale il Dot- 
tor Luca Giuseppe Cerracchini scrisse (3) « sardi o 

» sia SCARFl ». 

Subito dopo questo passo del suddetto Mecroio- 
gio nelle linee decimanona e vigesima del recto della 

caria numerata 74 della priiìia pai Le di questo Necro- 
logio si trovano scritte di mano piìi recente del passo 
medesimo queste parole : « Ab alijs adpdlaiur De 
» Sairdie et ipse etiam in dicto Ubro » (4). 

11 Padre Ambrogio d' Altamura , Domenicano , 
della famiglia Del Giudice» nato ai 16 di Novembre 
del 1606 (5)^ nella sua opera intitolata BUdiotheca 
Dominicatuif scrive (6): ^ tuoìias a sardis, scu de Codi- 
fi] Fineichi [P. FincensioU Sa§gio di un poma inedito intitolato 
Jnnm Peregriìia^ pag. 3. 

(2) Vedi sopra, pag. 198, Un. 7 e S. 

(3) L. e. Vedi sopra, pag. ISS, Un. I. 

(4) La sopraccitata prima parte del Necrologio di 8» Maria No- 
vpII.t 'Vedi sopra, pag 199, liii. 21 — 23, 31—37, e pag. 200, liti, 
li — IS) contiene ll5tì articoli o p:iragratì, ciascuno dei quali si 
riftfriiK:e ad un Ht?ligio:»o del Conveulu uede»imo. U «oprarrecalo 
patio di questa prima parte relativo al Padre Toonnaso di MaUeo 
Sardi (Vedi aopra, pag. I99« Un. 28, e pag. 100» Un. 1<— iS) Ifovaai 
in questa prima parte contrassegnato col numero 763^ tcrilto nel 
margine lat<>r;df interno della carta 74 mio preaaoalla linea nona 
di questo recto. 

(3) pp. Quetif et Echard^ Sctiytorei Ordtnis Praedieatorum^ t. 
n, pag. 660, col. 2, aHioolo AMtiHOSiyS DE ALTAMFRAy 
aoniraaaef nato con *. 

f6) MMolAeeoc PoatfaiMiMie ab «AmNliMi A. P, M, F, àmtnriù 
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» cìs Floi'entinus accuratìssimus imitator DantiSf 
» sammug PoeUt edidii Gaarmine «fnisco wiumm m 
» Ère$ ìibrOÈ disiineimnf em lifiilt» Anima Pm^egri-' 

» na. Opus hoc asseruatiir in Bibliotheca Conuentus 
» S. Mariae Nouellae. Obijt die 27, Octobris 15)7. 
» ibidem. 

« Michael Poccìantìufl , Plodius p. 2. (lA. 3. Lu- 
» carinus, f uuia^iu de Rom. Prou. c. 6 ». 

il leggerai tea de Cadim in questo passo deVa 
suddetta BiUkaheea Daminkana ci mostra che 3 

P. \y Altaiiiiu a CITÒ credendo essere de^ Codici un 
secondo co^'noine del Padre Tommaso di Matteo 
Sardi. 11 P. Giacomo Quetif ciò avverte seriveo- 
do (1): « In aliiid erratum impegit AHamura, legens 

0 apud Pocciantium, Thomas MaUkaei de SardiSy ut 
» olii habmu Codices. PatavitCodicesaliudesseTlicH 
» mae agnomen, quia scriptum per C majuscuhm, 
» cum ofn ium essel tvporum esse erratum ». È da 
notai'e per altro, che priiim dei P. D'Altamura cadde 
in questo errore II Padre Giovanni Michele Pid; giao* 
diè questi scrive (2) : a Fra Tomaso de Sardi, o« 

d€ Attamura Jicenrntis r.nUrriir>nibu$^ Primo ab Ordinis Conslitutio- 
lUy vsque ad Annum 16UU. produciae hoc Seeulari Apfyaraiu tfMcrr 
iMiifiiiii, ac proffevKdne Al ilhuiriiUmim, ae Mnurmii$ilmmm lY* 
Jo. Tkmiam 4§ Raesbirti , fWMUiiUM Seekttm ilr«èl«|iltee|NNn • 

neen'm totius Pratdieatorum Ordinii G0neraUm Magistrum. fio 
mof, M ne I XXrn. TypU^ h Sumptibm Nicolai Angeli Tinmsij. 
Svfteriinum peruttMit, in log., pag. 140, coL 2, e pag. 241, col. i. 

Anno i5l7. 

(i) PP. Qmeiif et Kekùrd^ Seri§UiH$ OnUM» Pr m tUmt m w m^ L 
11, |Mg. SS, ODI S, arUcolo F. THOMAS MATTMAMl DE SAM- 

PiSf «MttlrasiMtgnato con f. 

(f) Dette vite de gH Uvùmim iUuitri di S Powieniro xernnda 
parte. Oue compryidio$amente ti tratta dei Generati, Arciucscovi f 

1 escimi t MaeUri di Sacro Palaiso, Herittorif U. aUri degni ptrto- 
maggi, ielfOfdim d»"IHwW«tefi Omvmtrme nwMfl», de §UOr* 
éinU àti CoH€il$t Ét'Sommi PmUelUi^ iSc delU Congregationi di Roma, 
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» nero de Codici» Fiorentino, grande imitatore di 
» Dante, ^ earo alle Mose* compoae in Tersi To«- 

» scani, vn volume distinto in tré libri , intilolalo 
]» rAnima Peregrina, ^ l opera è nella Libreria del 
» Conuento dì S. Maria Nonella, one moiidel 1517. 
» alli 27 d'Ottobre. Mich. Pocc. » 

Il Padre Tommaso di Matteo Sardi compose (1) 
ad imitaiione di Dante Alighieri un poemii in ter^ 
za rima intitolato Amma Peregrina^ e dÌTÌ80 in tre 
libri, i^ueslo poema pubiilicalo in parte dal Pa- 
dre Yioceioio Fineschi nel suo opuscolo intitolato 
Sagffio ài m poema inedita miUotalo Amtna Peregri-^ 
na (2) fu incominciato ai 9 di luarzo del 1 i93, e ter- 
minato ai 22 di luglio del 1509, giacche a earte 191 
recto di un Codice della Biblioteca del Convento di 
8. Maria Nofella» nei quale trof aai manoscritto que- 
i}U> poema (3)» in fine del poema stesso si legge ; 

O* alU tre SanUisime Compagnie dei Rosario , della Croce , O' del 
JKmm 4f IMO. St va' aggivnia dtll§ f<méaHmiÌ éi wmUi emmmtH 
M S^r^H» Il MtmtuUH di Mtmukt^ & mrt com notabili^ <miumit9 
«eli' Ordina, & tempo mddetta ■ Con due €opi9te Tauole, Vvm diUt 

per$fmf, l'altra delle materie, ronfenute nelVOperet. Di F. Gio. Mi- 
chele Ho, Bolognese^ Lettore Thevlogo^ Domenitano. In Pavia^ yip- 
preuo Giacomo ^rdtxsofia, k trtu. Battitta de'Ha^n, M I) CAilL 
CtoR It'Miita é§'SMptfÌ9Ht )» 4% e^è* 111 «Mia Mgomb nvnenaio* 
ne» libro Ieri», mmo I5f7. 

(I) Vedi sopra, pag. t9e, lìn. 3 — 1 p.i|{.^0, liti. e 10, pag.SOi, 
Un. SI, pag. 902, lìn. i-— fi, , <- questa pgtna 203, lin. 1 — 6b 

(f) Fineeehii Saggio di un poema inedito iniitotato Anima Per»' 
fn'ua, pag. 28 — 66. 

(3> Il Mpraecitai» Cmèìw «Nllt Kblioleea M Convento di & 
Maria Novelh, coMentiit» il pofwnniK Pta To«iniaao4i MatltoSat» 
di iniiiuUlo minima Peregrina,^ oarUceo, in foglio nussimo, e con 
•I» (li 212 carte (') Dal recto della prima al rovencin della quarta 
di qu/eta4i <^rte irov;«iii un proemio in liogua italiana cUe nel recto 
delU priUM carta del codice med^n'mo è inlUoUto : « Probemio 
» primo delia presente opera intitolata Anima Peregrina, edita per 
» Uh iniHite Siruo 1) dklio. Frate Tomaio Sardio fforentino deUeSa- 

(*) Queste aia carte tono mA codice roedesìino precedute da una carta 
più modfrma a|^nta ad tale* 
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» Finis huim operiSf ad laudenij ci yloriamf 
» et honorem dei , b&Ueque wrgimSf ammumq^^ 

» ere leetere M«e«lro inilegno tlellordioe depredicatorj e\ (j quale 
Il prolw*inio con dna che sffihuano. Sono dìrccri a quelli a quali 
» pf?rii<'HÌ«»HÌ «U-ris opera [; dopo tiara dedicata n Ili Nostri E«ccIHis^i- 
•« mi S. 'Ì4'4ia nostra cilla di fioreiiza et dopo da loro Mag." || 
M po»ta sarà in luce. Nel quale primo prohemio si tracU delia cali» 
9 M oatnnile babbia domo Laoetore. » Trovati potcia dal roTetcìo 
della medaiima earu quarta al rovescio della quinta dì esso codice 
nn altro Proemio che nel rovescio della quarta è intitolato; « Pro- 
li hcmìo Secondo doue si tracia di alcune altre cause hanno monso 
» Lauctore a docta opera ». Dal rovescio dell;^ quinta carta di 
questo codice al rovescio della sesta trovasi uu icrxo proemiu che 
nel roTOicio delle quinta è intitolato: « Probemio tenie done ai 
a fanno molte et dioerae tìicotationi appartenenti alla presente ope- 
» ra 11. Questo terzo Proemio finisce cosi : « Perche quando non 
» «ara scripto u ledo npnntalamente facUmpnte si potrà errare et 
« peruerlirt; la mia iti lenlione. Et pero mi^iono messo di mano prò* 
a pria questo originale in publico porre, benché non habhi iter- 
w nata ù boriojjraphia. Si perche nel aulffare la lìngua con la pcn* 
a oa troppo ai probpsa in nel dissi labare. Si aocbore per la liia 
» atlentione ho tenuta al uerso et ad sua resonantia et sentenlia 
» che più manno slrecto di hortographia ». lina parte di questo 
passo del mcdesioio Proemio terzo, cioè dalla parola apuniatamenU 
fino alla parola ienUntia trovati riportato poco esattamente dal P»- 
drc Vineentio Pinetebì in nno dei patti toprarrecali dei ano Sag^ 
gio di un Poema inedito iniUolato Aniwia Pingrina iVedi sopra» png. 
193, lin. H — 17). Hnl rrivescio della sesta al r^-cfo della settima carta 
del codice medesimo trova»! uno scritto che nel detto rovescio della 
testa è intitolato; « Argomento di lucia La prcntc (i^ic) opera La quale 
> e di u ita in tre librj benché (| tia oolto rtstrccto dccto argomento, 
■ ma nel succedere ti trouerm «pieno ». Segno nella medetìma cer- 
ta tetlinia rteto un breve scritto ivi intitolato: n Proteitationi laete 
» dimano propria di ìlauctore per rimiiourr»* «l illa mente ili ciaspti- 
» no |j Lauctore non tenere perlinace mente cosa nonsiumuientc 
3> dccta. o non parcssj a chi leggicssi ». Il rovescio della medesima 
caru seuima contiene una lettera dedicatoria io lingua latina in' 
titolata : « Questa e la Epistola delti doctiatimi doctori della rota, 
a di tobto nominati. E quali ]| per loro Innata benignità et bomauita 
» degnorno pretentare dare et dedicare la prenle (sic^ || eaigaa et 

» incoposta opera alli Nri ex."»' S. el giorno della Sanctissima aa- 

* nonlialione IJJfl. il El Messere Pietro panln primo doctore infra- 

» scripto cosi oro alnostro »<'nato Sedendo nella so- [| lita resuicntia. 

» presente et gratissimamente accepla U le la presente opera, per sua 

» qi infinita el innata sapia et gralia. Lo illustrissimo principe 
a primo Duca per li petuo di nottra citta fiorentina Piero di To* 
ti mato Soderjnj s. 11 redo della carta ottava del codice atento con- 
tiene una lettera dedicatoria in lingua italiana» che nel med ct iio 
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» sameiamm ede$tis curie* die.^^iuUj,hora deci^ 

» ma y Mxccccviiij quod , opus laboriosissi- 

recto é iniitol.ilì : « Thom-e Sardjì florcntìni Sacre iheotogie ppo- 
» frssoris inmerili. pracdicatornm ordini». Ad cx«'l."'<'* || Domino» vi- 
» d«liccl. Pelruai SiMlcrinum Ducem primum pcrpctuum. Priore»quc 
» ititi eontotiM no ft tire. R* P. libertatw florentine. ArÌiihi P^»^ 
» grÌM «. Il rovi-scio delia medesima carta ottava coOtìeDe un*al> 
tra dedicatoria in lingua latina intitolata nel med<\tìmo rovescio : 
« Ad illoAtrissimum vexilliterom Ducem<iuc primum prrpetuum. 
» Soderinum. Paci» [| Patrem Patrie Inclite ciuitati» tìorentie To- 

• mas Sardiu» eìusdem ciuitati» Sacre thcolo- J| gic ioieritu» ma^r. 
» Sai. P. O. n 11 reeto della carta nona di qneato codice è bianco. 
11 roYCteio della carta medcaln» contiene una lettera dedicatoria in 
lingoa lafin.i che ne! mf'f?<'iini't rnvi soio t* ini if<»laLi: n Ad idpienlìs- 
» §ifnr)!t ulrhifqnp iuns dncton 'i tir Hutc /uslihe fìnrenffr ConsiNarfon 

• Audiloresque :\ lufti*iinios I hoihui òarUius òacrarum licterarum 
9 in meritUM magister S, H. » Dopo f|ue»tii dedicatoria nel medesi- 
mo rovescio ai '«gffc* « Finia die S5. Hartij M4)cccci{. » Nel reetù 
della carta decima del codice stesso si legge: m Incipit libar primus 
» baiusoperis. Capitalo primo Do II n - Inanima peregrina comincia el 
» faticosi» carni fi no (noncaiido el diiiino et Sancto Ausilio *.(*) 
L'n esemplare membranaceo, in loglio, di questo poema trovasi in un 
Codice della Biblìoteea Corainiaoa 4Ìi Roma coptratsegoalo col n.* 
•it, e composto dt carto SOO. Il Padre Vtncensio Fineacbi aATerma 
{ffoveUe letterarie pubhticate in Firenze Vanno MBCCLFU^ tomo 
XVIll ., col. 1 34 ), che qtieslo esemplnre In Jnll'nulore presentntn a! 
Sommo Pcmletìce L'ione \ Nel r( r^. di Ihi < :n la l(i riel sfiddello Co- 
dice o.* 612 della Biblioteca Cursiniaua si ieg^e: ^ Commentimi || ÌSar- 
» ratioocclel comcndodioaloal RcnerendlaMmo Monsigno || re8.Gio- 
« oaiiDi de medici Signore benignisaimo dittine proi | dentia Cardi- 
li naie dignìssimo titulo Smictee Marte in Dominica be || nemerìtn | i- 
■ Iriae patri ophmo die ....mensis .... « || Nel rff/o della rarfa l'I'.Jdi 
» questo Coitice hi l('jjf»e: Explieit opus lau*>fpfi bcatfciuc Marie i\ 
owtnibuique Sanctis. Amen. U Quod opus inUium habuit die viiij 
MmrUf MT H ecce* LXXXìCdlT, Aora mto av«i. Il Un altro imh 
plare membranaceo, in foglio, del poema anddetio del Pedre Tom- 
maso di Matteo Sardi frovaai in un Codiee deiri. e R. Biblioteca 
Mn[^!rnfterhiana di Firenze contrassegnato Classe P'Il, n " 309, e com- 
porto (li 211 carie numerale tulle, salvo le primi- (imìici» la deci- 
maquarta, la decima»esta, la decima^ettima, la decimaottava, la vi- 

rima primate roltima nel ncto coi nnmeri 13, Ì5iM, St— -flO. 
rovescio della prima carta di questo CcMiice contiene la medesima 
lettera dedicatoria in lingua latina agli Uditori di Rota Fiorentini, 
cbe tlì sopra (lio. 13^17 di questa pag. 205) bo detto troTarsiom- 

(*) Il Rmo Padia Eoseliio Cioolti Priore dri Coafealo di S. Maria No- 
vella mi lia genlitnuiiU- |}<;riDes»o di esaminare più volle i due suddelli 
codici >li U) Coa>L-iilo, V ili fnrne ropiare i passi SOprafCCCaU* Di cLc 
cxrUu nitu duvtrre allcslurgli vivisaima xicuooaccusa. 
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» mmOf ittceptum (uU die* viiij mariij » Ao** 
» ra xviij. jr. ccecixxxxttji*. 

» Quanlu (sic) aulem ad eius correctionem die 
» adiijmarUj.M.''ccccc°. vnij^ad Laudemdei», - 

DOicrilta ne! rovescio della oarl.i fìnna Ae] coflicc della niUlioteca 
del Convtsnio di S. Maria Novella» che cuniiene Toriginale óeìVA- 
ni»a Peregrina del Padre Tomua^u bardi, il breve «crillo che di 
•opra ho dotto (V«di fopra, pag. 204, Un* SI— 96^) troTini sa qvMla 
eodioe del Conv«nto di S> Maria Novatla aotto il titolo di Àroli- 
«fallmt eo. leggesi nel rteto JdU caru naawrau 20 del Codiee 
Mafjliabechiano Cia$$e VII. n.' 309. Dal rovescio delh medesima 
ojrt.i nu«n*^rara 20 al rovescio ilella caria vijji sima jirinia dello 
stesso Codice Magliabechiano trovasi la suprainuìi uiuvaU Lettera 
degli Uditori di Rota FiorcoUni (Vedi aopra, pag. 204, lin.S8— 47). 
Trovanti poteia nel eodioe Magiialwchiano Ctoif f^lL «.* S09 dal 
fPifflO della carta seconda Hno di rido della carta numi ratn (0 ì Ire 

firoeinìi soprammcntovati (Vedi sopra, pa{^. 203, lin. 36—38, pag. 204 
in. 3 — lin. 10 — 12, e Ila. 14 — 2J ilcll i ineJt sima pag. 204. S^ gue 
a carie i'à redo e vmo» c 20 recto di quesLo codice 1' Argomento 
aopraecitalo (Vedi «opra pag. 204, lin. 98^S2). La earu ti reelo 
e eiTJO di questo codice contiene la sopraccitata Lettera dedicato* 
ria del mcdetimo Padre Sardi a Piero Soderini ed ai suoi coliegbi 
Priori di Firensc (Vedi sopra, pag. 204 Un. 47 — 48, c pag. 205, lin. 
3—7) in lingua Italiana. La carta numerata 23 del Coilicc ?>t<>^»o 
ooutieue l'altra suddetta Lettera dedicatoria di esso Padre 5a.rdi a 
Kero Soderini in lingua latina (Vedi topra pag. SOS lin. 4 — 7)» 
— Un altro eeenplare meoibranacco, in foglio» del poema steste 
trovasi in un Codice «Iella medesima Biblioteca Magliabechiana 
contrassegnalo Clanne yiT, n* 984 { raichetto //, n.» 42)» già >7roz- 
tianù* in foglio n. ()08, scritto sul principio del secolo deciuioae- 
sto, e composto di 204 carte numerale tulle, salvo la prima e 1 ul« 
iioM, nel nelo eoi nomeri i— SOS. Dal rtelo delb earta nnaerata 1 
al roveicio della carta nonerata 8 di quello eodice trovati il priato 
dei tre proemii soprammentovati (Vedi sopra, pag 203, lin. 36—38, e 
pag. 204, lin. 3 — 8). Sr^^nc dalla cirla numerata 9 rerlo ;<I rectn della 
carta numerata 10 d'tii!>o codice il ■'iopr.iccitato jirgonwnlo di quesl' 
opera (V«li sopra, pg. 204, lin. 30 — 32). 11 recto delU caria nu- 
merata il di qoetto oodiee ba un fregio eon miniature ehe abbrac- 
cia i margini laterale intemo» supcriore, ed inferiore^ e ooatiene 
nella parte inferiore lo strmmn dei Mrttici unito a quello degli 
Strozzi. Questo codice Ila una legatura in polle nera nella qtt.ile 
trovasi lo stemma degli Strozii. Nel rovescio della carta numerata 
SOS di questo codice si trova scritto in caratteri rossi : • 
« Finiice elterao libro line dìtocta l'opera cominciala 
» adi vuiJ di mano M. cccchtxxiij in di di domenica a boro 
tliciotlo, i l In fìnilt) iìd xiiij «lim irzn "M cocce, viiij. Lau.n deo. » 
(JiiHsio poetiKi lr<n.i>i .Ttu he mnnoKcr il t o in irn Codice delia l. e R. 
iiibiioleca Mediceo Laurenziana di Fireii^ coulra^isegnato PtUteus 
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Fi*a Leandro Albera Domenicana Bolognese (1) 
nei quarto libro della sua o|Nira inlitolaia De «tra 

illusiribus OrdinU Praedicatonim, loda molto il poema 
di Fra Tommaso di Matteo Snidi scrivendo (2) : Co- 
ndiadur (ui uides) ipsm TUO. MaUliaei FiorenlimSf ef 
ruAifCiscus (kJmuia Venelm. Quorum alier inyens no» 
ktmeìi carìninum ucrnactdo sennone conlexuily iil me- 
riLo cmnpm ari Danti FloreiUtnOf kun in concitmitaie 
eannmmh ddeedim^ oc eleganda^ quam in semtn^ 
tianm grauitate fomi^ alter nero in quodam libro 
materno sermone edito litienUwra et mrium oc mul^ 
tiplex infjcìiio suo praesefert. 

lì Sig. diuseppe Pelli Patrizio Fiorentino nelle 
sue Hemorie per servire alla vita di Dante Alighieri^ 
ed aOa storia della sua famiglia scrive (3) : 

XU* Mfir XXiF* iMflibrmeep» in foglio pioeolo»e dd priacipio 
dal Moolo SVI. compOflo iK 199 carte numenite ttltoariaoiMile. 
J^tX t9Cto JelU prina carta di quoto codice al recto della ottava 

t9»vaai t\ primo dei tre prormii »opramnnento?ati (Vedi sopra pag. 
fOI,lìn. 36 — 'AH, < pag. 5l04, lin.3 — 8). Segue in questo cndicp <1al 
rovescio dei la medesima carta ottava al recto delta carta nona il so- 
praeeitaloilrfoiMiilafVedi sopra pag. Un. 30— 3S). 
Qoeslo Codice fu dcscrìUodal Canonico Angelo Maria Bandini nel 
suo Catalogo de'Codici mnnnscritfi it ilinni Hi qifrr«ta BiT)Jint('ca fCa- 
ialogut Codtcum Itnh'rormn liibliothecae Medtceae Laurentianae , 
Gaddianae, et Sanctae Crucis sub auspieiis Pelri Leopoldi Jìeg. Prine. 
Uung. €l Boiok. Arch. Anttr, M. E. D. Ang. Mar. BOHéinitu I. V. 
P, il§9Uu BibUotktettHms^ Pruf^etm neemuit^ iOunrotit^ HttdU. 
rtmrentiae Anno cid io. ce. lxxhìi. Pracgiditm Qdmmiilnu, io 
fag, col. 127, Pluteus >^U,Cod. XXl^), 

{\) Vedi la noin (1) dctla f.ag. 48. 

(2) Dt virii iilustnbu* Ordinis Praedieatorum Ubn sex in unum 
coftgtsti autore Leandro àèberio Bonamtmt /"Irt elerfwfaio , carta 
154» vetÈO. 

(3) Opere di Danto Mghieri. In Fenexia 1 787-- 1788. l>r«fao 
Jntonin Zatla. Con Privilrgio delCEcceltenliss. Sennfn, A tomi, in 
A", turno quarta, parte seeonday pag. 122, 423. Memorie per ser- 
vire alia vita di hante Alighieri , \. Wll. — Memorie per servire 
aUaoita dt Xkmto JtUikteri, H alte if orto iMte ««a famiglia w 
eoUt 4a dtufffipe Pettt PatriMia Fiorentiao, MooiMto editiam notih 
burnenti aecrescinta. Firenze presso GugUelmo Piatti MiHSCCXXttit 
im a% fog. |. XYU, oota (72). 
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» Ma checché /slft di questo > il libro di Daote 
» diede certamente motivo a Fra Tommaso di Mot- 
ut leo Sardi Fiorentino delKOrdinc di S« Domenico 
» di comporre il sao Poema tutt'ora ineditOy luti- 
li tolato Anifim Peregrina in cui perciò lo di* 
» stìnse oiìorevolmente chiamaiidiilo suo ^^aest^o 
» £d in fatti niuno imitò meglio» e più cs^ittameote 
» Dania di questo Domenicano; onde V Opera sua 
» meriterebbe, che alcuno si prendesse la pena di 
» pubblicarla'** ». 

('l) Egli /it nel ì ^H6. d^pulatu Lfttnrr neila nostra Unn'rrsifìi, f ilopo 

aver tottenulo diversi impieghi nel «uo ConvetUo di S. Maria Nov«ib, 
w pawò « fltf^lfor Wia U di %i.OnnÒM i5i7. tiecom» eoUm dai e^tn 
M ffecrologiu di detto Monastero. Di Fra T(ìinm»90 parlano HMdti con lo- 
„ d0,9 fra qio-sti rEcHartl rn-lla Biblioteca deW Ordine T. Il.p. 38. l 
19 Vt^Jra gli Scrittori jt'iotenUai pag. 5i4> Pocciaoli in Calai. 
„ SeHpt. tu. Fior. t^e. « 

(Ij) L'ungi nuli- di questo PofifM col Comento dfl medetinto Padnt 
„ Sanll /alto nel l5l5. si conserva nella Ijhreria di S. M. Novella : 

e nella Magliabecltiana ci. VH. Codice Sog. un* altro esemplare ah* 
„ hiamo veduto mémbnmaeeo tn foglio^ il tjnaU è quel med*$ii$o che 
„ dfilV Autore dmuto a Ms. Pirlro Sotterini Gonfatomer perpeU» 

d'Un R'-fHthbVcti Piorcntinn. Il Sardi credè di poter puìihli care colla 
„ prole ZI (itif d'I Punlrjìce Leon X. i/ui-s/it san fatica , onde portatoci a 
„ Roma^ ad esso ne dono una cofjìa^ che cuiù pre tenie mente trovati nel- 
„ la eopioét§Uma Uirefia del Cé^dinaln Ncfi Coninì 

„ {^) hih. I.eap. 99 „. 

^ (*) // Pailrr Vinct-nzio Fineschi che cortesemente mi lui romtmtmte 
molte nottiie inforno al Sardi ed al suo Poema dovrr.UO*! proccurare che 
„ limi foda questo venisg» tn luce „. 

11 manubclitlo originale, che il signor (iiusepjie 
Pelli qui dice conservarsi nella Libreria di Santa Ma- 
ria Novella» è quello stesso da me citato di sopra (I). 

Il Dotto IO Giovanni Targioni Tozze iti scrive (2) : 
4( In Firenze aduntjue , oltre alla libreria pubblica 

» del Convento di S. Spirito (Mehus p. 31» 277 e 

» 286 - Manni» lllustr. del Ueeamerone» p. 1 15.) 

(I) Vedi vipra, pag. 203, lin 7—17 , lin. 31 - 40 , pag. 204 , 
pag. 2U5, lin. 1—21, e pag. 20(i, (in. 1—4. 

(S) NolisU suite ilofla $rienz€ fUielié (n Totetmtt eooole 4tt 
«m matiotcritlo imdito di GimmuM TargUmi — TotM9Hij^.9%9 e 87. 
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» VI iùroiio nei secoli Xli. XUl. e XIY, aperie ed 
» arrichite» per uso pubblico » anche le seguenti : 
» 1 Quella della chiesa Metropolitana, ora delFO- 

ì» pera del Duomo (Mehus pag. 22, 31 e 73 - D. 
» Placido Puccinellì, Cronaca deir Abbadia Fìoren* 
» tina, pag. 9). II.** Quella della Badia di Santa Ma- 
1 ria de* Cassinensi (Mehus pag. 35, '273, 381 e iOl. 
» - D. Placido Puccinelli, Cronaca doll'Abbadia Fio- 
• rentina, pag. 115. * Lami, Hodoep., Tom. I) ». La 
Biblioteca qui menzionata da! suddetto Dottor Cio- 
vanni Targioni Terzetti della Badia di Santa Ma- 
ria di Firenze de'Monaci Benedettini Cassinensi dovea 
contenere nella seconda metà del secolo decimoquinto 
alcune opere di Leonardo Pisano. Ciò in fatti è cliia- 
ramente attestato dall'anzidetto anonimo autore del 
li6ro di fn^icha darimetricha dicendo (1): « E bene 
» che chonponessi (Leonardo Pisano) altri libri, e 

> quali non o veduti, e sono queste opere in sancto 
» Spirito, e in sancta m.* nouella, e ancora nella 

> badia diiiireuzc. » 

In un Codice dell* Imperiale e Reale Biblioteca 
Nediceo-Laurenziana di Firenze contrassegnato Conr 
venti Soppressi iV." 151., Di Badia N." 2712., Fa-» 
«ciò 10, Dteiro al Pluteo 57, trovasi manoscritto, 
dalla carta 11 recto alla carta 45 recto^ un Catalogo 
di libri che si conservavano nella Biblioteca del Mo- 
nastero della Badia di Firenze nel secolo decimosesto 
in trenta banchi {scamm)^ de* quali, secondo il Cata* 
lego modcsinio, quindici erano situati ex parte oricn- 
tÌ8i ed altri quindici ex parie occidenlia. in questo 

l<) Vedi »opra, pag 129, Un. 9—13. 

14 
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Catalogo, nelle linee decimaqnarta e deeimaqiuiila 

della carta 34 recto del suddetto Codice Mediceo-Lau- 
reniiano Coweiui Soj^em.N.'' 151, Di Badia 2712 
si legge: 

» Leonardi Pisaaj algorismus arismeticg et Geometrie 
9 in mébranis noi/ magno cono mbeo. 

È da credere che le iniziali A. C. indichino qui il 
nome di Antonio Gorbinelli iigliuolo di Tommaso 
e cittadino Fiorentino; giacché TAbate Lorenzo Me* 

hus nella sua Vita Antbrosu Tìaversarii Geiieralis 
Camalduletisium scrive (1) : « Redeo nunc ad Am- 

(f) Amhroiii Travcrsarii Cenetalin camalfiufenfium aliorumque 
od ipsum^ et ad aliot de codem Ambrosio laiinae cpiiiolac , l. 1, 
pag. CCCLXXXlll. — Neil' I. e R. Biblioteca Hiccardiaua di Fi- 
reiiM tra? aii niM Rieeolta «laiKMerltta oooipihu dal celebr* Alale 
houmto llebiii, intitolau: Sitratti di MamiariHi « di rare EéMn~ 
nf,e comporta dì venlidue volumi, in quarto,cbe tono i Codici con- 
trassrj^nati n * OSSi-^SS?? della Bibliotecri medesima. A pnf;inp 8 del 
Tomo Ottavo di questa Baccolta, cioè dei Codice n." delia 
suddetta Bibiioteca Hiccardiaou, si legge : 

m AntiNiiiii G«rWiMlliw 

* Dal Padre Lettor Galletti di Badia hò veduto il testamento di Aq- 
w tonio Gorbinelli, in cui lascia i suoi manoscritti a que*Monaci. n 

Dalla pagina 87 alia pagina 00 del tomo duodecimo dolla Raecolu 
mc<lesÌBia, cioè del Codice Riccardiano n.<> 3366 si l^^e : 

» Bibi. AblKiLiac 

• GorbieelHaBl TetUMilì perticnh taoMNiedterv&tar \m Tabob- 
» rio Abbatiae, qoae ei autographo dc»iNDpta est, ticqiie se hahtL 
» 1424. Ex tuta/mento JìUonii de Corbimllii. Item nliquU, et le- 
» gwit amore Dei lacobo NieoUU de Corbizis civi Fiorentino tmim, 
» et Uium — fruetum, et liberam eommodUatem ulendi, et fruendi, el 
» penes «e habendi, et retinendi omnium et eingulorumt et quorum- 

• eiim^e Ubmnm fam <fi l9Mm>% ^mm in uroMO «crfpleniiii, 

n tam in eharUè «mAnMlf » qrnrn ftoMMetaft et^mmtwi^ JAmmI- 
fi tatiSf et de quaeumque re, et untuteumque generie seu materiei 
> dicti Jntfmii Teftatoris, seu ad dictum Antonium quomodolthft 
r pcrtinendum, vet sprclantium, et hoc tato tempore vitae I/isim? 
yy laeobi. i'oti mar lem vero tpum iacobi tpios iibrot iure dvmi- 
» prottrietaUi , et poteuekmU reUqmt , «f legmll Monaete , 
« Gopflulo, et Commimi B. MaHae Jbtatiae Fiorentine OrdinisS, 
« Benedica^ et ultra hoc reliquit et legavit ipti Abbatie., et Mona- 
a fin florenos centum auri prò tons fruendo et ordinando unum armi- 
n rìum, ieu (t^rarliiffi in dieta Abbalia, in quo dicti libri ttent, et 
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» brosium Traversariuin» eiusque amicos, in quibus 
» pooam Anloiiiam Tbomae fflium de CorbineUis * 



> fonaniurj et prò comlrucUoM., aptaltonct et ordinaitone ipsurum 

* Hèrmm in m loco, moio ti fùma pfùui^ H qiÈtmaémoéiÈm nUt- 
» Hh», ti pUe^U Jbbaii iptN» jibbaiU gul «si, «I pra Umpon 

9 purit, et dieto laeobo Nicolai de Corbitis cit i Fiorentino ipso 
n laeoho vivente Ipso vero facobo in humatìis non rTitlcnte prout 
9 pidebiiufn et ìjlacebtt ipgi Jbbati, qui est. vtl prò (einpore fuerit^ei 
1» aniiquiort aelait ex detcendentibu* Thontani i^urti dt CorbiMl* 
« fit d$ FlomUta^ ti quot Jbbaitm H laeofnm vel antiquiorm atta- 

* tede dtieendttititms éitU ThomatH^ «I dietum eet tmetUoret, ti 
» UdeicommiSMorn, fecit in predicti$^ et ad predicta$olum,et hoe le- 
» gatum^ et r€li€tum factum ipti jàbàati. et MnnacU^tt Monasterio 
m ipte teitator iocum habere et exee^tioni mandari voluii, ubi, si, et 

* in quantum iervent regulam dieti Ordinis^prout ut ad prae^ene ser* 
« «Mi, fi «M il, «f in quamium 4iHa JkbtMa^ ti MmiatitHimmm 

* tuet in commenda, ttd ^òmrwttfti ngiiiam, et ptrttvtnurti in to 
» itatu. et ordine^ et persn'prantia, rmihus ad praetent est .«ru, et 

non aliter. Et ubi si, et tu quantum dieta Jbbatia non servaret 

0 iielam regulam, hu esset in Commenda, et non in observantia di- 

* ctoe regulae, prout, et in qua ad praesens sunt ipsa Abbatia, et 
« Jfnuwf , lime privaolf ipitm Jbòaiiam, Mimaeat, ti JUttunitriim 
» itgeiio, et ipsos Ubros reliquit, et tegavit Armario, et libra- 

1 r<ac, et CttpHulv, et Convenivi Ordinis Fratrum Ilpremttarum S. 

* Jugustini Ecclesiae S. Spiritui de l'iorcrìiia « te Copiato dal Criia- 
n logo di detta Libreria fag. 355 fteg.: ma emendato dagli errori etc.n 

11 tettamento mcosionato io quetli doe passi dei topraccitati jS"- 
firalfl 4f JimotcHItf « di roft SdUimU dall'Abliate Loraiio Me- 
è certamente quello itetto di cui parla il medesimo Abate Lo> 
f»-n7n Mnhiis nrl snprnrrec^ìtf» pi-sso deU.x sua Fila Ambrotii Tret- 
versari Gcnrralis Camalduiensium { Vedi «opra dalla ita. 9 della 
pag. 210 alla Un. 29 della pag. 213). 

Il auddetto Abate Lorenao Mditia morì ia età di ottantasei anoi 
Ai 15 di Genaaio dal iSOt, eone apparÌMe dal »cgucnle AtteMalo: 

• A di 30 Giugno 

» Allestaai da me infrascritto Curato della Metropolitana Fioren- 
*» ti na comi" «1 T^ibro di Morti fli qnc st i Cura appnrìncc cho il Mol- 
« lo Rcvfl. Si[;^ Lomizo i\v\ In Sif;.'*^ J'^ranccsc'o iMrlius di Anni 
» S6 passò da questa all'altra vita il di 15 Gennaio i6Q2 a ore 2 
« poBBd.* ed in fede » P. Giuseppe PiUori 

«> Carato della Metropolitana Fiorentina. 

Ndia prina colonna della pagina 60 dell' JhmtiUarto t SHtM del- 
la iAbnrid meeofdi aotto la Rnbriea Codtei 4'JhìùH dattiei MiaUOn 

ti ec. che trovasi nella (vima colonna della pagina 24 d* OMO 
Vcnlorto ec. che contiene i numeri J002 — 3500, si legge : 
j» 3352 al 3377 M»!in!s Al>. Catalogus Codd. S. 

•n Crucis OC- £i»l ratti di MS. e rare Edutoai. 

1» Spogli e sindj varj. Voi. Ì0| in foL « 
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1» cìvem Florentinum, eumdemque in graecis li Iteriti 
w Vespasiani testimonio ' Emanuelis Chrysolorae di- 
» scipulurn, actorcinquc in [h ìiiiìs, ut iiie e liyzaa- 
» tio * tìoraatiam adcersiretur. la coogesserat ma- 
» gnam vim eodicumt tam graecorum, tiim latìno- 
» rum , quorum usum reliqucral decedens lacobo 
» Nicolai fflio de Gorbizis, eoque diem obeunte Mo- 
» nastcrio Abbatiac Floi entinae, cuius in Bibliothc- 
» ca aetate nostra diliprentissime adservantur. Pars 
» aalein lesta monti quod an. 1424 confccerat An- 
» tonius» exstat ìu eiusdem Monasterii Tabulano» 
» in qua talis est sententia : Item reliquil, ^ ìcga^ 
» vit amore Dei lacobo Nicolai de Corbins dpi Flo^ 
» renlino usum, ^ iisum-fructum, ^ Uberam commo^ 
» ditalem vtendi, ^ huendi^ ^penesse hahendiy ^ 
» retinendi uìnnium^ ^ singulorum, qnoì umcumque 
» libronimy tam in latino, qnam in (j in ero scriptontm^ 
)) et tam in chartis mcmbtanis, qnam bombycinis cn- 
» iuscumque facuUaiis^ ^de quacumque re, ^CU' 
» iuscumque generis^ seu materiei dicU Antonii te- 
li sUOoriSf seu ad dicium Antonium quomodolibet per» 
» Imeninm^ vd spectamiumf ^ hoc iota tempore 
1» vitae ipsins hcobi. Posi mortem vero ipsitis lacobi 
» ipsos libros iure dominii^ proprictatìs^ ^ possessio- 
n nis reliqnitj ^ legava Mundchis, Capiudoj Co«- 
» ventui Bealae Mariae Abbaùae tlorentinae Ordinis 
» Smcti Benedictii Ridirà hoc reUquitf ^ legavit 
» ipsi Abbaiiacy ^ Monachis florenos cenium aurif 
» prò construendo^ ^ ordinando unum armarium^ seu 
ut librarium in dieta AbbtUia^ in quo dieti libri stenta 
» ^ ponantur, ^ prò constmctione, aptalioncy ^ or^ 
)) dinalionc ìpsonm libronim in co loco , modo, ^ 
)» fnrmay pronf, ^ (jnernmlìnuilum vidclHlnr, 0^ place- 
)» bit Abbati ipaius Abbatiac^ qui est^ ^ prò tempore 
» fueritf ^ dicto lacobo Nicolai de Corbim civi Fio- 
» remino ipso lacobo vivente. Ipso vero lacobo in Ali- 
li manis nwi existente prout videbitur^ ^ pìacebit ipsi 
» Abbati, qui est^ vel prò tempore fuerit^ ^ antiquiori 
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» netnte ex dcscendenUbus Thomcmi Pi crii de Cor- 
» bineUis de Florentia^ ^ quos Abhalem^ ^ lacoìmm^ 

1 m't Ili dàcUm eoBeaUotes^^ fidetcammiswtes fe^ 
» ctl m praediciis,^ ad praedicta «oltim,^ hoc lega-- 
• /lim, ^ reliclum factum ipsi Abbati^ ^ Monachisi 
» ^ Monaslerio^tipse teslator locum haberey^ exccu^ 
» ^tmw* mandari voluit, ubi^ si, et in quantum servent 
» regulam dicU Ordinisi prout ad praesens servmlf ^ 
w Mfrif ^ in quantum dieta AbbatiOf^j^ Ibnuuterim 
» non estei in CommendOf 9ed observaret regulamf ^ 
» perseveraret in eo statUf ffy ordine, ^ perseverantta^ 
» qui bus ad praesens est, ^ non aliler. Et uì)i,siy^ in 
» quantum dieta Abbati a non scnmret dictam regulam, 
» seu esset in Commenda mn in observantia dictae 
» regulaef front ^ in ^iia ad praesens sunt ipsa Abba- 
» Ita» ^ Monachi^ tuneprivavitipsamAbbatiamj Mo^ 
» nachos, ^ MoneMerium dieto legatOy ^ ipso9 lir- 
» bros reliquit^ legami armario^ ^ lÀbrwriae^ Cor 
j» pittdo, ^ Conventui Orduus hralmm Eremitarum 
B Sancii Augustini Ecclesiae Sanati Spiri lus de Flo^ 
)» renila etc. Ita de codìcum suorum supelleclile in 
» ultiaiis tabuli» Antonìus Gorbinellius, cuìus quidem 
» maDU-serìptì , ut diximiis » nane adservantor in 
» eiusdem Monasterii Bibliotheca ». 

n (^j Vide Lib. ¥1., Epi»l. XII., col. 290. k lib. viii. E|)isl. xu. 
coL 

n (9) Vide «opra pag. un. 
» (4) Vide top» pag. cccu. 

Ambrogia Traversar! Generale de'Camaldolesi, 
in una lettera da lui diretta a Francesco Barbaro ^ 

patrizio Venezìnno, scrive (1) : Anlonnis CfìrlnncUus 
tìunlcòliiisinnis iir gravi adinodum, ac iliìiluia infir- 
mitaie laboravil* Qnivalesccre iam tamen, etsi ìente^ 
nimium coepit. In una lettera diretta dal mede- 
simo Ambrogio Traversari a Nicolò Nicoli Fioren- 
ti) Ambrosn Traversarli GencraUs Camaldulemiutn alwrumque 
«d i^um, et ad alios de eodtm Ambrosio latinae efiistolOi , t. lU 
col 190, iMM VI, EvUMa Xil 



214 

tino» celebre raccoglitore dì antichi manoscritti^ si 
legge (1): Aniamus CorbineUuSyOnteqmm mo^tifratem 

stnim intrel^ oravil me, ut qumdatn ex tiiis volumìni" 
i/US UH mutuo iiiucìfì. CotialaìUerf alqiie libenter dcdi^ 
quae voluìl Awjuòinii trio volumina , de Trimlale , 
cmira Academico6f de utili tale credendi. Accepil C^i»- 
scula Cypriani a tue. lacolms iiem Carbkuif qui ctm 
ilio profecius est. Asteisor fiUumSf duo wAmiina oc- 
cqini a me Chrysosiom mmer Episioku Pauli. 

Queste due lettere dì Ambrogio Treversarì sono 
quello che Irovansi citate dall' Abate I^orenzo Me- 
hus nella noia (2) sopra rrecata dicendo (2) : Vide 
Uh. VI Epist. XII, col. 290, & lÀb. Vili. Epist. 
XII. col. 376. 

Vespasiano Fiorentino ndla vita di Palla di No*' 
feri Strozzi scrive (3): « fu cagone mesaer palla per 
1» haner htto uenire mannello in Italia che m. lio> 
» nardo da reso imparasse le lettere greche da ma- 
li nucllo : guerino ueronese, Trate ainlirogio de gla- 
» gnoli, aiiloiiio « oi biuegli: Kubt J t(» de rossi, mos- 
» ser lionardo giustiniani, aiesser irancesco barbei'O» 
11 pietre pagolo uergerio, ser iilippo dì ser Ugolino 
» che fu non sdo nella lingua latina dottiasinMH fìi 
» discepolo di mannello (4). 

(1) Atnbroiii Traversarii GeneraUi Camaìdulituium aiiùnmqiti 

ad tp<Mm, et ad nlios lìc eodcm Ambrnxio IttUnai E^Mét > t. Il, 
col. 376, e 377. Libri f ìli. Epistola XU 
{!) Vedi le linu> 20 r 27 ddla jM^iaa 2i3. 

(3) QuesU vita trovasi nel Co<licc Valicanu n.* 3224, dalla carta 
504, rfl0#o, alla caria Stt , rtelo, «otto il titolo » vita m «bsi. 
if RB PALLA DI noFRRi ». Qucilo iitolo M leg^ stt| ffcloilella caiU 

504 del Codice rootlesimo. 

(i) Codice V.iticano n.'' 3224, carta 504, vmo- — NelTediiione 
data dall' E.* Cardinale Amarlo Mai net suo Spicilegium lìmna- 
num delie Vile d' uomini illuslri dei secolo XV «critte da Vi>. 
spMÌano Fìoreolioo , questo pafao dei medesimo Vesp«u»iano »i 
legge cosi^ « Fu cagione mesaer Palla per aver fatto venire Mannello 
9» in Italia, che oiesaer LionarAo 4*Aretio imparasse le lettore gredie 
u dn q'K'Ilo, v (incrino Verone»»', frate Ambrogio degrAgnoli, Anlo< 
» niti (^('rl>iii( lli , Hohcrto de Rossi, messcr I>ionardo (Jiiist iiiiani, me»- 
» «cr Ira ne esco liarburu, Piero Pagolo Vergerlo. Ser Fili[i[ • di ser 
M Ugolino cbc fu Dou solo ncUa lingua Ialina dottissimo, iu discc- 
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L-Abttte Lorenzo Mehus a pagine XXII della sua 

Prefazione a]le Lettore di Ambrogio Traversari Gcnc- 
ì*alc dei Camaldolesi i iporta una j>arte di questo passo 
di Vespasiano Fiorentino, e però nella soprarrecata 
Dota (3), egli dice (1) : Vide supra pag- XXIL 

Nella vita di Ambrogio Traversari Generale de* 
CamaUoIflM aeritta da VeipaaiaDo Fioreatino (2) si 
legge: « Frale Ambrogio fa deUordine di camaUMi^ 
» et fu da portico di romagna figliuolo di uno po- 
B vero huomo; entrò ne^ragooli molto fancullo, dove 
» istette in quella osseruanza et reclusione lunghis- 
simo tempo: cominciò a dare opera alle lettere la- 
a tìne molto govane. Esseodo di prestantissimo in- 
a gegno in breue tempo imparò le lettere latine» di 
» poi dette opera alle greehe, sotto la diseiplioe di 
a mannello grisolora» huoino dottissimo (3) venne in 
» gi'ccia per mczo di lacsscr palla di iioiri isLrozi, et 
» antonio corbinegli, et daltri huomini sìngularì che- 
)» rano in quello tempo w (4). L*Àbate Lorenzo Mehus 
riparta una parte di questo passo di Vespasiano Fio- 
rentino a pagine CCGLX della sua Vita Ambram Tra- 

« polo 41 Ibnoello {S.' H RJ CarOimUi JfUi Mai^SpiciUgium 
ilwiiiw, 1. 1, pag. 35S, IWtc II, viu n.« S3, paragnlb 1). 

(t) Vedi sopra, pag. 213, lin. 28. 

(2) QursU vita trovaj^i nel Coilicc Vaticano n." 3284 il ilLi cnrfn 
32^, reetOf alla carta 330, verso, hoMd il titolo di pratm AHiaa 

m &10 OBLl'OBUIIB 01 CAJIALDOU. • ^UC»lo titolo 8Ì t«ggC U«i ftCtO 

della earu 324 di questo Codice. 

(3) Per itiMigU» tiovMi due volle le perole mmm m ^oeito faieo 

del Gnlice Vaticano n.* 3'22! fcaru 32 i, reeto^ linee Ile IS). 

(4) Codice Vaticano n," 3224, carta 22k^ recto. — Una parlf ini- 
tabilc (li questo passo di Vespaitiann FiorPDtino oiaoca nell'edizione 
dau delle sue FiU di uomini iUUiiri dei secolo Xy dalPE.o Cardi- 
nde Angelo Mai nel tomo primo del tao Sj^iciUqUsws Romaimm , 
giecchè in quesU edisione « legge : » F/etc AaArogio là delIV- 
1* dine di CènaM iIi, c fu da Portico dì Romftgna, figliuolo di uno 
rt povero uomo. Kntrò negl'Agnoli molto fanciullo, dove ìsletle in 
*» quella os»ervan/3 r recItiHionc lungbi»4Ìnio tempo. Cominciò a 
n dare opera alle lettere latine, dipoi dette opera ailc Greche sotto 
91 lo diaoiplina di Emanuello Grisolora , che venne di Grecie per 
m flMMo di flMsiKr Pelle di NoTri Stfoni» e d'Antonio Gorbinelli 
• e d*altri uomini singolari ch*erano in <|liello tcnpo i>. «1 a/ 
Card. Angeli Mai^ Spicilegium H^mmum, t. ìf pe(K. SÌS« e 317) 
^FKATE AMfiUDGIO, Parae 
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versarti Gencralis Cafn(ildiilenmm, e però dice nelit 
soprarrecata nota (4) Vide snpra pag. (AlCLX (1). 

Il Catalogo, che di sopra (2) ho detto trovai'si 
nel Codice dell'I, e H. liibliolcca Mediceo-Lauren- 
ziana di Firenze contrassegnato Conventi S^pjyresù 
iV*' 151, Di Badia 2712,ò diviso in due parti, la 
prima delle quali» centeDente un elenco dei libri di 
quindici banchi, è intitolata Index Ubrorum qui sani 
ex parte orienlis. Qik sIo titolo si trova nella prima 
linea del recto della carta 11 di ({iicsto Codice. La 
seconda parte del Catalogo medesimo nella (|uale tro- 
vansì descritti i libri di altri quindici banchi è ioli* 
telata Index libroni ex parte ocddélis (3). Questo titolo 
si legge nella prima linea del recla della carta 30 del 
suddetto Codice Hediceo-Laurenziano Convmti Sop- 
ffresn N."" 151 Di Badia iV* 3712. In questa seconda, 
parte, sotto la ruhiica In quinto scàno, che trovasi 



(1) VfHli topra, (Mg. 213, lin. 20. 

(2) Velli sopra, pn{». 209, liii. 2Ì— 30, pag. 210, lin. 1— fi. 

(3) Il sopraccilalo fnder Ubrorum qm sunt ex parie orientis in- 
comincia nelle Ire priiiu' linee dei redo delia carta li del Codice 
Mediceo Lanrentitno , Cowotnti Soppre9tÌ N* 151., Di Bmétm N,* 
1712 (Vedi le linee 3-— 10 di qnetU fiagina 816) in qocalo nodo: 

« Index librorum qoi sunt ex parie orienti» in pritM» teano 
• Concordai f noijT ne nt'tfTÌs testarrn'nli m QMinlMrania 

T> uolumine nitili* cri et alto cono ruljeo C/-)<7» 

Questo Catalogo hai»ce nelle due ultime linee della carta 29 re- 
do del codice medetimo coti : 

K lacobut de nortgine in nélirania ool* BNigno cerio 

» albo ■ 

Il sopraccttntft Index librorum ex parte orrtdentis (Vedi nnpt» , 
pag. 209, lin 21 — 30, pag. 210, lin. 1 — 0, e «jin sla pagina 216, 
lin. 3— 13; incomincia nelle prime cinque linee della carta 30 ree(o 
del aopraecitato Codice Medi e e o ■ t anfenilano, CommH Soppnui If* 
Itti.» Di BoéUa i^.»Ì718, ooai : 

a Index libromm ex parte ooetdéiia 

» In primo «;nT~o 

» Decrrfu ìpssu uol'' magno corio nigro CypiS 
» Archidiachouus in decreti! in mcbraniti» uoi^ magno 

» corio nigro C/p 1 « 
Quelito Catalogo finitce nelle doc nltìoe linee della earU 49 r»- 
cto del codice stfMo eO*ì : 

Papié U H ilH lnriu in mèbranis itoI<' magno corio r!il»eo C/->105 A.C. 

Fe»tuft i^ompeius in papyro uol*^ paruo corio rubeo C^ÌSì «* 
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nella prìma linea delia carta 34 recta del codice 

stesso, si legge il soprarrecato passo (1) relativo a 
Leonardo l*isano. 

Un Codice della Biblioteca Madinbechiaiia di 
Firenze contrassegnato Scaffale C, PalcheUo 1., iV.* 
2616.9 Bacala Fiorentina iV.** 73, contiene un'opera di 
Leonardo Pisano, intitolata làber ^Moci. Nd ' rove- 
scio della prima carta di questo Codice si legge (2): 

A. C. Lt oiìiudus pisaims de Algorismo §^ Geometria 

» Est Abbatie Florentin. ^[73 »< 

Quindi è da credere che questo Codice sia quello ' 
stesso al quale sì riferisce il passo soprarrecato (3) 
del suddetto Index Ubrorum ex parte ocàdenUs de li- 
bri già posseduti dalla Badia di Firenze. 

Semhi :i per tanto poiorsi con sicurezza affermare, 
che il C.odice Magliabechiano contrassegnato Scaf- 
fale C, Palchetto 1., /V.' 2616 fu posseduto dal sud- 
detto Antonio di Tommaso Corbinelii, e passò quin- 
di alla Biblioteca della Badia di Firenze pel lascito 
<la lui fatto alla medesima Badia nel suo testamento 
sopraccitato di tutti i libri ch^egli possedeva (4). 

Nella Biblioteca Blagliabechiana si conserva un 
Catalogo manoscritto cartaceo, in loglio, di 39 carte, 
sulla prima delle quali nel recto si legge: « Catalogo 
» dei Libri scelti dalle Biblioteche Monastiche di 
» Firenze^ e Circondario della Prefettura dell' Ar- 
» no rilasciati in deposito neirimp/LibreriaMaglia- 
» bechiana ». Nel recto della carta 4 di questo Ca- 
talogo si legge : 2616 Bonadi Leonardi Pisani de 
Algorismo et de Geometria^ cod. membr.y in fog. cum 
figuris. In line di questo Catalogo si legge (5) : 

(1) Ve.li soprn, paf». 209, Un, 21—^0, e paf». 210, lin. i — 6. 

(2) Atti dell' Accademta Pontista Ut i\ uovi Lincei, l. Anno V, 
<»S1— 53), pag. 83. 

(3) V«di la nota (I) di questa pagina 217. 

( i) Vedi sopra dalla linea MUima delia pag. 210^ alla linea S9 
«i»*!!» pagina 2i3. 

(dj Atti delC Accademia Pontificia <U'£fuovi Lincei^ L Y» Anno V, 
(18S|^2), pag. 34. 
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» Io Vincenzio FoUini Bibliotecario ho ricevuti i sudd.^ 
i> Libri in deposito M/ p." questo di 29 Agosto 1809. 
» — Tommaso Puccini Presidente ». 

Quindi è chiaro che T Abate Vincenzio Foli ini. Bi- 
bliotecario della Magliahccljiana, ricevette in deposito 
ai 29 di Agosto del 1 801) il Codice della Biblioteca 
raedesima,ora contrasse^ato ComentiSùppressi, Scaf- 
fakayPalcheUo Ì.^N." 2616 (Badia Fiorentim 73). 

Ho detto di sopra (1 )> che neila Biblioteca MagU»- 
bechiana si conserva anche un Catalogo manoscritto 
intitolato u Catalogo dei Manoscritti scelti nelle Bi- 
)> blioleche Monastiche del Dipartimento dell' Arno 
» dalla Coiiìiiiissione dt ^li Oggetti d'Arti, e Scienze, 
)> e dalla medesima rilasciati alla Pubblica Libreria 
» Magliabechiana. » Nel redo della carta 21 di que- 
sto Catalogo si legge : 

<f Badia Fioraitina 2616 C. h Fibonacci (Leo- 
n nardi ) Pisani Arithmetica. Cod. ooenibr. in fol. 

» CUill. iig. )ì 

Questo passo del smltlelto Cataìwji) de Mano- 
scritti ec. ò relativo al Codice Magliabcchiano (lei Li- 
ber Abbaci di Leonardo Pisano proveniente dalla Ba- 
dia di Firenze, del quale si è parlato di sopra (2). 

Nel sopraccitato Codice manoscritto dell* L e R. 
Biblioteca Hediceo-Laurenziana di Firenze contrasse- 
gnato Conventi Soppressi^ /V.* 151., Di Badia N.* 
27 1 2, trovasi dal redo della carta 47, al redo della 
carta 67, un Catalogo per ordine alfabetico dalla let- 
tera A alla lettera V di libri ch'erano nella Bibliote- 
ca della Badia di Firenze t quando questo Catalo- 
go fu compilato (3). In questo Catalogo si leg- 

(1) Vedi $opra, puf» 194. lin. H 18. 

(S) Vedi sopra, pag. 217, lin. 4-10. 

(3) Il topnceittlo Catalogo per ordine alfabetico dei libri 
esistenti nella Biblioteca della Badia di Fi reme (Vedi le linee 24 
— 31 di questa pagina 218, e pag. 219, lin. 1 — 3) comincia 
nv\\p Hut» primo lince del rectn <lel! i cnrta 47 «Jpl s - prirritato Co 
dice contrassegaato. Conventi Soppressi /V.» 151., JUi ùadia N.^ 2713 
cosi: 
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iic (I): 

. Leonardi Pìsanj pratica geometrie in mébraaif» uoie. 
» magno cerio suboigro. » 
Un Codice manoscritto della Biblioteca Maglia- 

bechiana di Firenze contrassegnato C/(uòc A7 , 
117 {Palchetto III^ n.** 24) contiene nn esemplare 
deli opera di Leonardo Pisano intitolata Practica Geo- 
mtriae. Nel rovescio della seconda carta non nume- 
rata aggiunta in principio di qaesto Codice si legge: 
i Iste liber est Abbatie fiorentine /^74. » 

Più sotto nel rovescio medesimo si legge : 

« Léonard US pisanus de geometria ^ 74 A.C. » 
Sol margine inferiore della carta 5, rectOj del suddetto 
Codice Magliabechiano Classe Xlf 117» si legge : 

« Abbatie florent." /LXXIIIl A.C. » 

Sul margine inferiore della carta 151, r«ctoi nu- 
merala 147 del medesimo Codice si legge : 
i Abbatie florent. / LXXIIIJ A. C. » 

È da credere che in questi tre passi del Codice 
Maiifìiabechiano Cimse XI, n.** 117, le iniziali A. C. 
indichino il nome e cognome di Antonio CorbinelU 
iigìiuolo dì Tommaso. Sembra per tanto doversi cre- 
dere che questo Codice fn posaeduio dal medesimo 
Antonio Corbinelli, e che passò quindi , a motivo 
del suo lascito sopraininculuvaio (2), nella Biblioteca 
della Badia di l iienze. 

Nel Codice deiri. e K. Biblioteca Medicco-Lau- 

> AUmUs 2* p5 su]^ 2* demUlió ia papjro noi* 'nagno 

« corio rnbeo C^IIS »• 

finìfce nelle quattro Dlline linee ddU carta 67 mie «lì etao co- 

» V'olumen in quo '^nt nife .sriclorù iiincrntij sarti l'etrj 

» martyris ei mariynum Ixati Antonij de pede mòtià 

• He aemo in atta sanct] iMarcj Pape in papyro et per 

» gameno C/^f ». 

(1) Cediee delH. e R. BiUioteca Mediceo Laurenziana di Firenze 
•"ntrn?segnalo Conventi Sappresti^ N* ISI., Di BoMa, A.' 2712, 
uru 58, verso, linee 7«, e 8». 

(i) Vedi sopra^ pag. 217| lin. ift--2i. 
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renziana di Firenze contrassegnato Cammti Sappres»^ 
iV.' 151, Dt Badm, 2712, dalla carta 68 redo, 

alla carta 84 redo, trovasi u» Catalogo moDoscritto 
intitolato (1) : 

Index Manuscriploi'um y Uim Grae^ 
corum^lum Latinorum quae ha^ 
beniur in Dibliotheca Àbbatiae 
Fhrentìnae. 

In questo Catalogo» sotto la rubrìca di Manuscripla 

Latina AtUhorum Prophanorum (2) nelle linee vige- 
siiiiaquai La e vigesimaquinLa del rovescio della car- 
ta 82 del medesimo Codice Mediceo-Laurenziauo» si 
legge : 

« Leonardi Pisani de Algorismo et Geome- 
tria an. 1202. N. 50. i 

Il Codice così indicato è certamente il Ma^lia- 
bechiano, ora contrassegnato Scaffale C^yPalcheiio 1.^ 
iV.* 2616. 

Mei margine iniei'iore della prima caria redo del 

(1) Que»iu liiolu hì legge nelle primtt quatlru lince del recta ddU 
carta 68 dd aopraoeitalo Codice Mediceo — Lanreniiano contraaae- 
gnato, CoHvenii Sùfprmi^ IT.* iSI.« Dt BaOlm N,* STIS. — U to- 

praccìtato Index Manmeriptorum tum Graecorum tum latiwo nm 
quae habentur in Dibliotheca àbbatiae Florentinae (VihIì sopra, j^aj;. 
219, lin. 27, e le lineo 1 — 8 tlì questa p.ijjina 220 ) incotuiucia 
nelle linee 5*— 12* della carta (>S recto del »opraccitato Codice Me- 
dìeecH-LanrenstaDo oontrasaegiiako ConvìnK Sdppretil iV* 161.» IM 
MIaiir.* 27IS, cosi: 

» ManiMcripta Graeca Aolboruo 
» Sacrorum 

» Codcx mombraniìceiiH , uhi liabentur Ada 
» ÀpoKtolorum el Epistola^ I). PauU cuoi 
» GoBiaieBtariit elabontit «n. Gbr. 984. ind. 
n i2 h qaodam Tbeopbylacto Praeab. el in 
» Lege Doct. ul ad Calcem libri apparel Num. 1. a 
e finisce nelle linee i* — tt* delia carta 84 rtcta del medeaimo co- 
dice cosi : 

» Tractalus de Coelu cuiu&daai iiiiiulj Pc- 

«I ratini N. 8S. 

» Pbiloaophiae quaedam para. 1>. Virginij 

• Regiensis baina quondam Àbbatiae 

» Lectoris N. 83. n. 

(2) Questa rnljrica travasi nelle linee prima e secomla (lolla car- 
ia 81} ì€Clo dei Cudicc ciulo nella nula {i) di quti«U pagina 220. 
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sopraccitato Codice Laurenziano ConvenU Soppressi^ 

151, Di Badia, N." 2712. sì legge: 
CaialoQUS anliquus Bibliothecae Marig de Flweniia. 

Inter Codkes derignatut num, 118. 
È da credete che le parale Caialogus aniiqum di que- 
sUi postilla si riferiscano alle prime sessantasette car- 
le di questo Codice, ^^Muccbò queste carte sono tulle 
d^una ninno più antica del rimanente di esso Codice. 

n Codice della Imperiale e Reale Biblioteca Medi- 
ceo Laurenziana di Firenze contrassegnalo ConvenU 
Sopprem, N: 151, Di Badia N: 2712 è membrana- 
ceo, in quarto piccolo, di 98 carte, numerate tutte nel 
redo, coi numeri 1 — 98. 1 tre Cataloghi che di sopra 
si è detto (1) trovarsi in questo Codice, ne occupano 
settantatre carte; giacche uno dì tali Cataloghi tro- 
vasi in questo Codice dalla carta 11 recto^ nlla carta 
45 redo (2), il secondo dalla carta 47 recto, alla carta 
67 recto (3), il terzo dalla carta 68 redo, alla carta 
84 recto (4). Ventiquattro carte del Codice medesimo 
sono mancanti di scrittura, ma rigate. Queste sono le 



carte 1,7-10, 28, 31, 36, 16, 5!, 85-98. Dal recto 



della cal la 2 di ([uesto Codice al rovescio della car- 
ta 6, trovasi un Catalogo intitolato : 
TabiUa Ubranm Graecorum qui habeniwr in hoc mo- 
naMrio Abbatiae Florentinae. 
Questo titolo forma le prime due linee del recto della 
carta 2 del medesimo Codice Lauicaziano (5). 



(1) Pag. 209, lin. 21—30; pag. 216, lìn. 3—17, pag. 217, lin. 
1—3; pag. 218, lin. 24—31; pa\t. 219, lin. 27, pag.220, lin. I—fi. 

(2) Vetli sopra, par;. 209, lìn. 21—30 e pag. 210, liu. I — 6. 

(3) Vedi «ojira^ j .i^; 216, lin. 24 — 31. 

(4) Vedi sopra, j>ag 219. Un. 17— pag. 220, Ila. 1— a. 

(5) Trovanai anclie nel nedesimo Codice Mediceo— LAurrotieiui 
Mii nargini inferiori o 1 ihr.ili redo ArWc carti- 1 — 3, il — IS, 20 
—23, 29—33, 39—42, 47, 49, 50, 52, 57—62, 67—70, 83— SO 
le seguenti tcgnaiure: A cor. 1 Aj. car. 2 Aii; car. 3 Alij; c.ir. 4 
Aiiijjcar. 5 Aiiiij, car. 11 Bi; car. 12 Bii, car. 13 Biìi,- cur. i4i>iiii, 
car. 20 C; car. 21 Cij; car. 22 Ciij; car. 23 Qiij; car. 29 D; cor. 
30 Diji car. Si D; car. SS Diij; car 33 Diiijicar. Sg E; car. 40£iji 
car. Il Eiij; car. 42 Eiiiji car. 47 F; car. 49 car. SO Fiij ; car. 




Nell^L e R. Biblioteca MediGeo-Laurenziana dì 

Firenze, trovasi un Catalogo manoscritto in tre vo- 
lumi, ia to^4io, il primo de'quali ò intilolalo (I); 

SUPPLEMENTUM ALTERUM 
ad Catdogum Codicum Graecorumf 

LaUnùrum^ luUiconm eie, 
BiUioiecae Mediceae^LaurenUanae, 
Temus primus 
coìitììiens 

B^Uoth. Abbatiae Florentinae Mss, Codices. 

A pagine numerate 1 1 12 e 1 1 13 dì questo tomo pri- 
mo si legge : 

» Calaloijiis BiiUothecae Ab 
» baiiae FhrenHnae 
» Bibliothecae S. Mariae , sive Cassinensium 
» Moiiachorum Abbatiae Florentinae , duplex 
» Catalo^is in boc Volumine contiuetur , al- 
» ter quidem Saec. XVI* alter vero Saec. XVllI. 
» coneinnatus. In bis autem Catalogis non sin- 
» gulorum f quibas olim celeberrima haec Biblio- 
» dieca referta erat, Libronim series recense- 
» tur, scd Codiccs tuntummodo manu exarati , 
ì) ac rarìores typis impressi in ipsis mirificae ar- 
)) tis incunabuìis describuntur , quorum tanK ii 
» maximam partem nune amissam desidem- 
» mus; eorum enim relliquiae tantum in 
» banc Mediceam Bibliothecam nostra aetate 
« illatae sunt. Nos autem D« 0. M. opitulante 

ai Fiitl; car. 69 G; car. 60 Gij; ear. 61 Giiji c«r. 61 Giiij; car. 
67 Hi car. 68 Hìj; car. 69 Um} etr. 70 Hni| «ir. SS 1; e«r. 84 lir, 

car. 85 liu; car. S6 luti. 

(1) 11 Catalogo •oprammcniovato dei Manoscritti dein. c R. Bi- 
blioteca Metficeo — Laurenziana di Firenxe (Vedi le prime dicci linee 
di quMta { i^^ma 222) è compreso in tre Votaaii ia foglio, legoti im 
carta pecora, il prioo dei qatli è conpo^to di carte o53t nooiemc 
tutt<*» salvo le prime quattro, e le iiUiine diciassette coi nnmrri 1 
—10 sul recto delle prim»- dieci, r «juindi a pagine coi niimeri 1 
1114. Sul redo della seconda carta di questo volume trovasi il ti- 
tolo soprarrecato del primo volume di tjueslo Catalogo (Vedi le lioce 
4-»IO ài quella pagina Sta. 
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huic Primo Volumini tandem alìquando tì- 
ueiìi imj»onentcs, in erudi tonnii gratiain uli ius<|iie 
Cataiogi specimen subiìciemus. Aritiquior ila^ 
qua, qui pag. 2. babetur» post tìtulum « Tatu^ 
b Ubronm Graeeorwn qui habeniur in hoc 
momsimw Abbatiae Flareniimie » ita incipit : 
CfriUus in Esaiam m papyro, volumine ma-' 
w gno, cooperto corto viridi c:/::)(si{niatusì84. 
Uomiliae ChrìjmUomi in Cenesimy in metnhra- 
j> nis, voluimne magnOf cono rubeo c/^ 73. 
T» A. C. (♦). 
IkimUiae Chrytottomi in Genetim in mem^ 
9 hranis^ vùbmme magno^ corio rubeo 
» 8. 

Hmniliae Chnfsoslomi in Gene^irn in membra" 
n uìs^ volumine magno^ corio rubeo 84. 
» A, C. 

ffomiltae CfcrjftMMfoiiit t» itauhaeum i el 
» (dia in membraniSf voluaune magno f 
» corio nigro 74. A, C. 

» Et sic de cetcris. 
" Recentiori vero Catalogo, qui pag. 68. occurnt, 
» haec ÌQscriptio praemittitur ; ^Iwkx ManuscrijH 
> (omm I ium Graecorum ium Latinorum 
» habeniur in BihUothsca Abbatiae Flo^ 

» Manuscripta Graeca Atictorum SacrO' 

* rum. » 

' »nox tale inìlium est. 

» Co(Ì€x membranaceus , u^i habeniur Ada A^ 

* pouotcrum » e/ EpiskAae D. PatUi , cimi Com- 

* fnentarOa daboraii$ anno Ckritii 984. India. 

* 12. a ^uodam The<^hyìaeto Presbgtero et in 

* Lege DoctorCj ut ad calccm Libri appareL iY.* 1. 

^ Codex membranaceus XI. SaecuU opUmae no- 
» /ne , m quo Catena m MaUhaeim ex nUerpreta' 

* timbus Anonymi, ApolUnariSf Basiliif Chrgso9tomif 

* Cynlli, Ensebiif Gregorii Nysseni^ Isidori Pdusio^ 
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» lae^ OrigeniSf Severi^ Seueriani, Theodori Anttoche- 
)> nif Tkeodm Heracleotaet Theodori M^mpnesiemy 
» aUfue Tiii Bostrenm. N.*2« » 

» Et sic de cctcris. 

» Codex Meinbranaceus MS. in 4." nunoH Saec. 
n partim XVI. el partiin XVIII. exaralus. Constai 
» foliis 98. in quorum taniea numero ' 
n nonnuiia seripturà vaeua reJicta sunt , atque 
» horam in primo » et quidem in inferiori pag. < 
n margine f sequens monumentum recentissima 
» manu exaratum adiectum est « Calalogus an- 
» tiquus Bibliothecae S. Munuc de ì loren" 
» tia, Inter Codices designaluv num. 118. » 

{*) Hoc est Antoni US Corbiaeilius. 

Quindi è chiaro che, secondo questo brano del 
sopraccitato Supplementum akerum MS. ad Coiaio- 
gum etc.9 le prime sessantasette carte del Codice 

Laurenziano contrassegnato ConvcìUi Soppressiy iV.* 
151., Di Badia iV." 2712, sono del secolo deciinose- 
sto, e le altre sono del secolo deciinoltavo (I). È 
da notare che nel medesimo brano le iniziali A. C. 
contenute in uno de* soprarreeati passi del Codi- 
ce Laurenziano Comfenti Soi^prem , iV/ 151. , A» 
Badia^ iV.* 2712 (2), sono spiegate AnUmius Cor^ 
binelUm (3j. Ciò mi ha indotto a spiegare queste 
iniziali in egual mudo in un altro passo del Codice 
stesso (4). 

Nelle linee 3". 4*. 5". e 6^ della carta nume- 
rata 6 del sopraccitato Codice Mediceo-Laurenziano 
ConvenU 5qDpressi iV.' 151. IH Badia iV.' 2712 sì 
legge : 

» 126 Theopbilacti archiepiscopi Vulgarie in quatuor 

» euangelia inteiprelatio uolumine n^agno impresso 

(1) Vedi sopra, pag. SIS, liq. 24 — SIt pag. SSO» lis. 19, epdg. 
221, lin. 1—27. 

(2) Vedi &opra, pag. 210, lìo. 5 — 6. 

(3) Vedi sopra, pag. 223, Un. 11. 

(4) Vedi sopra, pag. 210, lin. 5—6. 
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» Romac 1542 cooperto Cartone cum pergameno 
» desuper D. B. q."* 89. » 

Trovandosi qui citata un'edizione del 1542, se 
le prime sessantasette carte di questo Codice sono, 
come sembra, tutte d' una mano, queste carte deb- 
bono essere state scritte uou prima del 1542 (1). 

(i) Nella quarta edizione dell'open del celebre Giovanni Alberto 
Fabricio, intitolata Bibliotheca Graern, si (Ioannis Alberti Fu- 

bricii TheoL Jì. et Prof. Pubi. Jiamhttrg Jlibìiothrm (,rav<a site no- 
titia scnptorum vclcrum grnecorum quonimcumque monumenta in- 
tegra aut (ragmenta edita ea:ttant tum pUrorumque e MSS. oc de- 
penniti ab amttmre Urlium reeogttiia et plwrimU laeii anelo, j?^- 
Itò quarta varicrum euri$ emendaiiw aique auctior ewmUe Gat- 
Uieb Christophoro Harlet Cons. Aul. et P. P. O. in Univert. Htt§r, 
Ertang. Arecdunt B. /. A. Fabrieii et Christoph. Augusti Ileumnn- 
ni supptcìnenta inedita. Hamburgi Apud Carolum /'rnestum ìioUn, 
A. c. IT'Ju—iyoy, 12 voi., in 4% voi. VII , pag. 58(i, 587., iib. 
Caputa V). 

• 6) TÌ$ophula€tUt, Aehrìdi» in Bulgaria archiepisoopiM,a.C.iOTO. 
m ebriis»qQeai inde Bulgafium [jf] et vulgaU liUerncn.iu V.permuta* 
m tJOiir rntgnrium V'Cint, ne alio» i^tm memorem, Thomas Aquinas ÌB 
i> catroa .iiirea, lacobu» Faber aitine Krasinus in Nov. T<"*f lontra 
u Siuoicaoi, et Mclancbtbon in apologia Augusianae cuniesiiioiii» ar- 
» tic. IV. p. 157. De huius scriptis praesenti loeo nonnulla subiun- 
» gam, fpicilegtum qaodéaa datnroti ad Labbei et Caoci de ilio o- 
9 baernata.*') >. 11 Teofilatto qui menzionalo dal Fabricio è qaello 
atctao dì cui nel soprarrecato passo del Codice Mediceo — L.iTirrnziano 
contrassegnato Conventi Soppressi N." 151., Di Badia \.' 2712 tro- 
vasi citala l'opera inllldìata: Commentaria in ijUatuor K rangelia 
(Vedi )»upra pag. 224, iio. 32 — 3u, e le prime due linee di questa pa- 
gina ttS). lotoroo a quest'opera nella topraccitata quarta ediiloiie 
della Bibtiùtkiea Graeea del Fabricio ti legge quanto aegoe : {iotuh 
nii Alberti FabriHi Bibliotheca GraecOf eéUio ««arto, Tol. VII., pag* 
Mi— llb. V., rap. V) 

« 4i Commentaria in quatuor euu>t<jvi'sias , e Chrysostomn rt 
m aliÌH antiqui» tK:ripturibu» niittsa in compendium : falli enim 
» eo» , qni ex solo Chrysoslomo contraota putent, docet Biek. 
n Muloii, qoi de hi» omnino TÌdendua lib. III. biat. critieae noni 
V tettanenti cap. SS. fadd. Lambee. VI. comment. pag. 100 ] la» 
B tine vcrtil lo. OecolampadiuSy Basii. 1524. fol. ex officina An- 
„ drt-ae CraLindri. Colon. M3C. 1541. 8. c( 1701 i qui vt co- 
w dice bine inde minus in(e{]r<> , sic etiam aiiquibus loci» inle- 
» grìore est vsus , quaui qui graecain editiouem postea curarunt^ 
B Roinae nitidi» lypis eacuaaoi 1552. fot. ». 

Nelbi nota itti a questo paMo della auddetta quarta ediiiooe 
della Bibliotheca Graeea del Fabricio si legge {loarmt$ Alberti Fa- 
brieii Bibtiotheea Graeea, edUio qaairia, voi. VII., pag. lib. 

15 
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Non Iravaiulosi nella ìiiograpìùe tmiverseUe a»- 
denne ei moderne del Sig. Miohaud, nè in aiiri Diiio- 
mri iHograficì modeniit aieuo articolo intorno ad An- 
tonio €oi4)ine1li, parmi opportono di rionire qui ìjh- 

presso alcune notizie della sua vi la e degli studi da 
lui Ùìtiì, 

Autonio Carbìnelii morì in Roma, ov' egli eiasi 
ridotto pel troppo frequente pngameato di tributi, 
al quale veniva obbligato in Firenze eua patria* 11 
oalabro Guarino Veronese eiò attesta in una lattaia 

da lui diretta a Francesco Barbaro patrizio Vene- 

ùdiìo scrivendo (1): Corbinellus nuslcr e vita di- 
scessit: quod cum mihi fnerìt audiln pcracci Innu oh 
eius doclìssimam fatniUarUalem , ei satie debet esse 
iuamdumy cum eius virtui^ compositi mores^ et C/ut- 
ititmi kominiB vila beaUm ei immcrlalem HU loem 
pollicentWf et tot curarum Uberatione gm beììa^ dù" 
deSf morbos^ et coì-porea omnia cahmitoaa evasii. Mar- 
iìiìis ntUem csi llomae^ quo freqtiens Ivibulurum aolu^ 
tÌQ eum expideraU ci exiornin jcceraL 

\„ ^p. V )i « Est miiti harc editio in tnanibuft, tieqtir alia gratxa 
» vM|M!<fn ocn1i;« me'ìs occnrrit, Wcvì (ìrstn-rns meioorel «xlìlionrai 

• ffiat'caui anni 1542, el Caiif us. Labbt-iim, qui t'X Puwieuiiio id ba- 
li b«bjil, «equutut, addat )>ra«>ier«a allt^ran aooi Fabr. E»t UJa 
f» tMMfi lo MM. pubi. TurieMMÌ (V. eald. illlns,lo«* 11. p. SSt) 
M «t B§d$ io epiftl. ad Hageabvcli. io «itMi IV. p. $. ailHrout» m 
» MtpiM vidiii«« Ìq bibl. Frryìana 7%*oph\flaoH flMN^fda, gratta. 

• Hofrtae 1342, fol. p.iqne eilit. prf>r«l dubio v»um fs»i» Pfulij»- 

• piim Montaiium, qni l.tfiu. verMOin'm lo. Ofcolainp.nli», in !•>»' 
a Jfiana ottani ex»4;(iircn>, lam a. 1545. recognoHskH^ id dctiuo riicis-irt 
m iS59« HritH». •del» ìpm Hofmmek ìbkI J. LXXVI. p. i%, «qq. 
9 de Omboip. vmIoBe, qui pag. St. m|i|. et cdìloreai Pam. «. 
» 1S34* fbrti convincil ikterartì, et Hamberq, Le ^«i de erf. gr. 
» 1\oin. a. dabitat, «ot fM bbria adoancmdiai eenaei ra- 
» ris»ifni«. Ifnrl. » 

LfdizioiìH iiomana qui oiiaia del 1542 ( V(-<ii le linee 24 — 28 
di quMta pagina 22G ) h quella ftteMa neozionaU nell' ukuiio 
4ei paMÌ soprarreoati del Codloa Hedieeo — ^LaonNiaiaiio CMltaate- 
goato CamMiiN MpprMitf iV.* 151., MH Mia STfS (Vedi saprà, 
pag. 224, lln. 32 — e tè prime due linee della |>«gìua 225). 

(!) Fila e <iin^>ylinn. di Gunì hui ì't rnnr^e e de' ^*ini discfpnli U 
^ri quattro del V.avalk€re i nrìu ile' /losìunn htirncim.o. Hrrsrui iSiiS 
— 180G, per JMcolu BiUutn J tpogrulu Ufi>at lim( utak^ o vuluoii» io 
4', voi. Il, 58, V pag, 174» col. 2, nota (165, al lihro ttrtù. 



Digitized by Google 



227 

Vc0pi8Ìaiio Fiorentino nella sua viia di Guarino 
Yermese (1) scrive (2): n Guerrino fu ueronese donesti 
» parenti, et auendo dato opera alle lettere latine, 
» delle quali aueiia buona iiolitin, nenne a s(jn'<» a 
n Brenze, che nel leinpo suo era madre degli isludij 
» et delle buone arti. Erano in firrenze molti huo- 
« mini degni che da nano opera alle lettere latine» 
» sondo aoQti in bonissima condì tiene tatti qaelli 
» che baoeuano alcuna notitia, fra^quali era ante- 
» nio corbinegli uolto in tutto a imparare le Ictlere 
» latine et greche, el per questo tolse in casa gueri- 
» no con buona proiiisionc. Aueua lach» uetiirc in- 
» sino di groeia iiianucllo grisoloi'a huomo dottis- 
» sioio» sotto la quale disciplina entrò guerrino et 
» antonio corbinegli insieme con m.* lionardo da 
» reso, measer palla di noferì iatrozzi, nicholaio ni* 
» choli, frate ambrogio de glagnolt, e piii uomini 
» singolari ch'erano in quello tem[>o: isUUo guerrino 
n a fìrenze più tempo a insegnare a antonio corbi- 
» negli, et audire manucUo ^l ìsoiora chiamato dal 
» marchese nicoiò» perchè andasse a insegnare a 
» figluoli con bonissima provisione partissi da liren* 
1 ze, et andonne a ferrerà (3)« » Da questo passo 
della suddetta rita di Guarino Veronese apparisce: 

fi) Quputa vita trovasi nel CoHicr Vaticano a.* 3224 cìalln c.irf.t 
411, certo, aUa carta 414, rrc/o, sotto il titolo di vita di giaritìo 
TBKONBSS. Quatto titolo trovosì nel rovc»cio della carta 41 1 del Co> 
dice awdmìiao. 

(2) Codice Vaticano n." 3224, earta 411 verso, e 4IS tétto,'^ 
l'ite di uomini itfn-^tri Fiorentini del secolo Xf'., scritte da Fespa- 
UOMO Fiorentino rontfìn(>oratieo apu<1 A.' et R,' CardinalU Angeli 
Mai^ òpieilegium liomanumt t. 1, pag. 645, e 646, Parte V, Gue- 
ri DO Vemnete, para0r. I. 

(3) |ieU'«aiBÌone 4aU dall' E.* Cardinal Hai delle auddette FiU M 
Momimt iihutri dei mtoio XK» teriitt da Fespasinnn Fiorentino^ 

trnvansj omesse sei pnrolr di questo passo della vita <li Gua- 
rino veronese scritta dal medcsinio Vespasiano, li f^f^rMidosi in que- 
sta edizione (ilai {E/ el B ' Card, j^ngeli) Sptcìlcmum Jiomanum^ t. 
1., pag. 64G) : ■ e più uomini siupilari, ch'erano in <|ueUo td»- 
■ pò « insegnar» ad Antonio CorbiaelU ed a udire Manaello Gri«o« 
a iopa. Chiamato dal marchese Nicolò» perchè andasse a inaegnare 
t> a'Hgtiuoli eon liuouiaaioM ptoviaionei partiaai da firaixe ed an- 
M donne a Ft'rrara », 
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1/ Che il medesimo Ctiariiio dimorò in fireoze in 
casa di Antonio Corbìnellì, e n^ebbe buona provvi- 
sione. 2/ Che Antonio Corbinelli fece venire di Gre* 
eia a Firenze il celebre Emmanuele Crtsolora. 3.* Che 

Antonio Corbinelli, Guarino Veronese, ed altri uo- 
mini illtisli'i dei loro tempo furono condisìccpuii dello 
stesso Emmanuele Crisolora (1). 

(4) I/anonimo autore di una leUera colla data ili ITtitigt 10 Gm- 

najo 1755 (Memorie per $ervire all' Istoria letteraria. In Fenexia ap- 
presso Pietro l alvasense, !753— 1758, 12 lomi, in 8% l. V, parte I , 
pAg- 43, Art. HI.) inserila uella testé citata racco!ta intitolata: Me- 
morie per servire all' Moria letteraria (t. V, parte 1, pag. 43 — 48, 
Art. HI), parlando in questa lettera di trvnlaflue I^Mofe di Guarino 
Veroneoe che etiat«vano manoscritte in un Codioo posseduto dal 
Sig. Guglielmo conte di Onigo dice {A/tmorie per servire ali* Istoria 
letteraria, t. V, partr 1. paj;. 47, c 48, Art. Ili): « Tn.i si' ne trova indi- 
vi ritta ad Antonio Corbiuello incominciante: {guanto me gaudio (f) 

• in direto del matrimonio de'Letlerati, dove allegando l'esempio dì 
a pareccilt vaienliwiiaii oominìt agii «tudj de'qoali non tu di alcuno 
ti impedimento Tavcr Moglte« e Figlioolt, rammemora fra questi Gio 
» vanni Crisolora colìf> Hf(»nf*riti jmrr^lf fonnne!<qne Grisotoras do- 
yt ctissimus O* prudcìitissiinu^ /lar dalv ììoiìh^^ <jr veri- patrtio Ma- 
» nuete dignissimusy animo connubtu complexus est^ ita comple- 

• tmt ui, m ea nihil obiiUérint , quin post maritakm copmUm 
1 plurlMOf Uteiplina^ tonit orliMM, or virtmié criMUarM, omonf , 
9 melioretqìu reMUertU pater tnit iihique contulueritj <r omiie of« 
» (idi fntffltts ereqHHUà» ni. a 

y> [fi A. C) 85. 

IiVpistula qui menzionata di Guarino Veronese fu da lui »crìUa 
in risposta ad una a lui diretta dal suddetto Antonio Corbinelli. Il 
Sig. Cavalirre G^rlo de*fto»mini Roverctano dd attorta acri vendo 
(f'tia e diteipi^na di Guarino Ferimm, « dé'tuoi éUe$paUt UM guai- 

(*) Qui ti Irttrra A indica il soprtccilalo Codiee del conte Guglielmo di 
Ontgo, giacché la lollrra che ili sopra ho tiello essere inserita nelle Mtfnto- 

rie per servi rr a IV I stori n Irltcraritt fà\ snprn le lìnee 8 eli questa 

jMigiuA 228) iiuumincia cosi [Memorie per servire alf Istoria iettertiria, L 
V, iNtfle I, pag. 4^* -^ri' III') ' '* Maiioovi io fiaa la promcHa relasioae 
„ del Codice cartaceo in piccolo foglio possedulo «OD parecchj «Uri di noa 
„ lirvf prcpin [a] da questo Sig. Cullali' C'ffltc di Qnigo^ gìorioc Ca- 

„ valiere multo cortese e pulito, alla quale uggiungo il ragguaglio di UO altro 
„ «lutile, in forma però di quarto» del parimeole ooslro gentile ed erudito 
Sig» Csftl. Crislt^oro di Bavero n per la grande attenenza dell' uno ali* 
nitro f contenendo lutti c due in gran parie Operellr (le'nietli simi Autori , 
,, elio fiorirono stilla fine del qttartoilerimo, e al priiuipio del decimoquinlo 
», secolo, nel qual torno furono anche scritti) rome anche perchè intendo» 
„ di ristorarvi in quslrhe modo del lungo desiderio» in coi vi tenni, della 
», presente notuia Incomincierò dal celchre Francesco Borharo, tracodo- 
,, ne fiiora iir-l! n it mi» rilt- le ro««e n i:i-i!f :itf ncMue Mnnuicrilli. ih 'ifuidi j>er 
», iTia^gior l>{evila il primo lia ladicalo tlaU,i Lettera A, il secondo ànìi» e 
colnslvsso metodo aolerò poscia i componimenli degli altri Letlecali. „ 
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li Sig. Cavaliere Cario de'Kosmiai Koveretaoo dopo 



Irò, voi. Il,p3f». 5t, <• paf;. ili, col. 1, noia 160, al terzo libro.) 
a Ed in proponilo di que»U sua castità egli (Auloiiio Corbinelii) 
» ebbe una eontroTersn antchevole col noitro Gnarìmi. Indiriiiè 
«I egli a quent^uUimo nm lelteri, nella quale ti scagliava contro 

• a queMettcrati, che s'avvinavano di prender moglie, dicendo che 
.. f]n»"srr( t ra di ?»rande impaccio agli sliidj del marito, molli altri 
» arjjomejili adiliicfiido che Ognun può immaginar di leggieri. Gua- 
» riiio che allura, *e non avca ancor proia muglie non era per av- 
9 Tentore diapoeto a menar celibe la vita tatla, egli che tante ora- 

• lioni aeriaae ed epitalamj in onore del oiatriaoiiio, risposo con 
» un eloquente discorso nel qua} n'gistrava una serie lunghissima 
« di filosofi, di lei ferali, di mn^i^lrati r di ca|iilani in tutte 1»^ etJi, 
» e pn-sso tutte le n.uioni, i quali malgrado del cosi detto tmpe- 
» dimento della moglie, seppero eccellentemente &oddi»rare ai loro 
« incarichi e levar gran faam nel mondo. E diacendendo ai moderni 

• cita l'esempio di Giovanni Griaolora nomo dottiasimo e pruden- 
» tisJiimo, e degno veracemeoto di Kmmanuole suo zio, il quale co* 
n mechè ammoglialo cont inuò n coltivare l'arti e le scienze, istrueo* 
» do in e§»e, siccome pur ut 'costumi, Infinili discepoli i^^"). » 

„ (iGo) Mtfiiurie per senflre alFl^imia Lt tuinrij T^m. V. pof; /|7. „ 

11 cardiii.Tle Anfjflo Maria OirfrÌ!ii nella sua Dialriba l'raeUmi^ 
mtit IH duoé i»aiies dtvua ad i raneUei Barbari, ci aiiorum ad 
ifmm Epistolatf {parla di nna lettera di Gnarioo Veroneae a Fran* 
eeaeo Barbaro dicendo ( MHatHba praeUminafU in dmt pmrUi 
éhi$a nd Frnnchei Barbari et alì'<rnm ad ipsum epistolat ab yénno 
Chr MCCCCXXr nd in. M.CCCCLU!. Nunc primum editai in 
duiiitci MS. Cod. iiri.Ttano^ C7* ratieano unn Hns omnei aUerum vo- 
lumen compiecleiur Quin ad ejnt caleem aderti ampia earundem man- 
tùia Bk FwnlitmMm» Bibttoik. GuarmriMuu MSS. Brtaioi S^eu- 
deèal Jommei^MaHa Muardi ero to ccxu. Sttperiomm oppre- 

6a(ioiir,in 4% pag.cxliii, capui II. paragraru II. (')): « Alii» ilem 

" lilftT)** in eodem Codice «'Ttstantibus. A nt nulo Corljinello oonjugia 
» inerbi anli, quod mulicres magno pUiiu»opbaiilibu.-« impeduiìcnlu 
- esse iliceret, respouden;») postquam exemplis probasset, complu- 

• rea eroditoi, grave», U magoos bominea IH alita in oSeiiay te in 
» Rep. fuiaae, k esse» qnibna nullnm ad philosophiam impedincn- 

• Inm usore» attnierunt, quomrnus sua dorneHlica k urbana ne- 
» golia prudentrr, ornale, intej^re tractarint, re» bellica» forti 
> ter, ac provide admiaislrariut, studia, bonasque arte» seduto di' 

f') Il nome delfautofc ét questa IhtÉHba noa è radicato nella iopracei- 
llta edixione (Vedi sopra le linee ^5 — 39 dì quctU pagiot aag) die ne fu 

f«lli in Brescia nel i?^'- 1" una lettera colla data di Brescia 27 frf/hraio 
tjSS pubblicata nella tersa parte dcll« Memorie per $ervire aila stona Ut- 
ttràrla trovasi un catalogo delle open del suddetto Caidinalo Aoaelo Maria 
Quirini [Memorie per tervtre ulVmoria Uileruria , i. V, parta Ili., pag. 
^5 -^n Ar» XI.). In qtu'Sto Catalogo 8Ì legge (>f<fmor<> p^r %ervir0 oIFistO' 
ria Ielle rari a, t. V, pnrte HI, pag. 35, Art. XI.}: « Xli, Diatriba PrafU- 
a minnri$ ad Franciici Barbari^ & aUoram ad ipgum Mpi*leint tn duat 
» pMa divtta» Brixiae pet Je. Mariam Biuardi. 1741. in 4. a 
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parlato del sog|i^i(H no di (iiiarioo Vuionese in casa d* 

n clì<MTÌ!Tf, il i siilHlìt : Quid ni rnm mnnyuìrvm virlulnm (iiu|*lia«'| 
n cusiudes^ riritntunt. O humniiae magna cx parie soctctafis tftn- 
» eiUatriees sini 6a laliu» a Barbaro nottro disputalum t*i tu 
n eo Ubro^ qui eo d« At C/J*orto O' aeutty O* wft, €r tloquentir 

Di tre lettore ohe parlavano del medeitimo CorbìneHi fa poscia 
monzionf i! (lardinal Qncrin't (!icencl« { Vialrifui pnifh'mtnfìrh in 
duas parivi (Itrisa ad Francisci Barbari, et aìiomm ad ipsum epi- 
Mloias^ {>ag. cxttij, e cxliv, caput IF.-,^ V\, j>ar:i^rdiu 111): • Anto- 

• nii Corninoti (ni <1« eo aliquid dìciuDas) obìtua «IMIct Gfiarino» 
» IR E|>t8toh cttAtU «djuneta, fjnaqiie viriate* mlrìfice e&tottit» qui 
» ab odoleacentla ìnler op<*s, tk lautiUaD, educatus, eas speroere» 
» %i <!tiri<»r«MTi v?t:»m .fesii Clirisli amore «mpìecti non li«»rriteril , jp- 
M iiiiiMs. ik ineilia tdrptis eastij^an'i, pi- i lntnf i» atque caslMali?» nf>r- 
b uu etU'cltt» ; sudili vero cuoi Co laruiliaritalem bis Terbi» Ut^scrt* 

a bit : Jmitim miki videor Ptrum prtmorfiiiiw eiif eram miro ^o- 

• dam pittaitB ardore dmnnetmt^ ^Mo^mn viHwm, lomiwm, llcr» ter- 
» numeitConsUta eommunia integtrrima familiaritate eonservareramf 

» quem stiiidornm comiUm^O' cogitati onum participnn hnbueram, 
1» Aiiltinii liiijdii mentinnem facit Ainhrnsius CaujalJul»'ii^i> in Kpi- 
» Utiim t scribilque Nicolao Flureulino lib. XV. se ei » auic()uaai 
» Magisiratam aoimi inìrel, quaedim ei ipaiaa Nicohi V<rfnaàiii- 
» ha* toutiio dediMMS & alia tiian Gorbyao ejet Assetaori • qnod 
» exi»tiinaret, eain lil)eralitatMi ab ipHo Nicolao probaadam,* cnn- 
» tletn fTinflestissiiniim Virum apprllit in Epìstola »»l Fra?cci8CVII 
T» Baukaiom XVI! IH). XVU. [laudelque ex gravi aiinitnliiiirK & diu- 
» lurtia luliiimuie couvaie»c«re jam coepi»»e m. Le due lettene di 
Ambrogio Traveraari 'Generale da* Caeialdolaai qui oMoaìoiiale dal 
Cardinale Angelo Bforia Queriiii, aono, quelle ttease citale d«ill*abate 
Lorenzo Mehua nella soprarrecata noia 8 alla pagina CCCL- 
XXXIII, della sua f ita Ambroiii lynvfrsarH GetmoHé CMMlduka* 
«ttim (Vedi sopra, pa{» 2i3, liii. 20 e 27). 

Il Sig. Cavaliere Carlo de'Uosuiiui, pariaudo del Midiletto Anto- 
nio Gerbinrlli» dici) {Fila a éiicipltm di Ùmrinù rtrmm • a d»' 
$uoi aiscepali <, .voi. 11 , pag. US» e pag. 174, eoi. 2» note (162) e 
(16U) al libro terzo.}: 

h Par però die l'eceesaiv:» ^.ief?» coiidticesse il Corbineili a quat- 
ti che strav.t^j iiiza che noti l)en s lulemle (piai fosse, a che allude un 
» passo di lettera del Guarino, che in un Codice^ leggeM della Libr«s 
» ria Vaticana (i^^), ad ua certo Paolo acrivOQdo.OÌ4a>n «aco che 
m il Corbìitelli abitava ora a Ferrara, ora a Piatoja, ecln* pregava 
Il il cielo che facesse una btHNM riaolozione , da che a lui ifon 
» avea voluto credere che Tavea oonaigliato aani bene (*^^). » 

• («»>2) Coti. 322 

» ('^^) Uiinam sibi bene consulat^ postquam miài credere non vullf 

• qwi 9tiHitr arte tlM p«rxpedr«rom. • 

- La Intera qui menzionala dal Sig. Cavaliere Carlo deHosownì non 
•i trova nelCo<Iiee Vat'uaiio n." 3224, giacché questoCodice altra 
non ron tiene, che le Vile tV uomini illustri del aecolo docittioquinlo 
scritte da VesjMuiano ftr'ioreotioo. 
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Antonio (^orl)iiì< ÌIi,o di aicmio lettere di (juarino Vero- 
oese (I), soggiuugc (2): a Che se per altri suoi pregi 
» non meritasse il nostro Antonio(Corl)ìi)(^lli) d*essere 
» ricordatole di vivere nella meinorìa de'posterìysì il 
]i dovrebbe per aver lasciato alla sua morte una li- 
i brer)a ricca di Codici così latini che greci a Jacopo 
» (Ic'Corbi/./i figlio di Nicolò ({ual semplice iisufrul- 
» tuario, e dopo la morte di Jacopo al Monastero del- 
» TAbbadìa Fiorentina, ove ancor si conservano. Ciò 
» apparisce dal suo testamento pubblicato in parte 
» dal Mehus (*^^). » 

> (i6<>) Vita Ambro». Camald. pag. CCCLXXXIII. » 

Questo lascito, così giustamente lodato dal Sig. 
Cavaliere de' Rosminif ci ha conservato il più com- 
pleto esemplare ora esistente dei Idber AMoci di 
Leonardo Pisano (3), ed un pregevolissimo esemplare 

(I) DeHi'smini {Cav. Carlo), Fita e dUcipltna di Qwirtno f ero- 
«fM, e (U'iuoi diieepoUf voi 11, pag. 60 — SS. 

(S) Di'Hmmiwi (Co». CartoUfita t disciplina éi Omrtnùf'ero' 
mm, 9 é^mÈOi tfiteqpott» voi* il, fMg. 58, 59, a pa^. 174, «ol. B. 

f?'] Onest'esemplarc è il coitici' ora Magliabeobiano conlrassogna- 
t.) Srallale C, Palchetto 1, n.^2ftlf>, Badia Fiorentina n.' giac- 
cbè si è mostralo di so|)r i (Vedi s«)i>r3 dalla linea quarta delia pagi- 
na 2i7 alla linea deciinanoua della pagina 218 , cbe que»tu co- 
dice fa potaedato da AntoDÌo Corbinelli, passò quindi nella Biblio- 
teca della Badìa di Firenie pel lascilo suddetto del oie<lefiniQ Cor* 
biueUi, e nel 1809 Tenne nella Magliabecbiana ( pag. 218, lin. 4 
— 8) Nel cndiof L. iy,2Q dr!h Rihlioleoa Pulihlicn Comunaìe di 
Siena manca un iunp,o brano del caplloln (Icciinoquinto rd tiUlmo 
dri LtOer jéltbaci di Leonardo Pisano {Atti deli' j^ccademia ì'ohIì- 
Heta de'Nwwi iJneti, t V« ^imo V(1S5I'*S2), pag 28, e tallii- 
Art, Hiiioire du ieienett wtatkéwuUiquu m Italie, t. II, pag. 401 
— 175). Questo cajiilolo trovasi interamente in dieci ntanoscriUl 
che sono: 1.' Codice Palatino n " <|pll t nil^lioleca V.it icana di 

Rom;i : 2." Codici* Majjlìabecbianr» €oiUr.i»se^»n.i(<; Conventi Soppressi, 
licaffaie C, l'alchello 1, n." 2G1G, Badia l'iorenima n. lò. 3." Co- 
dice Magliabecbiaiio, CloM Xh SI : Codice Ambroaiano f, 
TI. Porti Supericrt: 6.^ Codice della Biblioteca Masiarina di Pari- 
fiì, n*. 12?tG : 6* Codice Riccardiano, n.»» 783 : 7». Codice della 
Reale Bi1>!'!"(< cai Borbonica tli Napoli contraMegnato Cod>ri Fame-' 
tiani, Armadio f III , Pluteo C.,n.o 18: 8 » Codice della tìibiioleca 
iQiperiale di Parigi coitlraÀ!»fgnato Ancien Fondi, tVlanuscrit UUin^ 
n' 73S7 : 9.« Codice Magliabechiano €kt$$$ XL il.» 3S : IO». Co- 
dice della Bit>lioleca Imperiale di Parigi contraaaegnato Ancien 
Fondi, Manuscrit latin, n.'* 7225. A. Ninno per altro di questi 
dieci manoscritti, salvo il secondo, contiene iUltO il capitolo deci* 
tao del Lititr Atfbaci di Leonardo l'ivano. 
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della sua Praclica (iComelriae, nieiabranacoo, m fo- 
gliose del secolo decimoquarto» che trovasi compreso» 



Nel Codice Palatino f343 «Iella Biblioteca Virticana manca uo 
brano del «a|»ilolo dceimo del idbttàbbaei di Leonardo Piaano. Qne- 

9 

«lo brano cli« iiicumincìa : iuper — Ài , mndi tì^parebit quod pri- 

mu$ mttii émarioi S900, et aU§r misti denanot 0048, e Rnti*ce: ti 
ffi.f in unum eoniunreris in suprascripto* sol. 60 de ucnics, trov;»» 
lu'ltioilice L. ly. 20 il»*lla Bildiolcca Pitlibitca Cuaiunate di Siena, 
tliilla caria 61 verso r alb cai la 04 redo t e nel Codice Magliabe- 
chianocontrMaegoalo Omenti Sopprtsti, Scaffale C , PaÌek$iio |. ii.* 
SeiSffittdla fittnntimh n.'' 73, dalla carta S7 redo, alb carta S9 
Vtrio. Mancano anche nel metlesimo Codice Palai ino le parole tnei- 
pii capitulum undecimum, rhr iroviii»HÌ ad Codice // . 20 AfU» 
Biblioteca Pubblica C'unuinlr di Siena, a carte i\A verso, e nel Co- 
dice Hagliabecbiauo couirassegnato Scaffale C,, Palchetto i.n.^ 2616, 
Baàia Piùmdiiia nfi 73, a earte S9 vtno, 

A carte SS tteio del eopraaMneototalo Codice Palatino n.» IS4S 
•i legjpe : 

Inripit capitulum ilerimvm de foeielntibUi faetii intrr ronnoritì* R. 
Cum autcm proiiosUum [uerU de quitmsdam comoais qui in$immi 
fecertunt societatem. 

La prina colonna delb caria 55 f«efo del medetìoM Codice Fa- 

9 

latino o.<* 1343 iiui»ce co»ì : I lem (oc dtnariot da lUtriè — . 41» el 

eie muMiptiea .4 1 . per «natii «irflriifaiii olferfut ncH ampUm» qmam 

in suaulrgula, eri! dennrii 99i8 quos pone in questione. La colon- 
na seconda delb caria 55, rerlo, del Huddetlo Codice Paint inti n.** 
l',ì'\3 è inleramenle bianca. E anche interamente bianco il rovescio 
della medeaina carta 85. La prima eoloona della carU 56 recto di 
queato Codice ioGOmincia coal; 

De comolamine moneto ||. 
M' nrfn quoque dicitur quelitfei denariorum qumUitas, §t tffteitur 

tJr q ua ui ? nrenfi. 

Ne iLodicr Ma^lialK-iliiaiio Classe XI. n.** 21. manca non nolamenle 
imto il capitolo decimo del lil>er jlMoci, ma anche nn brano del 
capitolo nono dell'opera mi*dcaiaia. Questo brano che incomincia : 
De bolsonalia cum rendi fur ad fìumerum. 

Quidam habet liìmif 13, et soldo* 7 euiusdam ttotsonalit dg qma 
intra nt in UUra sol. 31. 
e finisce: quate eam temei memorie commenda ut seias similibus 
qm$9tUmih^t operari, trovati nel Codice L. iF. SO della Biblioteca 
Pubblica Comnnale di Siena dal recto della carta SS al roveacio della 
carta 60, e nel Codice Maglialtechiano contra!(»egnalo Scaffale C» 
Patcìietto 1 . n o 2616, Badia FiomUinùf n.^ 73, dalla earU 63 trino, 
alla caria 5G recto. 

Il rovescio della carta 88, numerata nel recto col numero 87, del 
Ciidtce Ma{>liabechiano Cloait Xi. nJ^tì. finiace nelle linee vigesima- 
aettima m vigeaimoiUva d'eaao rovescio coai: £1 MaMf «frrof pro 
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come si è dotto di sopra, nel Codice delia Biblio- 
teca Magliabechiana contrassegQato Classe XI il/ 

pretto supra»rriptarum untiarum ... , et est pensa summe supruf^cn pti 
pretti.. . n per seplenarium posi euilationetn. Queste parole appar- 
tengono al capitolo nooo del libir Aèbaei di Leonardo Piaano. Il 
recto della earta 69 anmerata col ntioiero 88 del aedeMoio Codice 
CUuteXl.^ny 21 incomincia nelle linee prima e MCooda di qoevio 
recto così Onvta fsic) (") quidem dicilur queUhef denarinrum quan- 
titas et e(Jicilur e r qua uis argenli et erù commi. r( ione. Queste jkono 
le prime parole ilei Capitolo uuiitfcimu del tiber Abbaci suddetto. 

Nel Codice AubroaiaDO 1. 7<. Pmrt$ StipcHore» a earte 84 rteto, 
ei legge: #1 kabetU l^rof firo pffito tmfiradietanm tmeia- 

rum, et est pensa t^mma tmpntiwfipli pr§iH p$r eeptenarium post 
euitationem; le quali parole, come <li «opra ho deltn (Itn. 3 — 5 di 
C|iifsl.i pafjin.i 23:!), apparh'ujMtiio al capitolo nono del Liber Abbaci 
di Leuuariio Pisano. Subilu liupo iu capoverso nella medeMma carta 
84 mio, «ì legge: 

Moneta quidem dicitur quetibet dinarianm quotUitoi $$ eflkitw 

§9 quavis argenti et erin commÌTtione. 

Manca in «jueslo Codice tulio ciò die di sopra bo detlo non tro- 
varsi at-l Codice Magliabecbiano Clone Xign.** 21 ( Vedi sopra, pag. 
83«t 1>D- 33—44). 

Nel Codice Riccardiano n.<> 783 non ai IroTa il capitolo decimo 
del iriter AMaci di Leonardo Pisano. Mancano anche in questo Co- 
dice un brano del capitolo nono del medesimo Liber jdb baci, td aa 
brano del capitolo undecimo deUdi cra -flessa. Il primo dì questi 
due brani, che iucomiucia: sub sui. òi. ut sint soldi sub soidis. Ut in 

kac questUme oitenditmri e finisce; quare eam tenaci memorie eoM- 
meiMio» ut seias similibus questionibus operari , trovasi nel Codice 
L. ly. 20 della Biblioteca Pubblica Comunale di Siena dalla carta 
58 rectù^ alla cari:* <>0 rpr'50,e nel Codice Magliabechiano oontras- 
Nejjualo Conventi Soppressi, Scaffale C, l'ulfhettn Kn"'2fiiri, iiadia 
fiorentina, il-" 73, dalia carta 53 versoy alia caria òO redo. 11 ae- 
coodo dei brani aMedesimi, cbe incooiiocia : 

IMipil Ciiirflnlefii «nd^diniMii 

De eonsolamine tnonetarum. 
Moneta quidem dicitur (juclibet denariorum quantitas^et effieitur 
ex qua vis argenti, et erts cammirtione^ e finidci' : Septima vero 
differeniia erit de reguUs ad consolamen pertinentibut, trovasi uel 
Codice L* ÌK SO della Biblioti*ca Pubblica Comuoele di Sieoav a 
carte 64 eenOft nel Codice MagUabeohiano eonlraaaegnalo Omeenii 

(*) Le due iacuoe indicate con punti ui-Ue lince lerza e quarta di questa 
pagina a 53, trovatisi nel suddetto Codice Maglia becbiano, C/atJ« X/,n.* ai. 

Manca nella prima linea della suddetla carta numerata 88» r«c/o, del 
Codice Maglialiechiano Clatse XI., n." 31. l'iniziale della parola Moneta. 
TroTasi per aMro in questa linea e nelle lince srtnn.la e ler/.a del meiU-si- 
mu rtclo uno spazio vuoto destinalo certamente a contenere questa itiiziaie. 

{*") La lacttoa qui iodicata con poalt trovati aelaadiletlo Codice Anlm»' 
•iaao /. 73, Parie Superiora» 
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117 (Pa/diC(/oi//. li." 2i)(1Ì.Qncs!Mnnnosprit ti sarei*» 
bero forse periti con grave (ianao delle Icllere c delle 
scienze» se Antonio Corbinelli non ne avesse affidato 
la conservazione ai monaci delia Badia di Firenze 

Soppressi, Scaffale c. Palchetto I, ii.o 2612» Badia F&OTintina, n.<»73, 
a carie 59 verso, e 00 recto. 

II recto ^*Ua carta S6 del Codice Riccardiaoo nfi 783 finiace ia 
Ironco nelle linee nona e decioia coai: queritwr ^uot fUanog dt m- 

7 

fn-ascripta boistonaiia habuerit^ (aciei soidot de librU — ia.,eriifif 
ioidi 267. quo8 ponet. 

Il rovaacìo della carta SS del oM^dMaimo Codice incontnctn coai: 

DiferenHa prima 

Quidam kabet lièrai orgtnH 7, 99 ^wUm wU faetre mometam ai 
f^'neint. 

Nel Co<lic6 «ifila ilcule iìibiioteca Borbonica di Napoli conlraMe> 
({nato CodiH Farnetianif Armadio f^lll.. Pluteo C -, n.» 18 mance tntlo 
ciò rht di aopra ho detto, non trovarai Sei Codiee Magliabecfaiano 
CtaneX/, n.« 2! (Vctli «opra, pa(;. 232^ Un. S3— 44) , e nel Coflice 
Amhrn«i;ino /. 12.Parte Suiteriore (Vedi *»)pr.i, pof; 3'ì3,liti. 2f — 23). 

Il rrrto «lolla carta 100 del suddetto (j)dic«* della Reale niblio- 
teca Borbonica di Napoli lini»ce co^ì : et habebis libras prò pretio 
iUprateripiaram uneiamm ... , et est penta kawmoM iexti pretH ...{*) 
per teptenarimm po$t tfHtatiùnem. Il roreaeio deHa medealna eiru 
100 incomincia co»l : Moneta quidem dieitur quHibet den a t Umm 
quantitas et effirilur cr quatibet argenti et nrrift rnmmiTfTnne. 

Nel Coilice M;n;liabecbiano Palchetto Ifl^ny 23. aianca tulio il 
capitolo decimo del Libcr Abba^^idi Leonanlo Fi«iano. Manca ancbein 
4|ueato Codice tnllo ciò che dt sopra ho detto (pag.233, lin.14— 34) 
non troverai nel Codice Riccardiano nfi 7S3. 

Nelle linee S4\sf;i, «ettimn, ottava, nona, e decima. r^r/o, della carta 
numerata 53 del Codice !V! i Mt iliechtano Palchetto ///..m.' S5 ai legge: 

De Holionalia cum uendilur at numerum 
Quidam habet Itbnn i3. et èoldos 7 cujutddm bolsonaliaCf de qua ir* 

3 

trant inMtra $oUU 31.» et in titra ipàui «onltnenlnr «iietae «-3. 

13 

fi libra argenti ualet Hbre 7. pùononim > queritmr quot pim* 

t 

«•net, 49 quoHèetMionaHa kabmriL FOmt mMoi de 's^^jr 

erunt soldi 2671 quoa pone». ^ 
Subito dopo nelle linee decima ed nndecima del medeaimn mele» 

ai legge : 

Di^crentia prima 
Quidam habet Ubras argenti 7, ex quibut uuU facete monetai ad 
uneiat S argenti tu Itdra. 

(1) Vedi ftopro, [ Mi; inn^iK.t.t (3M;n.t9 e SO,e peg.SIS,Kn.4— -96. 

(3) Neiri. e K. Biblioteca Mediceo— Lattreniiana di Firenae ai 

(') Le lacune qui indicale eoa ponti trovaaii a«l aapcaccitate Codiee 
della Reale Bihiiolcca Borbooìca di Napoli 
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Sembra potersi con sieorezza affermare che quel 
medesimo Antonio di Tommaso GorbineUi, del quale 
si è parlato di sopra (1), fa nno degli otto Priori di 
Firenze ne'mesi di Maggio e Giugno del 1410, giac- 
ché ili una Cionica Fioientina di Giovanni Morelli 

eouem on Manoscritto cartaceo» io foglio» privo di tegiuittira, e 

composto di Tarli Cataloghi iVi manoscritti Hrlla Bibliotpo? tncdcsi- 
Oin (*). In un cartellino di carta bianca, incollato jjuI dorso della le- 
gatura di questo maiioticritto iti lejjge; <■ Cataloglii di Codd.MSS. il pa»- 

• tati nelU Biblioteca Laureoiiana || dall'anno 1778 a tutto il 1800 a. 
Questo manoocrìtlo è eompoato di 189 earte nnaierate tBtt«, salvo 
le prime tre e rultima, nel reeto^ coi ndiBeri I— -138. Dalla linea 
<]nirra di-l redo dHli 99*. di fitie-^tr cnrt»*, niimf'r tt.i 96, alla lìnea 

! liei rov«-sci'> d«'lla 102* dell»^ carte medesime, numerala 09, tro- 
va»! un Catalogo, che nelle prime tre lince del redo della suddetta 
carta numerata 96 di <{neslo maiMMicrittOyè intitolato cod: « Catalogo 
» Dei Manoscritti scfUi dalle Biblioteche Mooaiticbe di Pirenxe e del 

• Grcondario della Prefettura de(l*Amo rilasciati tu Deposito neir 
- Imp. Libreria Laurcnziana n. In una Sezione di questo catalogo 
che nella linea trigesima del rovescio della medesima carta numerata 
96 è intitolata « Badia Fiorentina » Icggesi nella linea qnarantesima 
seconda della caru 101.* numerata 97, VtfTM, dello steseo nanoacrit- 
to:« STI a. Gatalogus anti<|ans Bibliolbeeae S. Mariae de Fiorentia. 
» God. ntembr. in. — 4. «Nel suddetto manoscritto Mediceo-— Laure»- 
zi.ino, mancante di segnattim, trov isi dalla linea sesta della c trt i nU- 
latrala 102, recto, alla linea vig» .^uuottava della carta numer il i HI, 
e^rio, un Catalogo che nelle prime tre linee della nieilesima carta 
DOBMrrata 102, recto, è intitolato: « Catalogo Dei fdanoacritti scelti 
» dalle Biblioteche MoDastielie dì Firènse e Giroondario della Pre- 
» lettura deirArno. » In questo Catalogo, nella linea seconda delle 
carta numerata 109, f^ffo, si legge: « L. (**) 2712. f: it Tlt)f^»f? anti- 
> i]uus Bibliothecae S. Mariae de Fiorentia. Cod. mcniì)r in 4. » 
Quindi è certo che il Codice ora contrassegnato Conventi òopp res- 
ti, N* iSi, Vi Badia n: 2712, passò nella Biblioteca Meaicco— 
Lanremìanu dopo la pnbblicesione del decreto soprammentof ato di 
Eduardo Daucby, ci.iè nel 1808, o dopo qnest'aouo (Vedi eopra, 
pag. 194, lin. 27—29, e pag. 195, lin. 1—7) 

(1) Vedi sopra, pag. 209, lin. 21-^30, e pag. 210— 237,lin. 1—10. 

(*) Nelle linee tettìina, oliava, nona e drctma della carta numerala 99, 
Mno, del sopraccitate maaoscritlo Medìcco-Laoieasiano privo di fegaalu- 
n si legge : 

• le Infrascritto Francesco Del Puri» BìMiolecario ho rioerato in Deposilo i 

„ sodd.i Libri qiicalo dì aQ Agosto ido^ 
» = Frtoctsco del Furia 
» -~ Tommaso Puccini Presidente = ». 
(") Qui la Irllcra L significa BihHoteca Laiiremiana, giaccitè nelle li- 
art- tfuiitla e (jiiinla della carta numerala ioa, redo, del maooattritto cilalo 
'iiopra iu liutista pagina si Iv^^c : ii N. B. La Lcilera L indica ì MSS. VS- 
tt autialla Laureasiaiia* la Jf alla Maglìabeckiaoa. e .tfitr. alla Uaracelliaaa h> 
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iulitoiata Iticordi laili hi Firenze per Gio. di Jacopo 
MoregU dpladino di qmUOf si legge (1) ; 

(I) Dtti»U éegH erudiii To§eam (operadel P. Ildefonto «It Ssa 
Luigi CanmliUoo Scalzo} l. XIX, pag. 37. Il suddetto Giovanni Mo- 
relli, che, secondo il Padre lldefonso di san Luigi (P. Itéeftìmo di 
S. Luigi, Vrlizifi degli eruditi Toscaiìi, i. XIX, pag. LWW. hirhin- 
raiionc tl( irAll>ern,par.igrar(> 35), nacque circa l'anno 1 JbO, iu trailo 
nel 1433 CupiUnu di Pi^, com'egli stesso attoaU nella tua Croni- 
ca sopramnienlofaU, diceiulo (P. iUefmuo dt S. Luigia Mm dt^ 
erudiU Totemd, t. XIX, pag. 123} : « Io Giovanni Morelli in que- 
» sti di fu* tratto Capitano di Pisa del 33, Ebbi divieto per lag.i- 
u bella del vino; p<T le iiovilà aparite ne son fuori ••. Più oli l i- 
neila Cronica medesima Giovanni Morelli paria nuovamente di 
dicendo sotto l'anno 1435 (P. ildefonto di S. Luigi* DtlÌEiU dnqU n%' 
dia rofMNt', t XIX, pag. 137): m In que«i1 di crebbe el fiume no- 
» ttru della Marina, e uscì del suo letto, et corse pe*piani di Ca- 
» tentano , et tolse la ricolu del granoi et biade^ et maitme a ve, 
» et annomi arso, ec. » 

In un'opera del Sip. Modesto Rastrelli iutitoiaU: Prioritta Fio- 
rentino Isturico illuslraio «i legge {Prioritta FioftnliM htoHtO fwiè- 
bUeato €ÌliuitnUùda Itfodnlù Hatir$IU Florraltuo. Firenu MDCC 
IXXXlil. Nella òtamperia di Giuteppe Tofani. Con approoostOM» 
3 volumi, io 4S voi. Ili, pag. 150, arlicob TXXXLlXj: 

» PRIORI . Primo Maggio 1416. 
» Tommaso di Jacopo dell'Accerito, 
» Antonio di Tommaso Corbinelli* 
• Lapo di Giovanni Bueelli , • ec 

U Sig. Pietro Bìgazzi di Firenze possiede un manoscritto cnrtT 
ceo, in foglio massimo, della fine del secolo decimoscsto, di 289 
carte, numerate Inlte, salvo le prime cìnquantuna, e Tultima, dalla 
carta 52', rectv^ tino alla carta 237*, reno, a pagine 111 — CCCL- 
XX VII, 377—485, la seconda delle quali ha nel recto il titolo se- 
guente : 

» PRIORISTA II FIORENTIN0 1 tcmm, n postillato di «ol- 

» TI, BT. VARIE MBUORIB I| BT CASI TTOTABILI PKR MB GlOVANHi DI Plt- 

» BO, DI GIO: (I BVONHKl.MOXTI l'aNNO PI N. S lESv' CHRIS FO MIlIC: ^ 'I 

» Eslralle di piU Hislorie lanlo eslerne, come Fioreniim . «a da di- 
» uersi Ricordi antichi, et da pubbliche, et da priuaie [\ Scritture, 
K baonle da più buoniiii litlerati, et degni di Fede, etian auanii 
» il ritrouo della stampa, et di più | riitcontrato Con m(dti altri 
» Priorisli ilf'p'" Pi'""*^'-» che »i sieno potuti rifrouare, aciò che chi 
» lo !] leggerà racilmente uenga in cognitione di (|uell<« accade».-*! 
v in qnei tempii mediante il buono, et caltiuo Gouerno di quei 
m Cittadini che allWa erano proposti i| al Gottorop.et al Reggi- 
li mento della CiiU (| nostra Q H* Il moiBiria Q Et prima ai tratu del 
» principio, et delTorigine di detta Città di [| riORBNZA uariamente 
w perii descritto II secondo l'(»penione di pid scrittori; el I] Trattasi 
w ancora pili cose notabili seguile si in Italia, come [| Inori, et an- 
m co auanli che detta Città co t| minciasse ad esser retta, et go i| uer- 
» nata dallo oflitìo || dei (j rnioai. :i 

Nella seconda colonna della pagina numerata GCIItl di questo 
manoscritto ai legge sotto Tanno 1419 : 
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» Pmri del di primo di Maggio 1416* a tutto 

» Aprile U17. 

» Magcfioy e Giuqno, 

)ì T(nnmaso di Paqoìo dcW Accerilo 

» Anlonio di Toititntiso (Pariqi) CorbmeiU. 

» Lapo di Giovanni deBucelU, 

* Mjggio Tommasu di Jacopo deirAccerito 

> d Antonio dì Tonmuo di Parigi GorbÌDcUi Q.** Santo Spirito 

» GiifBO Lapo di Giofannf Bocelii 

» Jacopo di Lorenzo Spinelli Q'«SaDU Croce 

» 0'1<lti fVì Vieri Altoviti. 

» Zanobi .il Lodovico della Ra.lessa Q.f« Santa Maria Novella 

» Aotuiito d'Andrea CìoK M/ di i anciulli 

» Lorenao di Benino di Guecio Lìnaiolo Q '* San GioosDni 

» G«iiti« Vieri <U Vieri Guadagni Q '* Sui Giouanui 

n 8er Orlando di Giovanni Caroli N*n 
Il Canonico Domenico Moreni, dopo aver riportato il titolo 
'li questo Priorisia, soggiunge {Bibliografia storico-ragionata dt lla 
Toscana, t I, pag. 190, articolo Buondfimonti Gio. di Pìvro di 
Gio. Fiorentino } : « MS. OnQ in fogl. Mas*, nella celebre già 
ti Biblioteca Guadagni «la S. Spirito, adesso presso di Btf ». Il Sig. 
Pietro Bigazai in una delle aue note alia Vita «il Bartoioameo Va> 
lori aerilU in lingua latina da Luca della Robbia, e volgariaiata da 
Pietro della Stufa, parla del suddetlo Priorista Fiorentino di Gio- 
vanni Buondi'lmontì, dicendo {Archivio Storico italiano^ t. IV, })ag. 
253, nota (3) della pagina 252): « Quindi vorremmo con pià ragione 
« attenerci ad un*epoca posteriore, cioè alla mtaaiona del Giugno 

• I409> ricordata cosi nel nostro PrioriaU Boondelmoati, JUS. int- 

• dito citato netta BiMh^r» Mortni » ec. In altra noU alla sud- 
detia Vita di Bartolommeo Valori, il medesimo Sìq. Hefro Hi- 
gazzi scrive: ^ 11 citalo MS. Buondelmontì continuando die > {Ar^ 
ekivio storico italiano, t IV, pag. 254, nota (I)). — il Padre i rau- 
CMco Fredìani Minore Ot>»ervante in una delle auo note al libro 
privo della CrùniM di Pirmtu di Fra Giuliano Ughi del nedeainio 
ordine, fa menatone del Prioritta di Giovanni Buondelmontì, e uè 
ifirfii :i il possessore scrivendo {Appendice alV Archivio Storico Italia' 
no. Ht inzc Giù. Pietro ritusseur , Direttore — f- dilore Al suo Gabi- 
Mito Scientifico — Letterario, 1842 — 1850, 8 tomi, in 8", I, VII, pag. 
ISO, nota (3) j: • A pag. 334 del PrioHs/a fiuonde<mon(t (MS. pres- 
alo P. Bigani ) ai trova che invece fu a*21 di aettcmbre ; e dice 
« coti » . Qui il aiiddetto P. Frediani riporta «n passo di questo 
Priorista (Appendice alC Archivio Storico Italiano, t. VII, p.ig. 120, 
e 121, nota (3), della pag. 120). — In altra sua Nola .i Ila suddetta 
Cronica di Fra Giuliano L'gbi, il Padre Frediani nuovamente cita il 
Prioriita Fiorentino di Giovanni Bnondelmonli dicendo ( Apptnélt^ 
m'jmhio Àlon'eo tlaUano^ t. VII , paj. 180, nota (3)): « Chi- 
li aenti di Cìprianc» di Chtmeuti Sernigi {FriariitA Buòndetinonii » 

• presso p. Bij',az/.i). n 

11 Sig. Pietro fiigaaai in un suo acriito intilolaio Miseeltanea 
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Si è (letto di sopra (l), che il Codice manoscriUo 
della Biblioteca Palatina di Fireoze cootrassegData 
E. 5. 5. 14 contieoe un trattato d*aritii]etica d*au- 
toro anoDimo in lìngua italiana* intitolato: traitaio di 

praticha darismclricha. Nel capitolo quarto della 
quarta parte di questo trattato si legge (2) : a Uno 
)» uuolo choiiperare 30 ucciclli vini, per HO , e 
» vuole passere* tortoie, e clioloubi, e vagliuuo le 
» 3 passere vno ^f., elle 2 tortore 1.* e il che- 
li lonbo vale 2 9f Adimandasi quanti uccielli tolse 
» diciaschuna ragtone.Beiicbè L. pisano nel .11. cha- 
» pitelo della pratieha darismetrieba dia absolatione 
» a ileUi chasi per lo modo di chonsolaro, niente 
n dimeuo nellibro deHoretti molto alta mente di 
)> ([uesli chasi parla, dando absolutione a detti ebasi 
» per altro modo, choiiie io descriuerrò al preseotet 
» le oboi parole in detto chaso sono queste. Porrai 
» prima .Si), passere cheuagllono .10. df. doue avan- 

storica e l'Ucrat ta^ eiiita mn note per cura di P. B- N- 3. dopo 
avere riporUlo un U^l Prionylii ^ii^tiiletmoali , tog^iua^ 

(MtfeftfamM Hwiea f MÌMrariat4(ia eom «tote per curaci P. B- S* 
3. Finnu eoi Ufii 4i Maimm Ceedd, 1849, in 8% iMff.fi.ooU (1)): 
« MI Priorista Buondetmnmti^ JUS» pnun Ceditore.» — Nel laeÌM- 
mo Horino del SIg. l*iolro Bif;:*//i sì '«*C{»e {MitcelldLnea ston'ra e ìft- 
ternria etiita con note per rum di l'. H IV. 3» pag. 32 . A'o/f in Ap 
pendice uou (Bj ):« DAL PIUOUIìjTA iilOiNDlOJiOIiTJ, MS., pre«- ' 
m <o Tmlilore » e piA oltre {Mitee^im$a BiQriei^ $ iBtteraHa ^ia eon 
note per cura di P. B. N. 3, |>ag. 32, Not« io appcndioB, fi^U (€)J: 
^ DAL PRIOlUSTA BIJ()M)KLM0NT1 , MS. ciUlo. • Tre al- 
tre veitl»* il friori^tn fìuondelmond lrova»i menzionalo in qjiesU 
jUiscellania {.Utsrt llanni storic i c Irllcraria edita con note ycr cu- 
ra di P. li.^. 3, pag. 2U, iioia (1), |iag. ÌH, nula (ijt e pag. a4, 
Nou E.) ^ Il Sig. Pìrtfo Bigaui in uim ilellB «se Note db Viu 
di Filippo Stroui «orilU da Uironxo «no fratello dàe»{IPÌttf(f9 Skn^ 
liy Tragedia di G.—fì. Nieeoliniy corredata d'una ^itfi di FHÌ999 
e di Documenti inediti. Firenze. Felice Ir Monnier. 1847, in i ' pic- 
colo, pag. L\V, nota i) : n l'riorisla liuoinii imonti y */v prtsfo V 
» autore delle note ». In altra hiki Noiu aila »uUiUttu ^tta di 
FiUppo StTOZti^ il Sig. Pietro Bi(;azst ciU quaalo PrioritU {FiUp- 
po Strozzi^ Tróiedia di G—B. MccoUnif pag. LXV.nota 1.)-- fa 
una ilrllo note ai Documenti inediti spettanti alta vita itoHtiea § 
tei l erari a di Filippo .Strozzi^ il medesimo Sij;. Pietro Hi |iasxi acri- 
le {FUtppo Strozzi, Tragedia di Cw. — Ii.Mcculini, paf;. 18:ì. nnU I) ; 
« Priorista Buondelmonii^ p. 309, m$. presso l' autore delle note n 

(1) Pag 141, lin. 3—10. 

(2) Codiee S. S. 5. 14. della Biblioteca Palatina di Fìrenie, car- 
ia $4» nunerau §2, rteto» 
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sano .20 . E muterò vna delle passere nella tor- 
tora. Efu daggugDÌraeiìto nella detta mutatìone 

1 1 

-g- dì ^. Inperd chella passera vale di 9f . EDa 

tortora vale Bf. cioè -^dìSf.piùchel pregio della 

passera. E aochora Tnaltra volta mutai la passera 
nei eholonbo, e migliorai in quella mutatiooe 1 9f 

2 12 

cioè la differeotia che e da di $f . a dt 

2 10 

Sf. E feci del.l-^ sexti che furono -g-. E sechon- 

do questo medebìsognio mutare le passere in tor* 
tot e, e in cholonln infino alanto che di questa mu- 

ialioiie. io abbi. 20 ^ e qualj scibaj disopra, doue 

di quelli 20 3f . feci sexti cbesono 1^ e quali di- 
visi in «2. parti delle qualj vna sipuote dividere per 
10 interameote e Taltra per vno e la somma dicia'^ 
sebuna divisione non passi .30. 0 vero faccino .30. 

» E lu ]ai)i inia parte 110. e l'alti a 10. K divisi la pi'i- 
)) ma pal le, cioò.l lO.in. lO.EIasechonda per 1 .*Edeh- 
)> Ili cbolonbi .1 1 .e tortore. 10. cheti-atti di 30 vccicllj 
» rimane.U.perlo numero delie passerelle quali.9.pa&- 
» sere va^liono ,3 ^f. Elle .10. tortore vagliono.5 ^f. 
» E .11. choioobi vagliono .22 ^ E ehosi .3. ragioni 
» Qcciellj vivi abbiamo .30.E spesi ancora .30. 9f cbcH 
» me uolcuamo e chosi fai-aj le similj ». 

Il lesto latino del passo di Leuuardo Pisano qui 
rij)oi t;Uo in b'ngua italiana (1) trovasi nel! opuscolo 
Ve modo solveiidi quaesUones avium et ùmilium (2) f 

(I) Vftf topn, Pag. 138, lin. fi— 18 , • le priiae SS linee di 

di questa ptgtna 

t'i) f/npMf»('olo mrnzionalo in (jncsia pagina 239 (1111.24—26) non 
aicua tituio liei (>oii»ce Ambroiitano 75., Parte superiore. L'Ilo 

•bÌMMto opmeolo De modo toHmiH quae$tim€$ amtm tt aimUium^ 

gbecbè di laK prol^leaiì Leonardo Ptwflo porla im (|uei»l* opiiscol<» 

(Vedi aopra, pag. SO, Un. 14—83). 
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dairautore slesso dodiVato a maestro Teodoro filoeoib 
dell'imperatore Federico il (I). 

Nella secimda parte del quinto ed ultimo capitolo 
della decima parte del suddetto Iroltolo di praiicha da- 
rimeiricha ai legge (2): a LIOnardo pisano chomo per 
» vno scritto nel gran vilume titolato praiicha da- 
» rismetrìcha, ò niiinifesto, inparò ncHe parli Jej^itto. 
» E quivi disputando venne pei teclissitno,eliu in ifue- 
» ste parte toschane prima dette lume e dichiaratio- 
» ne della reghoJa. E questo è manifesto per le pa- 

(1) Vedi 8oprt,pag.Ì0, lin.lO— 28, p3g.2I— 22,p.ip,.23,lin.i— 8 — 
Nel suddetto opuscolo <li Leonar do l'isaiio De modo solvendi quaestio 
nes at>ium et sìmilium si (Codice Ambrosiano £".75., Par/e supe- 
rtor^ycarta i6,reciOfe versai. (Quidam etnit passerei JfH^o unu denariOf 
«I iwrtwret2 prò mio dtnairio^ét eotumbam Lpro 4tnariUt,tÌ wkUM- 
^ gmnihmanium kabmit aves 30 prò dtnarHt 20.QutriturfitotOBtt 
emif fT unnquoque genere. Posui primum passeres3Qpro 10 denariit,et 
servavi dennrios 20, qui sunt diffcrcnlia >jur est a iO dennriis utque •« 
30, et mutavi unum ex passertitus in turturemy et fuit augmentum in 

ip$a mnUaHone^ uniut demrii, quia pauer vallai wilKf ibiia- 

ni, et turtttr vaMmi-^ unim dtnaHit eeilteet 'i- wiiuedenarii plm 

2 6 

jMrelto patseri$, et mutavi iterum unum ex paaeribut in eoiumttam , 

ti «MiforalM mm in ipea mniatUm dmaWot -| f icUieei di§erm- 

(tu que est a — umus denartiusque in denanos 2., et feci uxtat ex 
3 

2 

ipso denat io — 1, e< fucrunt scxtc 10, et secundum hoc opporiuit 
8 

(«ic) me mutare passeres in lurtures et columbaf, donee ex m«- 
tatione proveniant iUi dennrii 20 quos supcrius strvavij quare ex 
ipsit feci sextas^ et fuerunt sex te 120| quos divisi in duas partes , 
fuomm una pomi éioidi per 10 inteiraiiitr, «i aito p$r 1. et snma 
(sic) uiriìuque éiM&me non oieendeni in 30, et f^it prima port 
110, et alia 10., et divisi primam partem^ sciUeet HO, per (0, et se- 
eundam per 1, et habui columbas 11, et txirfures ÌO, quibu^ ertraetis 
de avthns remnnserunl [ì prò numero iitisserum . qui passerei va- 
laU dcnarii J, et lurtures 10 valent denarii 5, et coiumbe 11 valeni 
intuii S9, et eie e» iHi$ trilme feneriàme mtvm kaMuntur atMi 30 
prò 30 denariit ut quetitum eli. Questo passo del sopracciuto opo- 
scoio di Leonardo Pittano De modo sottendi quaestiones avium et si- 
mitium trova»! lrail"Mo nfl pisvo del suddetto trattato di praticka 
darismclrirha ripartalo «lì ^opra i pajìnr 2:iH (lin. 0 — 18), ed a 
pagine 239 (lin. 1 — 23). (Vedi sopra, pajj. 238, liii. 0 — iO, 17 — 18, 
pag. 239, 1ÌD. f^aS). 

(2) Codice 5. ». 14 dell*L e R. Bìbliotece Palali oe di Firenie, 
carie 433 mtìo, e 434 rteto. 
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» role di maestro anlonio nel libro de fioretti auoì, 

1» dolio dimostra lontellctto di detto L. p. essere 
» grandissimo. Ghonpuose L. molti libri di nostra 
» seiensiaf fira quali furono questi de quali o cho- 
» gnitione cioè elibro di mcrchatanti detto di mi- 
» nor guisa» elibro de fiori, eilibro de numeri qua- 
» drati e libro sopra il 10"*. deuclide» e libro di pra» 
» tidia di geometrìat el libro dì praticha darisme- 
» tricha, del quale io ò cliauaLu quello che al pre- 
» sente vc^o seriuerc. E |>ero staraj alento 

» Se Yooi diuidere 10 in 2 parti che multipli- 
V cbato luna nella! tra iaceia il quadrato della mul- 
» tiplichatione della maggiore parte in se^ poni per 
» la maggiore parte vna cbosa, rimarrà la minore 
> parte 10 meno Tna chosa, la quale multiplichata 
» ili vna chosa fanno 10 cose meno vno censo. E 
» multiplichato vna cbosa in se fanno vno censo. 
• Adunque 10 cbose meno vno censo sono iguali 
ì alla quarta parte dune censo ». 

Leonardo Pisano nel decimo(|utnto ed ultimo ca- 
pitolo del suo Idber Abbaci scrive (1) : iSt vis di- 
videre 10 in duo» paries, quae in dnud rnuUipUca^ 
tae faciant quartam miUliplicationis ììuUoiìs partis in 
le f fone fro maiori parte radicem quam appellabis 
rem, reman^wU prò minori parte 10 numts re, qua 
multiplicala in re vcnient li) res minus census, el ex 
muUipUcata re in se provaiwt cmtóus^ quia cum mul^ 
tìflictUwr radiai ttt 9e provenit quadratus ipsias radi- 
ci : ergo deeem res minus censu equantur quartaé 
parli census. 

(1) Librit Niitoire de$ scieneti wmtàéwiatiquet en Italie, i. Il, pag. 
3f) i e 365.- G«mIìc« Ma^ibecbMM» CUme XL n." il, otfU 353, re- 

16 
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Quindi è chiaro ehe l'opera di Leonardo Piflano 
flhiamata libro di pnaiaha dammeiricha nell'ultmio 

dei soprarrecati passi del suddetto ti alialo diprcUicha 
darismeiricha (1) è il Idber Abbad di efisò L^dMido. 

Nel pam medesimo si legge ancora die LéÌH> 
nardo Pisano tompose un libro di merchatanlt delio 
di mitwr guisa, Non mi è noto che questa opeia 
di Leonardo Pisano ora esista manoscritta in alcuna 

hiLliotccn. '•■'•^ " 

Leonardo Pisano nella Dìffermtia sexla delFuiH 
decimo capilolo del suo Liber Abbad serire : Est 
cnim alim modtis cotisolandiy quem in libro minorà 
guiòe docuimustper gu^m sanins possunitis habcre sum- 
ma* qmslibei comolamnvm in consolamine armm td 
pkirinm mmetamm huius manerie. Ut si de predicto 
consolamine voiuens facere Ubras 20, fac monetam ad 
Sexea^estaddfetexeaqueest ad 6 txi- 
hmt Ubi 3 , m quSms smU Ub,9l de moiteto que est 
ad 6, et lib, 1. de moacia que est ad 3. (2). È da 
credere che il liber nUnaris guise qui menzionato da 
Leonardo Pisano sia quello stesso libro di merckt^ 
tanti dello di minor (juisa, ehe l'anonimo autore del 
tratlalQ di praUcha darismelrichaf di cui si è parlato 
di soprUf dico essere stato composto da Leonardo 
Pisano. (3) 

{0 VédI wftà ^g. Uit Ilo. 8 e 0. ^ 
{%) Codice £. /P. 80 ddhi BiUiotae* Pofabliea Gomimih 'kmèm, 
carU 60 mio. — CodVBo Mmìno, n* ìH9 iteli» BMintmm VatSco» 
Uà, carta 00. fino» col, a* Go<lico meliafaoohìaao « ttMtatm* 
gotto Comtnti Sùfprmt, SeaffùU C» Pateketio l> o.* SOiS« Ba4tm 
FiortHUnOf %»• *tS, carta 04, verto. — 11 Sig. Dottore Gaebuio lli- 
laoesìy Vice Bibliotecario dalla Biblioteca Pobbliee Coomoalc di 
Siena» ai è coopiacioto d'indicarmi ^«mUo nolidiile paaio del Uètr 
^bbaei di Leonardo Pisano. 
(3) Vedi aopra» pag. S41» Un. 0, e 7. 



Digitized by Google 



Si è veduto di sopra (1), che nel cikIìco L. fV. 
21 della Biblioteea Pubbiica Comunale di Siena* 
tromi marioscrilta un^ opera Intitolata tratlaio di 

praticha dnrisnìctrica (ratto de libri di liomudo pi- 

$mOt et daUri aucion Conpilalo da b. a uiw sm charo 

afmcho negli anni di ^ MCCCCLXÌU, NeHa AZ/fe- 

renna seplìma et ullima dèi quinto caiuUilo del sesto 

libro di questo trattalo si legge (2): a Chosi [h>Ifcì in- 

» finiti chasi scriuerc. Ma quelli ebe sono scritti sopra 

1 nrienli sono ([ue'inodesìini. I*] pcrA snperflno sa- 

» rcbbo a scrivergli.Ma seguitando sci ìueneaio alchu- 

» noebaso so|Mra ucoegli, eqoali L. P. nel suo fioretto 

» scrive. Benehò nel libro grande anebora nedicbiari. 

i Ha quelli del lìoretto sono per altro modo absoluti.E 

» mostra la chagione,percbè in quel luogo gli scrisse 

i cbosi dicendo: Assiduta rogaminihus et fo9iìdaiionièu9 

» a qmdam michi (sic) amlcixsiìno iìLvilulusy uL mnfìum 

r> sihi conponerem soluendi subscritlas avium^ et siiìn- 

» Uim questwnesy quia ipse tanqmm noviter in hoc 

>• lììiiqisterio edncntxm^ fortiora pnbuìa in libro mei fi n^^ 

» meri apposita pavcaccùaiy lue sihi veliid (sic) noniter 

» genito filio smvitalis preparami ul robwUm effeclus 

» capere valeal artiora^preseniem mbi nwdnm im^etù^per 

a qucm non solutn similes qnefitiones solunnlnr, veruni 

» et o$mes divenitaies consolamimm monetarum. £l 

» ^piia ipsum . . . . (3) prestantiorem et utile eìap^ vo^ 

» bin reverende pater ^ domine (rodnre imperi a lis aule 

» summe philosophe minendum elegi (sic), ut ipso per- 

• < 

(1) Pag. 139, lin. 1 -0. 

(2) Cotlicr L. ir, 2i. della Uililiotcca Pubblica Comunale di Sie- 
na, cari il 1 .Vòy Vèrso. 

(3) Qtu «.la lariin.t lrovn«5Ì nel sopraccitato Codice L. i> . 21. della 
llibliultrca Pubblica Luinunalu di Siena, 
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n ledOf^ue tUiìm tutu vestre cekitudinis probilas resecar 
» lis superflids reconserveL El chaso dke ehoei. 

» Vno chouperò 3 {lasscre per uno den. E chon- 
» però 2 tortore per imo don. , et chonperò uno 
» cholonbo per 2. den. E di queste 3. nigioiil 
» uccelli ebbe 30. per 30. den. Adimandasi quan- 
ti ti uccelli chonperò di ciaschuna ragione. Piglie- 
» ral prima 30. passere per 10. dea. E serba 20. 
» den. che sono la differenza che .è. da 10. den. 
» delle passere infino in 30. den. chc^^li spende in 
» tutti. Edipoi muterò una delle tortore in passere» 

» et fu lagumentog^ duno den., perchè la tortore 

1 1 
» vale *g den.t e la passera uale ^ di den.E però 

1 

» la turture uale di den. pià cbella passera. E 

n anchora muLci ò una delle passere in cholonho. L 

» migliorato mi sono in quelle mutatione 1'' den. 

2 1 
» ^ f cioè la differentia che .è. da ^ di den. in- 

» imo in 2. den. E perchè la mutatione delia tur- 

1 

» tura in passere fu dagugnimento ^ di den.» iiarai 

o 

2 10 
» del 1. den. ^ sexti» che sono ^tt . E secondo 

o 6 

» questo .è. di bisognio mutare la passere in tur» 

N ture, et i cholonbi insino a lanto che di quella 

» mutatione ne uengha e detti 20. den.» equali ser- 

» bai. E per meno noia faremo di 20 den. sesti » 

120 

» che sono . E diremo che sabbia affare di 



Digitized by Google 



2i5 

i 120. dae partì, che luna si possa interamente di« 
» uidere per 10., e hitra per 1/ E queUo ne uiene 

» insieme agunio non passi 30. Doue cerchato po- 
li trai dire luna parte sia 1 10., lai tra .10. E diuidasi 
» la prima parte» cioè 110. in 10., e la seconda per 
» uno, et aneremo 11. cholonbi, et 10. tortore, e- 
» quali ti^tti di 30., rìinanghono .9. per le passere, 
» le qoali .9. passere uagllono 3. den. Elle 10. ter- 
» tore uagllono 5. den. E gli 11. cholonbi vaglio- 
» no ^« den., e chosi aueremo 30. uccelli per 30. 
i deo. » 

Questo passo del suddetto trattato di pmtieha da^ 

rimetrica contiene : 1 .• Tutto il testo latino dell' 
Efistola supraseripti Leonardi ad Magistrum Theodor 
non phtflosophwn dmnini Imperatoris^ salvo le parole 
in aia scienlia, che in questa Epistola riportata in- 
teramente di sopra (1) , sono tra ipsiim e preslatir- 
timtm (2). 2/ Una traduzione latina del paragrafo 
intitolato De amlm emendis secmdum proportionem 
datanij il cui testo latino trovasi nei Codice Ambro- 
siano E, 75. Parte sutperiorey a carte 15 recto e verso 
sabito dopo la sopraecitata Epistoia n^^raseripH Leo* 
nardi. Questo lesto che incomincia Quidam emil pas— 
ieres 3 prò uno denario^ et turtures 2 prò wto dem- 
no, e finisce : et sic ex istis iribus gener&us avium 
habebuniut a»es 30 prò 30 demams^ til querìtm est^ 
fe parte del ìiher de modo solvendi qucstiones avium 
et miUUum di Leonardo Pisano, ed è stato intera- 
mente riportato di sopra (3). 

Nel trattato di praticha darismetridiaf che di so- 

(f) Pag. so, lin. 12— ss. 
(S) Pag. 10, Un: ss. 

(3) Pkg. S30, Ito. tO -ST, e pag. SIO^ lin. 1-10. 
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p pra (I) si è detto, trovarsi maiioseritlo nel Codire 
E. 5. 5. 14. ddn. e U. UibUotaca Paktina di Fi- 
renze w legge che Leonardo Pisano compose un libro 
softra il W dcuclide (2). Quesf opem di Leonar- 
do Pisano della quale non conosco alcun esemplare 
nianoscritlo ora esistente » doveva essere un co- 
lueiilo sul decimo libro della i'ainusa opem di Eu- 
clide d'Alessandria » celebre matematico dell' anti- 
chità, intitolata 2tmx?c«, cioè Elemenii ( dette tno^ 
U'iitalithc pure). Leonardo Pisano |):iila di qu^to 
cemento nella sua opera intitolata tios super solu- 
Uonìbus quarundam quaestiamm ec. dicendo (3):iAe- 
va vero qucslio a prcdu to magistvo loìianiu proposita 
fuit ut inveuirelur quidam culm tiumerus qui cum 
ptis duobua quadratiSf et decem radidbm in umm coir 
leclis essenl viijinli^ ex bis qne corìtinenlur in X Itlnv 
Euclidisj et ob hoc super ipso X." Eudidà accuraUus 
studuif adeo quod ikuearemaia ipsUu memorie eoa* 
mendavi, et ipsantm inlellectum comprehendi. Et quia 
di/jìciUor csi nììiccedcìUiuììh ci quorumdam seqtieuUmn 
Ubfùnm EudUùf ideo ipsum XJ^ kirum glomre ta- 
cepi^ reducens inlellectum ipsius ad numerum qui in 
eo pei* Unms et super(icie$ demouslralurf qui Uùer A/ 
Iractol de divenilatièm XV.linearumreciarum^q»' 
rum XF. lineamm dm vocaniur rite seuratiocinale. 
Relique Xlii. dicunliir aloye site invaliocincUe, La 
chiosa che Leonardo qui dice di avere ineonun- 
eiato sul decimo libro degli Elementi di Eucli- 
de è eerlaniente queir o|jcra stessa che nel passo 
riportato di sopra dell* anonimo traUaio di praiicha 

(1) Pag. HI, lÌD. 3—10. 

(2) Vedi sopra, pn^;. 24fl, Ito. 7. 

(3) Codice Ambrosiano £. 75 Parte superiortf carta 1 verso. 
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durismeincha ò chiamata libro sopra il 10.* dèli* 

didc (I). 

Puossi aduoque con sicurezza affermare che Leo- 
nardo Pisano compose le opere seguenti: 

1/ Ud trattato d'aritmetica e d*algebra intito- 
lato Idber Abbaci (2). 

2. * Un trattato di geometria teorica e pratica in- 
titolala Praclica ffcoìficinae (3). 

3. " Un trattato de numeri quadrati intitolato Li- 
ber qiiadratorum (4). 

4/ Un'opera intitolata Flas super solutionibus qua- 
rundam quaestimum ad mtmerum et adqeomeiriamy 
vd ad utrumque pertìnenlium (5). 

(il PflfT. 241. lin. 7. 

(2) Aia delC Accademia Pontificia deWuovi Lincei, Tomo An- 
110 f^, (185i^52), pag. 24.-«9«^Vedi sopra, pa(>. 1, lia. 17^23, 
pag. S^3, |Mg. 4, lin. i— -9, pag. 9 , lin. 6— -13, pag. 24, lin. 

ÌG— 26, paj». 25, lin. 33— pag 26, lin. 22-^34, pajj. 84, lin. 
*— 2,pag. 88, lin. 3—24, 35—42, pag. R<ì Oi, paf; <J3, lin. 3—52, 
pag. 98, lin. 30—37, pag. 99, lin. 14— JW. | i- 12S, lin. 13—25 , 
pag J2*J, lui. 1 — 5, 15 — 26, 2y — 32, pag. \ò\ì. Un. 1 — 16, pag. i31, 
lin. 21—23, pag. 189, lin. 14—27, 33^40, pag. 209, lin. 21—30, 
pag. -210, lin. 1^, pag 217, lin. 4—31, 33 — 30, pag. 218, lin. 
1—23, pag. 219, lin. 27, pai;. 220, lin. 1 — 18, 20—44, pag. 231, lin. 
13—16,21 — 17, f.a^;. 232— 23:J, pn[». 234, lÌD. 1—43, 45 — «H, pag. 
240, lin. 3 — IO, pag. 241, pag. 242, lin. 1 — 4.— Wli più olire, paj;. 
248,liii. 5 — 10, lo — 43, pag. 249—269, ]>ag. 270, liu. 1—17, pag. 
273, lin. 38, pag. 274, lin. 1—1 1, 22— 43, pag. 275, lin. 14 — ^34, 
pag.32S, lin. 14—21 , 84 , pag. 326—334, pag. 336, lin. 1—14, 
j ab' 33S, Un. 1--19. 41—45, pag. .339, lin. 1—16, 29—30,34—37. 

(3) Velli «opra, pa(» 95, lin 1—2, 44 — 45, pag. 90 — 97, pag. 98, 
lin. 3—50, pag. 99, lin. 13—29, pajj. 129, lin. 5— pag. 130, lin. 
17—22,25 — 35, paj^. 218, lin. 24—31, 34—39, pag. 219, lin. 1 — 
26—, 36 — 3», pag. 231, liu. 16, pag. 232, lin. 1—2, pag. 233, lin. 
1—2, pag. 234, lin. 1 — 4, 43^44, pag. 235, lin. 6 — 37, pag. 241, 
lin. 3— 8. — Vedi anche pili oltre, pag. 270, lin. 18 — ^22, 32—35 , 
pag. 271—272, pag. 273, Un. 1—6, pag. 338, Un. 7— '19, 41—45, 
c pag. 339, lin. 29 — 33. 

(4) Vedi sopm, p3f;. 22, Un. 26 — 35, pag. 26, lin. 3 — 39, pag. 
16—107, pag. 108, lin. 1—2, pag. 129, lin. 8—9, pag. 131. lin. 
5—10, pag. 241, lin. 3—7. — > Vedi ancbc più olire, pag 3^9 , 
lin. 26—28, pag. 340—349, lin. 1—2. 

(6) Vedi sopra, pi}i. 4, Un 3 — 33, pag 6 — 21, pag. 20, lin. 8 — 
36, pag. 30, lin. 1—5, pag. 91, lin. 5—29, 31—41, pag. 92—94. 
, Hn. 25, pag 108, lin. 3—33, pag. 100—123, pag. 129, liu. 1— 
7f pag. 131, liu. 11—22, pag. 238, liu. 11—17. 
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5/ Un opuscolo De modo solvendi qmestiones avium 

el simtlium (1). 

6. ' L'n cemento sul decimo ìihvo degli Elementi 
d*Euclide (2). 

7. " Un'opera inlitolala Ubto dì meichalanli dello 
di mimr guisa (3). 

In un proemio al traUato di pratica darismetrica 
iraUo de*lihri di limardo pimiw (4), si leg^e (r>):uOndo 
» perchè el trattalo è più tosto in pratieliale uso che I 
» ad altro fine usato» piglierò quasi el modo et oi*dine 

(1) V«Hli «opra, pag. 22—24, pag. 2tt, lin. i— 2, pag. liu. 
1—18, 45—47, 1 ..[; 23U— 240. 

(2) Vedi sopra, pay. «41, lin. 3—7, pan. 245, Hn. 30, Mg. 946, 

(3> \tu\\ xopr., pa{t 2 il. lin. 5—6, e pag. 242, Un 5— 2R, 27—35. 
«—Due esfiiipiari maiioscrini «»ra «•«istr uii «I»'! nu*»!f simo f ibcr jhbnei 
di Lcoitoriio PÌHano »ouo si ili (J«'»critti di sopra m i (in st nt* ^crl^lo 
(▼cdiaopra, pag. 1, lin. 17—23, 31 — 32, pag. 2—3, pa|j. 4, Un. 1—2). 
Altri esemplari manoMcrilli ora eaialenti dri tÀhtt Atfèùti irovanti 
descrìtti nella parte slampaU del m<o scritto intitolaio Delia vita # 
dfUr opert di rrnìxirdo Pimnn i Àtti dclV Arcndemia Pontificia de* 
iVMot't Lincei, tomo V, anno V 52), pag. 2.5 f><ìi hif*. J es»*rn- 

plari nianot»crilti ora e«Ì!»lenti delia i'raclica Geomelriae sono siali 
indieatl rft aopra (pag. lin. 13 — 32, e pag. 130, lin. 2fi— 33). 
Un solo esemplare ora eatslK del tesio Ialino di cisNcano dei tre 
•ertiti indicali di «opra a pa(^ìne 247 (Kn. 9 — 1.1), c nelle prime 
due linee di «pioHla pagina 2iS, sollo i mim«"rì 3*, 4" e 5*, cioè 
quello cbr ora trovasi nel (ludice Ambrosiano A. 75, f^arte iupe- 
riort (Vedi Hopra, pag. 4, lin 3—11 , png. 24, Im. 15. p.ig 23, 
lin. I — 2). LVaemplare die in questo Codice trovasi «lei suddetta 
iMier quadraiùrmm finisce in tronco, come si è vedalo di sopra 
(pag. 40, Un. 21 — 27 e pag. 41, lin. l — ") Non mi è nolo alcun eiteni. 
piare ora esistente delle npi're indicale di sopri nellrlint'e 3 — 0 di que- 
sta pagina 24.S sotto i numeri 6 e 7. — Seodira eh»; olire \f «««'Me opere 
indicale di sopra Leonardo Pi.sano ne ave»»e composto varie altre, 
giacdiè l'anonimo autore de suddetto ifoitaio di ^aUcka darismt' 
trirha scrive (Vedi sopra, pag. 24 1, lin. 3 — %)-, • Compose L. molti 
» libri di nostra soientia fra quali sono qnesti de qmdi o cbogiii* 
a> iione ». 

^ (4) Ve<li sopra, pag. 86, lin. 2H — 34, pa{». 13S, lin. 1. pij^ 1? », 
lin. I - 20, 32 — 37. pag. 140, pag. 141, (in. 1 — 2, pag. 24 J— 244, 
pa0. S4S, lin. 1 9», 31—33. 

(5) Codice i. tr, 21. della Biblioteca Pubblica Comunale di Sie- 
na, carta I, rr«fo, c »«r«o. 
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» di L.p. e deglaltrì die anno in pniticha scriltof a r(H 

» gendo, et leuando sechondo che io crederò sia nec- 
» cessano (sic) parlando senpre chon autorità, nelle 
» chosc delle quali pocha cognitione sa in fra quelli 
» che vogliono a parere intelligenti, et non anno stu«* 
» diof et non lo cerchono. E perchè da tutti ai 
» pruova le acientie Maibemaiioe luna sansa laltra 
» non potersi bene discernere , ctiome nel primo 
» luo^ro prealeghato boetio dimostra. E maxime la-> 
» rismetricha et geometria, che chome di. (sic) L. p. 
7) nel.... (1). Et qxiare arismetnca^ et ffeometrìa simi 
» connesse, et suffrafjatorie swil invicem, non potest 
» de numero piena tradì doclrim uisi inteneraniur 
% jeometricha quedam vel ad geometriam spectantia ». 
n passo latino qui riportato trovasi nella dedicatoria 
dì Leonardo Pisano a Michele Scoto (2). 

Nel quarto capitolo del sesto libro del suddetto 
IniUalo di praticlia darisìnelnca Irallo da libri di 
iionardo pisano ec. si legge (3): 

» Molti uogliono dire che la metà dol 20. do- 
» uarebbe cresciere. lo parlo sopra el ebaso ultimo 
1 passato. E argfaiiiscono che tanto è a dire se 3» 
» huoua valessono 6. den. Quanto a dire selluoua 
9 che uagliono 6. den. fussino 3. Adunque è tanto 

(l) Questa bcuna trovasi ocl suddetto Codice L. /f. 2f. 
(21 Nel Codice lf«glÌabecliiaiio, dam JTi, n.* SI (oarla S% »a- 
oeraU 1, rtefo» Mr||iiM laterale esterno, iin. 12^16) il patao della 

Idlera iletlicaforia di LennarJo Pisan i i ^lidnik* Scolo citalo nella 

linea 15*. e 16*. dt qn«-sta pagi ni '2\\\ trov.isi scritto co»?: Et '/Uff 

(mìc) arismetrica et gcomeirù scienHa sunl eomeTe, el mffragalorie 
UN ù4 inuicmt non potett d$ numero pUm traai uoctrina, niti in- 
Untnmtmr gtamttHea qmdam, «al ad §iom€triam apcetefilto — Que- 
sto passo nel recto della prima carta del Codice L. IF. 2U della Bi- 

hlinleca Pubblica Comunale di SìtMT:» hr» quia arismetica el geo- 
mutria in vece di quc arismetrtcti ei grumetrie. Il pasHo mpilesimo 
nella prima colonna dei redo della prima carta di-1 (podice Palatino 
D.* 1343 «Iella Biblioteca Vaticana ba le parole aritmetica et groma- 
Ma scientia in vece di «/ue ariemetrtea et geometria $e(enHa. 

(3) Codice l. IK 21. della Biblioteca l^ubMIca CoibumIc di Ste- 
in, oarU 127, rwio. 
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n a dire se 7 fosse la metà dì 12. quanto a dire 
9 sella metà di 12. fusse 7. E ancfaora alleghono una 

D alturità di lionnrdo pipano scrìtta nel 12. ehapìtolo 
» nella seconda parie, ponendo uno chaso rpiasi si- 
n mile al passato , el testo dice in questa forma » 
» cioè. 

» Si propositum sit quod. 7. sii dimidium de 12. 
n quantum esset dimidium de 10. hec enim poMo 
» dupUciter palesi inteUigif uideUcet cum didtur n «e- 
» plem esset dimidium de 12.f que est 6.9 crescat in 
)) 7. 7. diminuatur in dimiditm de 12., /toc e.s^ in 
» (). V»r/f' .S7 sex que Sitili dimidinìn de 12. crescunl 
» ili sepfcììì, enjo dimidiiiia de \ 2 crescila el lune tali 
1» regula mdigebis: mulUplicha 7 per 10» ei diuide per 

j) 12.» exij^uiU ò.-^i^ro (i/m/(i/o (ie decem. El si in- 

» Iclligere roliimiis quod 7. dimivuotur in 6., /?oc 
» in medie iute de I2.9 cr^o medielas de 10. r?i/- 
» nuatur. iùt lune multi pi icetur 6. per dimidium de 

1» lU.,«eif /)er5., eruftl 30, que diuide per 7 . esUmnt 

2 

» (sic) — 4^ El tantum esset lune dimidium de 

» dccem. El sic similcs questioncs per quaìeìn mdac- 
» m modum^ ex duohis preseri ttis (sic) modis soluere 
» poteriSf tamen nos senper tUimui* per primum nuh 
» dum interoghanlUfus r espandere ». 

Il passo latino qui riportato trovasi in fatti nella 
seconda parte del duodecimo capitolo del Liber Ab- 
baci di Leonardo Pisano (1). 

(1) Collier A. //'. 20 «lolla RihliolPca Pubblica Comunale di Si<*- 
na, carta 76, redole verso. — Co.lice Palatino n/ i:ii3 delia Bi- 
blioteca Vaticana, carta 66, redo, col. prima. — Codice Magliabe- 
chiano coiìtraii»t'{;n3lo Conventi Soppressi, òcaffale C, Palchetto I , 
n.* 2616 , badia Fiorentina n.' 73, carta 74 , verso. — Codice 
lUagliabechiano , Classe XI . n " 21, carta 104, recto. — C"di<'e 
Ambrosiano /. 72., Parte .suittriore, caria 40 , verso e 4i , redo. 
^ Codice RiccarUiaiio , n.'' 7S3, caru 103, verso. — Codice del 
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L'autore del iraUato di frulicha darigmetica Imito 
da libri di lionardo frisano^ parla nnoTameiite pià ol- 
tre nel iraUalo medesimo del problema , ai quale 
questo ptsso si riferisce, scrivendo (1) : 

» Al &tto del dieso di L. Dicho che L. p. 
» fu huomo sottilissiino in tutte disputo, et secondr) 
» che si truoua lui iu il primo» che ridusse allume 
1 questa praticlHi in toschanSf che sllom sandaua per 
» vie molte estrane, nientedimeno dassaì tenpo inan- 
» zi allui io questui nostra città furono schuole da- 

• hechot che circha al 1348. ò veduto Trattato che 
» dice in firenze essere più di 10. centinaia di firn- 
» ciulli alle sfliuole dellabacho, che pocho inanzi fu 
i lionardo. E anchora chome si uedc lonsegnare loro 
i età a modo antichi, et quasi al modo che oser- 
» uono di presente e vinìtiani, che .è. marauiglìa al 
M suilicieuti {sic) maestri vi sono stati» et sono chome 
» e non anno ridotto in ona &cile praticha tuUo. 
» Ha tornando al fttto di lionardo, credo che nel 
» dire e siiilendeua più il primo modo. Cioè quando 

• diceua: Se 7 fossero vero sia la metà di 12.» quanto 
> sarebbe la metà di 10. Cioè qual numero o uero 

la B. Bìblioteea fiorbooiea di Napoli eoDtnMegnaCo Codici Fon»* 
ifSnl, Jmadio Fili, PM§o C, «.* fS, caria 117» neto. t ila lo- 
Ure per altro dia <|iietb» paHo del tdber ^òfroei di Leooardo Pi- 
lato nel Codice £. tK SO della Biblioteca Connoale di Siena » 
ioGoaineta : <l pnpoiiimm /tecrM KM ^od H t euMil éìmidium 
ét IS. quantum rumi dimidium de 10 » e coti ancbe in totU ^ 
ikri codici cojiteoemi quetlo paMo , aalvo il Fdblino n * 1343 
Ma Biblioteoa Vaticana» nel qnalo qnealo paaao ineoodooia eoe! t 
Si frofa$ifm llè< /iMrM quod 9i 7 Mwnl éimidium de 42 yianfiiai 
ami dimiÉkm 4$ 10. In datcnoo de* Codiei eiuti in qacala neU 
idfo il Palatino, n/ 1343 della Biblioteca Vaticana, qnetto paMO è ' 
ialiitflato Jfote aUu$ d§ proporiUtnitiu , ite. » 

(1) Codice l, iy. SI. della BÌUioieca Pubblica Co«noale di Sio- 
na, caria 127, reeio e vmo. 
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» quanto sarebbe quel numero che lusse la metà 
» di 10.E se pofe senplieemeote inlendettona chome 
» nel senpiiche dire « manifesta» egli era per qneffi 
» asegnato altre ragioni, le quali anchora a noi non 
» sono manifeste^ per le quali ci sia di bisognio stare 
1 ehontenti. A ninno modo diche L. p. essere m 
» mnneliurticnto. Ma forse per usanza di chi inse- 
» gnaua. £ nota che auc torìtà sanza ragione a no- 
li atra scientia a pocfao luogho » perche tutto di si 

» urdc pitture per terra lantichità. E se noi siamo di 
» tanta auclurità. Anchora noi possiamo dire Uancn 
» net ienper uiimur per iecundvm modum miero^ 
» ghaniibus respondere 

Nei primo capitolo del primo libro del suddetto 
iraUalo dipnUicha darismetrica si legge (1): « B odio 
» scriuere e numeri usiamo le flghure degjindi che 
)) per L. P. si manifesta dicendo le noue iìghure si- 
» gniiichative deglindi sono queste • 9. & 7. 6. 5- 
» 4. 3. 2. ty choile quali, et chon questo segno .0. 
» che in arabia si dicie zero, ogni numero si rapre- 
» senta, n il passo di Leonardo Pisano qui menzio- 
nato trovasi in (Hrincipio del primo capitolo del suo 
Uher Abbaci , giacché questo primo capitolo inco- 
mincia eosì (2) : 

(1) Codice L. /f. 21. della Biblioteca Pubblica Comunale di Siena, 
caria 2, recto. 

m 

(2Ì Codice Palatino n." 1343 dflla Biblioloca Vaticana, caria 1, 
vertOf col. i. — Codice MagliabecUiano, Scaffale C| Palchetto /. n' 
S6t6, caria \y recto. — Codice Magliabechiano, Cla$ie » '^^ > 
caria 1, recto. — Codice Ambrosiano/, 72, Parte Superiore y 
carta 1, recto. — Codice Riccardiano, n.* 783 , carta 2 , recto. — 
Codice della Reale Biblioleca Borbonica di Napoli conlratsrgiulo 
Codici Farneiimi, Armadio k Ili, Pluteo C, 18. — Targio' 
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Incipit capilulum primwn 
Novcm figure indorum he swU 

9,8,7,6,5,4,3,2,1 
Gm A» àofue novem figmis^ ei cwn hoc tigno 0, 

quod arahice zejìhifrum nppellatnr^ scribitwr quUibet 
numerus^ ut infenus detnotistralur. 

Nel auddetto trauoio dipraiieha darimeirìca trailo 
ila Uèri di fionorrio ]^9ano m legge (1) : 

» El secondo chapilolo del primo libro, chome 
» ai mostra el modo elliwdine, che si tiene a ragù- 
» gnm e numeri. 

» El ragugnere de numeri è dare noto in una 
» somma quello che in dua o più numeri è denomi- 
» Dato, e questo è scritto nel secondo capitolo del- 
» lalghorismo. E quella somma si chiama somma 
» cresciente. E a volere ragu^aiere si ha per Lio- 
» nardo Pisano questo modo. Cioè quando quanti 
» ttuoi numeri uuoi agugnero è di bisogno choUo- 
i chargli nella tauola cho gradi pari, cioè Inno sotto 
» laltro, ponendo el primo grado dell uno sotto il prì- 
» mo deliaitro, elio secondo sotto el secondo. E il 
» teno sotto el terso, etchod di tutti, in fino allu* 

«I— rosMiK» BOaxiwH é*aicmt tiaggi fatti In dinne porli dtìkt 
TmoMt «UtloM JMiNMfai, l. Il, pag. Si. Nel Codice l, tF, SO «Iella 
BtUiotoee Pobbliet Cononale ili Sieoe nftiieaoo le parole : Otm Alt 
ftefM mmnm /Ipvrff fi emm hoc iigno 0 , ^uod aroMft lephimm 
Qtptttatmr tcrikiiwt pdiiM nmunu ut tnferfut dtmmuiratwr. Il 
fleto delle prìoM ceru di quello Codice Saiice eoei s 
M99m pOormm hoc mmL 
Ad^l €9fttuhm primMm 

nm. riMi. ni. ri. r. mi. iil il l 

9. 8. 7. 6. S. 4. 3. 2. 1. 

I) rovescio della medesima carta inconiocia cosi: Notis igitwt pre- 
KiipHs figuriSy atfjue «U tenaeiter memorie commendaU 

(1) Codice L, ly. 21. delb Bihlioteca Pubblica Comnaale dì Siena, 
carta 4, vtrto. 
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» timo. E quando sono chosì choUoohalì. E lu in*- 
» comincm a ragugnere tutte le fìghure del primo 

» giado infralloro, cioè le ti^hure dal piiitiD gra- 
» do di tulli i Duineri che sanno a lagugnere , 
» ehomiiiciaiido dallo inferiore infino al superiore, 
n E della somma si segni le unità di sotto, e ser- 
» Linsi alle mani le dicine, le quali dicine sa^^ugai- 
» no alle figbure del secondo grado di tÉttl^^»^— ^' 
« meri che uuoi agugnere, et ponghinsi le niMI «otto 
» eJ secondo grado. Elle dìcino sì serbino cholle 
n quali agugni le fighure del terzo gi^ado ^ì^^tili 
» e numeri ohe sanno agugnere» £ deik T^iomMui 
» segnia le unità, et in mano serba le dicinc. E ehosi 
» & da grado a grado, ialino allutimo chome per 
» gli exenpli chiaro aparirà ». ti^ii^tai' n 

Questo modo di ragagnere de nrnnén iiOfalliM 
Liòer Abbaci dì Leonardo Pisano, giacche il terzo^^ 
pitelo di quest'opera incomincia cosi (1) : iouir 

Gum autrnn quodibet numerosa et qi éUudf È 0^ f mi 
Oddere uoluerU, collocet eo9 in tahula seeundmm^quod 
in muUiphcaliombus numeronun prediximuSf hoc est 
primum gradum amcionm numeromm ^ilMkit 
vduerii 9ub primo ipsins qtd ante in imctkme pad' 
tìts fueril. Ei Hccuiiduììi sub secwìdoy et dcinceps qui 
secwiluTf et tunc imipiai in niambus co/Ujffin&jmaoéf- 
rot figttrarwn que in primis gradiòua eunctormn mi- 
ci) Codice X. ff". 20 della Bìhiioleea Pnbblìcn ComiiRale di Siena, 
carU 9, retto, Codice Palatino n.* 1348 delia Biblioteca Valicaoa 
carta S» «erto, coLS. — Codice Magliahcchiano contrassei^nato 5c4f' 
foli C. PaUhettò l, S61G, Badia Fiorentina n." 73, carte ver- 
40 e 9 reetù. Que«lo passo del tiber Abbaet di I.eonarJo Pisano è 
riportalo dì snprn nel testo come si legge nel Codice 21 della 

Biblioteca Pubblica Comunale di Siena» 
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mmrm qui m ùmdkmem pmti fverint ab inferiori 
numero usque ad superiorem ascoidendo, Ponal itaque 
umUUm 9uper primum gradim mimenMtim, el deee-^ 
Mf m mona r€$enietj quihu decenis mperaddat nu- 

meros qui in seamdis gradibtts estiterint^ et ponal uni* 
uaei super secmdum gradum^ et iiemm decemis re'»' 
lemel. Cum qmbus coUMumem tertìi gradu» nume» 
rmm super addata el sic ponendo unilafcs, et dece- 
nas re^eruafìdo^gradaiim umneros coUigendOfpoUU eol^ 
keUmiem cuneUmm mumerùnm usque ad ù^biiium 
habere. Si ni meUus inicUiffaiur ìuìiliìoììcs duomm 
muiicrorunìf elianti el Iriumf nec non ci plunum osien^ 
iantwr. 

Nel quarto capitolo del primo libro del Suddetto 

trattato di praticha darimictridia tratto de Ubn di 
lionardo pipano, sì legge (1); 

» Mostro el mulliplìchare de numeri digiti infra 

* loro , e anchora chomc e nuaieii aiiichuli si mul- 
» tiplìchioOf uoglio mostrarti chome e numeri di 2 
» fighure, cioè da dieoifinOno in lOU si multiplichono 
» io fralloro. Insegnando el modo che dà L. P. Di- 
» t'ho adunque quando uorrai iimlupiiciiare uno nu- 
» mero di 2 gradi. Cioè di 2 fighure» onero che sia 
» eguale, onero no. Scrivasi luno sotto laltro in mo- 
^ (lo che gradi vengliiuo parimente. E inchomincie- 
» remo la niultiplichatione dei primo grado. Cioè 

* multiplichando la prima fìghura del numero di so*- 

* pra pei la prima del numero di sotto. E del pro- 
» ducto si segai le unità nel primo giado , e per 

fi) Codice della Biblioleca PubUica Comunale di Siena, 

«ru 9, verso. 
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» ciaschuna dicioa che tavansa tengha in mano ani* 

D tà. Dì poi si mnltiplichi h flghura del primo grado 
» di sopra per la seconda del numero di sotto, et 
» ehoA la prima del namero di sotto per la se- 
» conda del nomerò di sopra. E quello die è fiitto 
» damenduiii le niultìplìchationi sagunghino alle di- 
» cine semate, cioè alle unità che ai in mano. £ an- 
» chora di quella somma si serÌTino nel secondo 
» grado le unità. Elle dicinc si serbino in mano. E 
» dipoi si multiplichi la sechonda iighura, cioè lur 
» tima del nomerò di sopra per lutima del numero 
» di sotto. Et qudlo che flmno lagunghino cbolle 
» unità che ai alle mani. E della somma si scrivine 
a le unità nel terzo grado. E se ui rhnarranno dicine» 
» si scrioino nel quarto grado. E ehosi aremo e! 
)> pi 0(1 lieto (Iella multiplichatione di ciaschuno nu- 
» mero da lU a 100. » 

Questo modo di mMpUeare trovasi ndla parté 
prima del secondo capitolo del !Àher Ahhan di Leo- 
nardo Pisano, giacché in questa prima parte sì leg- 
«e(l): 

Gum atUem uis mmUtpUcare aUquem numerum 

cundi (jradus per aliqucm numentm eimdem gradus,si^ 
ue equcUes sint numeri siue inequaleSf scribes nume- 
rum sub mnnero ita ut simiUs qradus mt sub simM 
gradUf et si numeri sunt ineqmles^ sit maior sub mi- 

(I] Codice //'■. 20 ilclLi ilililioleca PultMica «loimuiale di Siena, 
caria 4, verso. — Codice PaiaUnu ii." 13^3 (it ila lliblioleca Vaticana 
caria ^, recto, col. i. — Codice M.ìj;li.iljtci»iano contrassegnato Con- 
venti Soppressi, Scaffale C, Valchctlo /, ti.°2ClC, Badia i iorcnlina 
fi." 73, carta 4, verso. — Anche questo \kì>so h ripurljio di sopra 
nel testo couji lri>va»i nel Codice /,.// . 20 della llibiiuicca i'ui^ 
blica Comunale di Siena. 
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fiorerei incipiat'multìpUcaiUmem a primo qradu ntime- 

romm in tabula prescripiorum. Si quidem muUiplieet 
pguram prinU gradus superioris numeri in tabula pre- 
scripU per fiquram primi gradus méterioriSf et sm- 
hofOur unitates super primum graéum numereirum pre^ 
Mì iptomnij et per nnamqxiamque decenam retineai in 
manu sinistra unum» deinde multipUcet figuram primi 
grodm superioris numeri per figuram seeundi gradus^ 
scii per tdtimam suhlcrioris nniiicri , et e contra t^yu- 
ra pritni gradus mblerioris muUipUcctur per uUimam 
figuram superioris^ et addamur in marni eum servatìs 
decenisj et ilerum uniMes scribaniur super seeundum 
gradumf et retineantur in tnam decene* Item midti- 
plicetur uliima figura superioris numeri per ultìmam 
SttbierioriSf et quod ex muUiplieatione euénerii cum ser^ 
mtis decenis in mann super nddaiur, ci ttnilatefi in ter^ 
lio gradUf et decene^ si juerint, in quarto ponantur. Et 
htAMtur muUiplieatio quorumUbet numerorum a de-- 
ccm usque in cculum. Verbi fp-atia ìiI si quesierii ìnul- 
liplicatioHcm de\% in H,<,stnbanlur 12. bis in tabula 
dedbaiUf in qua littere leuUer deleontur^ siculi tn hoc 
margine scriptum cernitura jtrimus (jradus stélerioris 
numeri sub pniiio mperioris., hoc est figura binariisub 
figura binarUf et secundus gradm subterioris sub se- 
cundo superioris^ sen figura unitaiis sub figura unita-' 
tisy ci multipìicet binarinm per binai uun, crunt 4 , que 
ponat super utì-umque ùtnanumy ut in prima descri- 
ptime posila sunt, Iterum nudlàpUcentwr superiora 2 
jper ly quod est m secundo gradu inferioris numeri, erunt 
% qm serucntur in inana^et muUiplicct numerum 2 sub- 
terioris ìiumeriper 1 superioris, etwU % que addai cum 
duobus superius seruatis^ erunt i,quc ponat super unita^' 

17 
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tem tUranquef fadmU ipm 4 ieamdum qradum foM 

priora posila 4, qtie fecerant primwn gradum^ tUms^ 
cunda descriplione de$cribùur.El adhuc muUipiicctur 1 
ée mperiori numero per numerum de mAierioriy faeiei 
1, qued 1 scnbaiwr m teriio gradu^ seupoH 44 deecri^ 
pta, ut in lertin et ultima descripiione ostenditur. Et in 
lai ascendil midiiplicatio de 12 in se ipsa, seu 144. 

Nel proemio all'ottavo libro del suddetto iraiMo 
di praticità darismetrica si legge (1) : « E acciò che 
» chon presteza questo che ò chontenuto in nel pre- 
» sente libro eia trouato» in sette chapitoli lo divide- 
» remo. Nel primo mostreremo el modo a meritare, 
» et scliojitai 0 Remplieemonte. Nel secondo ci modo 
» del meritare, et schontare, a fare chapo a dalchuiio 
» termine. Nel teno el modo di dare, el di chomune 
» a molte partite duna ragione fatta in diversi tempi 
» chello diciamo an'echai'e a un di. Nel quarto el 
» modo di saldare le ragioni. Nel quinto ragioni che 
» intervengfaono a detti chasi passati. Nel sesto ra- 
» gioni, e chasi proiiosti sopra chi fa viaggi]. Nel 
)» septimo et ultimo diapitolo porreuìo la decima 
» parte del dodecimo chapitolo di L. pisano »• 

Ne! soprammentovato ottavo libro del medesimo 
trallaio di praticità dariumctnca si legge (2) : 

« Inehomincia el septimo e lutimo (sie) chapitolo 
» del .... (3) libro di questo trattato doue si dimo- 
» stia ci modo del radopiare detto rudoppiamento 

(1) Codice L. IF, 21 dtlU fiiblioUca Pabblio» CommuOe di Sit- 
ua, cnrU i85, Tteto. 

(2) CodiM X. IF, ti della BibUoteca PabbltcaCoanoate di Situa, 
carta 223, «erto. 

(3) QumU lacuna trovati nel aoddeUo Codice SI. 
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» dello sehachiero, el quale chapitolo a questo libro 

)i è choiìveniente ». 

Questo seitimo capitolo incomincia cosi (1): 
m Onesto dire radoplaroento dello schachiere è tratto 

» duna materia chosì noiniiiati, che già si dava allo 
m scholare » : e finisce cosi (2) : diremo chosi in 
» questo ultimo uerso: Deo gratias* » 

In oUo Codici ne' quali trovisi manoscritto il 
duodecimo capitolo del Liber Abbaci di Leonardo Pi- 
sano n legge (3) : 

Incipit cujìidtìuììi (luodcciiiììim 
Cafntuhm ilaque dtwdecimum de questiombus aùòa- 
d (4) in parles novem (5) dividimuSiqmrum prima esi 
de coìlectimibus numeronim,ct qmmnndmn hìhu mn si- 
miiimn qucsiionum.Secunda de proporlionibua numero-' 
rum. Tenia de queslionibus arborum el tmUtarum alia" 

({) Codice £. ly.lì tlelia Biblioteca Pubblica Comunale liì Sie* 
na, 1- c. 

^1, Codice L. ÌF. 2i Jelb Biblioteca Pubblica Comutialc di Sicua« 

\, ». 

(3) Codice L. ly. 20 delia Bihlìpteca Pubblica Comunale di Siena, 
caria "4, VCTtO. — Coiliee Palatino, n/l3i.i liii»lioleca Vatica- 
na, caria 64, rmo, col. 1. — Codice Maijlialu-chiano , contrasse- 
gnato Comjcnii Soppressi^ Scaffale C, Paiehelio I. n." 26lft, Badia 
t'inrenlìfia n' 73, carta 70, recto. - Codice Ma^l'abechiano Clns- 
te Xly n.* 21. carta 101, veno. — Codice .Amiirosiano 7.72, Parte 
òuperiorcy carta 40, recto. — Codi* e Hi. t ,u ,li.ji)o n." 7S3, carta 100, 
verso e 101 recto. — Codice .Ma.',lial.H <^Ui. 1:10, I nichrttn ///, 25, 
carta Olì, reeto- — Codice dalla lieale nililioltra liorbouica di Na- 
poli contrassegnato Codict J ariusiam, Jlrmadio f'IIÌ, Plulco C, n." 
ibi carte 114, vtno, e 113, redo. 

(4) I Codici Palatini n/» 1343 della Biblioteca Valicana, ed Am- 
brosiana /. 72. Parte Superiore hanno cpii abaci in vece di n^'hnri. 

(5) Nel Codice Àmbrottiano /. 72. Parte Superiore le^^est qui 
in vece di novem. 
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rum stmilium^ iptarum sohuiones fkmi per reguUm 

(judrlc proporti onis. (jKarta de invcntionc ìnirsarum, 
QuiHla de empitone equorum inter coiisocios secundum 
datam prùporlianem, Sexta de viaguB (1) iUque questio- 
ntftt» que habent gimSiÉudinem viagicrum (2). Septìma 
de (piestionibus reliquis erraticis quo ad invicem m 
eorum reguìis variafUur, Octava de quUntsdam divina- 
tianibus. Nona de dupUeaiimie seacherHf et gmbmdam 

aliìs {jnestwnihns. 

L'ullima di queste nove partì è quella che od 
suddetto traUaio dipratieha darismetrica è chiamata 
decima parte del duodecimo chapitolo di L.'pisatio (3). 

È da notare che questa ultima parte del capi- 
tolo duodecimo dei Idber Àbbaci di Leonardo Pi- 
sano io alcuni manoscritti è chiamata pars decima^ 
ed in altri ^juìs nona, in lalti nel Codice della 1. e R. 
Biblioteca Medicoo-Laurcnziana di Firenze contrasse- 
gnato Gaddiani Beliqui nJ" XXXVI^ il capitolo duo- 
decimo del Liber Ahhaci di Leonardo Pisano inco- 
mincia così (4) : 

Capiiuhm iiaque duodedmum de regìdis emOids 
in poTiibus X, dimdmm. 

Quarum pi lina est de collectiomlms mimerorumy ci 
quarumdam aliarum similium questiotmm* 

Secunda de proporiianibus numercrum, 

(1) 11 Codice Ambrofiano /. 72. Parti Superiore lia qoi vtof- 

giis in veco di viagiis, 

(2) Il Codice Ambrosiano /. 7S. Parte Superiore ha <fat viaggiO' 
rum in vece dì viagiorum. 

(3) Vedi sopra, pag. 258, lìn. 20 - 22, e pag. 259, lin.l~5. 

(1) Codice (leiri. c R. Biblioteca Mediceo-Laiirvnziana eoDlratae- 
gikito GadOiani fleliqui, h.'* XXXi^I, caru 1, recto. 
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Tenia de reguHs arbanm^ atque aUartm rimiUum. 

(Juiirtn de inventhme. hursamm. 

QuuUa de cmptiom equotwn iiUer comocios sC" 
cmim daum prt^poriimem. 

Sexia de magiu, atque earum regidanm qua ho- 
beni miiilitudinem viagiorum, 

SepUma de regulis reUquU erraUcis que ad invi* 
cem in emm regulie variantur> 

Octava de reffulis (leonulne peì fiìtculilms. 

Nomi de indivtnaUoHe anulorumjaique numerotwn 
fortiumf et aliarum quarumdam 9imilium. 

Decima de dupUcatione Scakeriif aliarumque que^ 
stionum videlicet civi, (sic) 

EapUctum parUs duodecimi capiluU. 

Nel Codice L. ÌV. 20 della Biblioteca Pubblica 
Comunale di Siena la penultima parte del duodecimo 
capitolo del Liber Abbaci di Leonardo Pisano è inti- 
tolata così (1): Incipii pan Villi, decimi (aie) eapitnii 
De qmbmdam dimnatimibus. In questo Codice Tultl- 
ma parte del medesimo capitolo è intitolata così (2): 
Incipit pars decima de dapUcatime schacheriif et qua* 
nmdam aliarum refftdarum. 

Nel Guìwe Palatino n." 135:1 (lolla Biblioteca Va- 
ticana la penuUiniu parte (1(1 (luodccinio capitolo del 
Uber Abbaci di Leonardo Pisano è intitolata (3): /n- 

(ii Codice / ff^. 20 della Biblioteca Pubblica Comanale di Siena» 
carta redo. 

m CoaicM- L ly. 20 della Biblioteca PobbUca Comunale di Sie- 
na, carU 145, redo. 

(3) Codice Pablino n.» 1343 della biblioteca Valicaoa, «aria 111» 
recto» col. 2. 
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eipU pars nona decimi capiuUi de quibtudam itui- 

milioìiihus. In (|ii('sto Codice rulli ma purte del ca- 
pitolo duodecimo del medesimo LiOcr ibbact è in- 
titolata così (1): ìnàfUfon 10*. ée dn pU eaiione •»* 
chet ijy et quarwndam aUarum regdarum. 

Nel Codice della Uiblioleca Magliabechiana di 
Firenze oontraMegnato Cemenii Sepprem^ Semffak 
C, PateheaoL n.* 2616, Badia Fiarmiinia, nMÌ. 
Ja ponidtinìa parte del duodecimo ( apitolo del Liher 
Aòòaci di Leonardo Ftsiino è intitolata così (2): hicipU 
pan decimi capitali de gaOmsdam divimiùmih». 
In ({iiesto Codice Tultima parie del duodecimo capì- 
tolo dei medesimo Libar Aùbaci è intitolata (3): Itk" 
cipit pars 9^, de dupUeaiicae ccocàerw» dfuarmidam 
aUaruM regtdarum. 

Nel Codice Magliabcchiano contrassegnato Classe 
XL n/ 21 . la penoltìina parte dei diiodeeiiiio caiiitolo 
del lÀber Àhhad di Leonardo Pisano è intitolata {i): 
Incipit pars numi duodecimi vapUtdi de quibusdutn dir- 
vinatùmiba». In questo Codice rultìma parte del ca- 
pitolo duodecimo del auddette Idber Abbad è intito- 
lata (5) : ìncipit pars dcciìna de dnplicaUone sclia-- 
cheriij cL quanundam uliuruin rcgulurum. 

Nel Codice dell'i, e R. Biblioteca liediceo44ni- 

(1) Codice Palfttiao ISU ddk BibliotoM VaiÌMui, cwta 
Tino, col. a. 

(2) Godiee Maglbbechiano eoatnissegnato CmnomU Sofpprmt t 
AralMeC. Meftf«lo /, 1616, Badia normMMi» 73, etrto 
133, Vino» 

(8) Codice NegliÉbeehiuio contrassegnato Cernitali Soppnut, 
Sioffali C* Pakkitto /, a.* 1616, BoMa FiwnnHmtt 73, ente 
i30, Vino* 

(4) Codice Magtiabechitno, CtoiM ;r/. n.* SI, earU 169, recto. 

(5) Codice Migliebechieno, CIomh XL n.» SI, cerU 163, recto. 



Digitized by Google 



263 

renziana di Firaiìze cootrassegoato GaédimU Reliquif 
n.* XXXVI, la penultima parte del capitolo duode- 
cimo del Liber Abbaci di Leonardo Pisano è inti- 
tolata (1) : Indpii pm nona duodecimi eapituU de 
qmhntdmn dimnMtimdbii». In questo Codioe l'ultiina 
parte del medesimo capitolo duodecimo è intitola- 
ta (2) : Incipit pars decima de duplicaUane ecaherOf 
et quarumdam aliarum regularum. 

Nel siuldctto Codice Mediceo-Laurenziano Cad- 
diani HeUqui XXX.VL il capitolo duodecimo del 
lÀber Aèbad eontiene una parte iotitolata (3) ; /»- 
pare ùctaea de regidie qeom^rie pertìnentibuSf 
que cum radiami iiiventionCy sen alKjKorum in mcn^ 
surarum cUmensionibm reperimlur. Questa pars octava 
è indicata più sopra nel Codice stesso eolie parole: 
Octam de regidis geometrie pertinentibus (4). 

Nel Codice iVmbrosiano /. 72. Parte Superioref 
h penultima parte del duodecimo capitolo del Li- 
ber Àbbaei di Leonardo Pisano è intitolata (5) : At* 

cipil pivs noìia decimi capitnli de qmhnsdam divina* 
tionibus. In questo Codice Tullima parte del mede- 
simo duodeoMaio capitolo è intitolata cosi (6) : iti* 
eipit pars deema de dupUeotione schaccheriif et qiuh 

rumdam aUarum reguiamm, 

(i) Codice deiri. e R. Biblioteca Medicco-Laiirenziana ili Firen* 
xe contrassegnato Gaddiani Beliqui n.* XXX9^^ caria SS, recto. 

Codice cfeiri. e R. Biblioteca Medìceo- Lanrcnz tana di Firfn- 
le conira!*>>e[^nato Gaddiani licUqni, n." XXXf^ìf carta 86, reno. 

Codioe (Iriri. e R nihlioloca M(^^ic^•o-Latl^enIÌa^a <li Fircn- 
le cootraftiegnato Ga^Idiani lirliqui^ «,» XXXFi, carta tJt, reelo. 

(1) Vedi sopra, pag. 260, lin. 25. 

(5) Codice Ambrosiano /. 72. Parte Superiore, carta 80, verso* 
(OJ Codice AndirotiaDo /. 72. ParU iSttpertorCyCarU r$clo^ 
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Nel Codice detta Biblioteca Riceardiana di Fi- 
renze contrassegnato col n.* 783, la penultinia parte 

del dtiodecimo capitolo dA Li l>er Ablmci <\\ l.conurdo 
Pisano c intitolala (1) : incipii pars oclava dm."** co- 
pitidi de quibusdam dnAuUianibus. In questo Codice 
Fultìnia parte del medesimo capìtolo è intitolata (*2): 
Incipit pars nona de duplicalione sdiachaiif el qua- 
rumdam aliarum regulanm. 

Nel Codice della Biblioteca Maglìabechiana di Fi» 
ren/x' contrassegnato Palchciio llìy n." 25, la penul- 
tima parte del duoiiccinio capìtolo del Liber Abbad 
di Leonardo Pisano è intitolata (3): /itcij»rjMirsfiomi 
decimi CapituU de quibusdam dhanaiimuius. In que- 
sto Codice Tultinia parte del medesimo duodecimo 
capitolo ò intitolata (4) : Incipit pars X.'"" de dupU- 
cùiiane schacherij^ et quanmdam alianm regidanmt> 

Nel Codice della Reale Biblioteca Borbonica di 
Napoli, contrassegnato Codici Famesiani , Armadio 
VlIIf Pluteo Cf nJ" 18, la penultima parte del duo- 
decimo capitolo del lÀber Akbaei di Leonardo Pi* 
sano è intitolata (.j) : Incipit pars nona (luodccitm 
capitali de quibusdam divinationibus. In questo Co- 
dice Tultima parte del medesimo capitolo duodeci- 
mo è intitolata (6) : Incipit pars decima de dupUca- 
tionc scliaciiem^ et quarumdam aliarum regìdariun. 

(f) Codice UiccartViano n.* 78;^, c;iri i -2\\, verso. 

(2) Codice Rtccaniiaiio u. 7ha^ caiU 21S, recto. 

(3) Coclite Magliabechiano, Palchetto 1//^ n- 2^, carta 11^, redo. 

(4) (lodiee Magliabechiano l'alehetfo ///, ti.* 25, carta 110, verso. 

(5) Codice della Uoale Hiblioleca Borbonica di Napoli conlra»- 
ficpiiialo Codici IWH€iianif Armadio k lU^ Pluteo C, ti." 18, caria 
197, recto. 

(Q) Codice della Heale Uibliolcca Borbooica di iNapoli conlra&se- 
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Nel sopraccitato ^ralloio di priUiclui dammelrica 
Sì legge (1): 

« Inchomincia el nono libro dì questo trattato 
» nel quale si eboiiiiine el trattalo della re^liuia 
» del ehataìn iaterpctmta reghola di 2 &Ise posi- 
li tìoni 1». 

» Nel tredeclmo chapitolo della praticha di Leo- 

» nardo pisano, molto copiosamente sopra questa re- 
p ghola è scritto. Del quale il testo ridotto in uul- 

> gare è questo* £1 chatain eertamente è nome 
» arabiche, che in latino si dice reghola di 2. false 

» posìtioni, per la quale (juasi sà la solutione di ria- 

» schuna quistione dabacho. Chonciosìa chosa che 

n alchtma uolta per una singhula positione sà laso- 

» lutionc di quello clic sadiinanda, cliome si manife- 

)» sta nel libro (sic) di questo trattato. E in quelle non 

» abisogniano le 2 posltionif inperò che per una di 

» quelle sasolve. Ora chome le quistiom per le .2! 

n positionì si debbino asolvere uogliamo (iiniostrare. 

» Ponghonsi adunque quelle .2. positioni &lse a sorte 

I el fortuna. Onde ìnteruiene che quando amendunl 

» venghono maggiori chella verità e quando amen- 

» dirni aiinoriy e quando alchuna maggiore» et laiiiu 

t minore, e trovasi la verità.Sechondo la proportione 

» della diflTerentia delluna positione allaltra. Questo 

)> 1 è che chade nella proportione de . 4 . uuineri 

» proportionali. De quali li 3. sono manifesti per gli 

> quali el numero non noto si truova. Cioè lasolu* 
» tione della verità. De (juali .i. numeri il primo (è) 
» la dilTerentia del numero delluna falsa positione 

snato Coiiet FamttianU Armadio FUI* PluUo C» «.* IS» carta SOOt 

ti) Codice £. /r. 81. «Iella Biblioteca Pabbllea Conunale di Sieoa^ 
caria S2S, vfrio. 
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» aUaltra , ei secondo è lapressamento che si fii 
» alla verità per quella differentia. El terzo è la- 
» yanso ehe è dairnsorm alh Terità» che dioine « 

» faccia pritnii nella rej^liola del centiiiajo lo vo- 
» gliamo mostrare» acciò che per quelle .3. difTe- 
» lentie sottilmente dimostrate nel centinaiot la ao- 
» lutione dellaltre questioni per el chatain possi sot- 
)i tilmente invcstighare. E per brevità non dividerò 
» el presente libro in alcfaoni chapitoliima imo solo 
» fla. » 

Il testo latino» che qui dicesi ridotto in tiuìghare 
trovasi nel decimoterzo capitolo del IMer Abbik^ 
ci di Leonardo Pisano, giaccM in questo decimoteno 
capitolo si legge (1) : 

El Ch€Uaym{2)quidem Arabice(3); IctUne duanm 
fabarum pasUionim regtda interpreUUur per qua» fare 
omnium questionum sobuio inveniiur : ex qtdhus ima 
est illa per quam in tertia parte duodecimi capittdi 
regulas arhorum et similium soluere docuimuSf in quibm 
Mim el chataym (4), sdUcet duas (5) posiUones ponere 

(1) Codice L.lF.^d- della Biblioteca Pubblica Comunale di Sie- 
na, caria iìiOf verso. — Codice Pabtiuo 1343 della Biblioteca 
caria 118, vfr«o, col. 2, e caria iìQ reetOf odi. 1. — Codice Ma- 
glìabechiano, conlrassegnalo Convènti Soppressi, Scaffale C» Poi- 
ehetto /, n.° 26iC (Badia Fiorentina, n.o 73)1 cnrta 141, rer<o. 

(2) Il Codice l'ai. inno u." 1343 dtUa lULlioLeca Vaticana ba qui 
Elchataym m vece di £1 Chataym. Il Codice Magliabechiano con- 
tra«segiiato Conventi Soppressi, Scaffale C, Palchetto I, n.° 2616 {Ba- 
dia Fiorentina n. 73), (I. c:) ha in vece elchalaicym. 

(3} Il Codice ralnliiio n.° 1343 della Biblioteca Valicaaa (l. c.) ha 
qui harablce. Il Codice Magiiabecbiano contrassegnato Scaffale C , 
Palchetto /, n." 2G10 ha in vece harabice. 

(4) Il huddello Codice Palatino n.o 1343 ha qui elchataytn. Il 
Codice Maglialyecbiano contrassecnato Scaffale C, Palchetto I, Jl»* 
2016, {Badia léorcntina 73) (I. c.) ha in vece elchataie^m. 

(5) 11 Codice Palatino n." 1343 sopraccitato ha qui 2 in veoe di 
4uai, 
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mm oppcfieif am per tmam eanan ipse qtiMwnea 

solvi possmt: tamen qwditer ipse et rmdte alie questio- 
ncs per el cliataym solvi debeaiU volumus dcrnanstror 
re, PcnunUtr emm ipse due false posiiiones fùrtmiu , 
ioide occurrwii quanioque an^ mimres ueritaiejqmfi" 
doque majoresy quandoqne una ìnaior et altera minory 
et inuenUur sohiionum veritas secundum proportionem 
differetuie witiit posùienU ed ofiam. Hoc esi quoi 
cadil iìi rcfjìiìa quarte propnrlioìiis, in qua Ires nU" 
meri sunt nottf per qms quartus ignotuSj sciUcet soln- 
tioms ueritaSfTeperiiurf quorum primus nwnerusesi dàf^ 
ferenUa numeri tmn» fahe poniwnis ad aìiam, Se~ 
cundus esl adpropinquatio que fit uer itati per ipsam 
differentiam. Tertius esi residuum quod esi ad adpro' 
pinquandum uerkaii. Que qnalUer flani 
regula cantarii demonstrare voììtmus ; ut ipsis trihus 
differentiis subtiliter in caiitario demonstratis, aliarum 
questionum sobaiones per elehataym (i) subtìlUer va- 
lsa» ifUeUigere. 

Il nono libro del suddetto trattalo di praticità 
darismeirica finisce così (2) : « E vedi che chi per 
» positioni Tuole asolveret e chasi dura grandissi- 
» ina faticha. Onde credo che di queste posilioni nraì 
» a &rne masseritia, che poche o ninna più te ne 
» scrhrerrò. Solamente questo sè fatto acciò che lo- 
> pera abbia sua perfettione. E anchora perchè in- 

(1) li Codice Palalioo n.» 1 343 delti Biblioteca Vaticana ha qui 
tleathaim, li Codice Magliabecbiano contrassegnalo Seaffàlt C, Pai' 
cketto /, II.O sftlO {Badia FionMimh n** 73) (L e) he in ymo €leha- 

(2) Codice L. IF, %i, della fiibiioleca Pnbblioa Cmnowte di Sie- 
na, carta SS3| rtdo. 
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» fia quelli che vogliono inparare si dice opiiuia 
» rettola. E grando stima faooo a dire: io so le po- 
li fiitioni. Pigliando per loro arghomento el detto di 
w L. |). che dice per /if'r^" onmcs qucsfioacs solvi 
» polesl ». Qucslo dello di L. p. trovasi nel prin- 
cipio del capitolo decimoterzo del Liber 4Ate0 di 
Leonardo Pisano, giacché questo deeìmoteno capi- 
tolo incomincia così (1) : El CUaiaym quidem Ara- 
bicey laUne duarum faUanm paskionum regula intera 
pretatuTf per qms fere omnium questiomum $oluiio 
vetiilur, 

Nel decimo libro del medesimo traUato di prati- 
cha darismetrica si legge (2): 

» Il pigliare diletto delle chose honeste per ninno 
» lenpo si vieta, e maggiormente al tempo presente 
» nel quale nò faticha né passione si vogliono nella 
1» mente criare. Anzi piacere di qualunque chosa sia» 
» e però, acciò che chon facilità tutto sabbia, in que- 
» sto decimo libro dimostrare uoglio chasi dilette- 
li voli. Gho quali e pensieri si scharichino e tutto al- 
» legro et iocundo diventi. Dove acciò che più dona 
» parte che daltra abisognandoLi Io traovi, questo 
» dividerò in 7* chapitoli» nelii quali ttitto questo 
n libro sia chompreso* La solutione de chasi che si 
» scrìveranno per li modi e reghole dette sieno ab- 
» soluti. Nel primo adunque porremo certi chasi so- 
li pra della natura e propietà de' numeri trovati. 
» Nel secondo chasi trovati sopra huomini che di- 
» chono avere deuai i. ìSel lei'^o diasi sopra huomini 

(1) Vedi sopra, pag 200, lin. 17. 

(2) ( o l e. L.iy.2\ (iella Bibiioieca Pubblica Comunale di Sie- 
na^ carta verto. 
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» lavoranti. E nel quarto chasi duomini che anno 

)) dollari c triiovono donari. Nel (luitito chasi sopra 
9 huomini che vogliono chonprare chavagii. Nel se- 
» xto cìerti ebasi detti erratici. Nei septimo chasi 
» dandivinare, e quali chasi dì tutti questi chapitoli 
» nel 2/ libro di L. p. si trouemnno. E benché uni- 
» versalmente questi chasi si potrebbono proporre 
» sopra de numeri, paiono più ameni a trattare duo- 
» mini exercilaiitr in detti chasi. Adunque chol no- 
» me di Dio ai primo capitolo daremo principio. » 
Qui è da credere che debb^ leggersi 12.*" Ulnv ia ve- 
ce di 2.* libroy giacché Leonardo Pisano nel duode- 
cimo capitolo dei suo Liber Abbaci tratta ùq chasi 
qui menzionati (1). 

(1) Il capitolo dnoteimo dal libtr ^Mod di Uonardo Pittilo 
è diviio m nove parti. La tona parte di qoe«lo capitolo ioti- 
lohta part Uriia d$ qim$Hcniàm arftonim «I HmUium ( Codice 
I. ir. 10 della Biblioteca Pobblica Coaonale di Siena, carte 77 , 
«frao — 99f tino) cottllene «n paragrafo intitolato 4é //!/.* Ao<* 
wMèH» dmiaHùi MbmHbiu ( Codice £. IK SO della Kblioleea 
Pubblica Conniiale di Siena» carta S4» vmo, SS rtcfo). Un' altro 
ptfagrafo della medesima pan iertia è intitolato : Dt dUMtt ito* 
ffMbiu qui Mbent dmtrioi , $ac iMm wnm pHii atUri étt» 
vum putnMùUmf el proponlliir M?cedara ium in ollfiMi proporf lo- 
w (Codice £. /r. SO. delb Biblioteca Pubblica Coaonale di Siena, 
cnla SS, mfo). Se^oao nella ttcaia para ferito altri paraaraS, cbe 
trattano anche de dmitu§ kominÌbm$ ptt habent dmmrtot (Codice L 
ÌF. 20. della Biblioleea Pobbbca Cemnnale di Siena, carta S5 nclo 
— 80 recto). Trovaui poacia nella tene parte medeaima altri pro- 
blemi intorno a tre o 4|nattrOt o cinque nomini ohe hanno denari 
(Codice £. iV, SO della Biblioteca Pubblica Comunale di Siena, car- 
te SO, reclo — ÌK), eeno)* La quinta parte del duodecimo capitolo 
dH Ubtr Mbaei di Leonardo Pisano tratta de emptfone egHoriMi 
filler eonioeidi (Codice £. iF SO. della Biblioteca Pubblica Coma- 
Btledi Siena, carta 74, »erso> e carte lOS, mio 117, eerio). La 
piite settima di questo capitolo tratta de reynlls «rrollcfe (Codice 
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Neil' undecimo libro del medesimo irailalo di pra- 
fjefta dariimeirica si legge (1) : « E acciò chè qneDo 
n che ò a dire siu meglio intoso, voglio dimostrare 
» certe dimosirationi et propoitioni sopra le quan- 
» tità chonUnue* Cioè neoesMurie al noatra twiHtin 
» le quali dimostrationi del 2.* et altri IBari éeiiaHdt 
» chavo. Elle proportiani dellutima (sic) overo pernii- 
li tima parte della praticba di Lionardo |)isano, però 
» in 2. chapitolt questo presenta libro divideiM^Jiel 
» primo fieno le dette chondnsioni, et diiuostrationi. 
» Nel secondo tieno le dette prupor tieni ». Ciò cbe 
qui è chiamato utima o vero pemdUma pane iIMl 
praticha di Lionardo pisano è probabilmente il de- 
cimoquinto capitoìo del Liber Abbaci di Leonardo 
Pisano* giacché questo capìtolo è diviso in tre j^artif 
la prima delle quali tratta de proportkmbite trimnf ef 
quatuoì qmuìtitahm (2). 

Nell'ultimo capitolo del libro duodecimo del sud- 
detto iraUato di praUcka darùmetriea si legge (3): 
a E questa detta radice chubicha molto tti geome- 
» tria » et massime a chorpi sperici sìipariieiie. E 
» perchè lionardo pisano nella (4) distintione 

I. IK tò Mb Biblioteca Pobblica ComsMle di Siena, caru U, 
Mfto* e carie I2IT, fide — 140, verio). La peMaliima parie di que- 
sto capitolo tratta De quibusdam divina tion^mt (Codice if^* 10. 
della Biblioteca Pubblica ConiiMle dì Siena^ carta 141 y neto — 

145, recto). 

(t) Co.lice l. iy, li della Biblioleca Pabblica CMnale di SieM, 
caria 300, recto. 

(2) Libriy HiMf àt$ Himm maikémaiiqnu m ilolfo» L li* 

pag. 307-332. 

(3) Codice L. IF, ti della Bibiioleca Pubblica CiMMDaade di Sio> 
sa» carta 363, recto. 

(4) Questa tnctiria trovati nel foddeilo Codice 1. i^,2l delia Bì- 
Uioicca Pubblica Comunale di Siena. 
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» ifeUa ina pratieha darismetrìoba lanMgna frodare 
» per liiiea, intendo' quel modo redtare» efaonciosìa 

» chosa che molto dificilmente si possa avere, niente 
» di manche acciò che libro» o vero trattato non 
» abbia diffetto» Io To^io mostrare. E quel mede- 
» Simo dire in latino, et in vulghare scrivere , ac- 
» ciò cbe a ciaschuuo sia manifesto. E prima in La- 
» tino »• Qui Fautore dell'anzidetto trattato diproF' 
tkiha darUmetrUa riporta primieramente il testo la* 
tino di questo passo, il qual testo incominciafl ) iCttm 
mter umtatem et numeruniy aUqui duo nutneri in pro^ 
portiaM eeeiderhu et primum eonm radix eubicha 
vkimi numeri esse aparet , sicut in geometria aperte 
tmsiraturf e finisce (2): ergo 2. lince dum iam ced-^ 
dmmi »filer 2 qmm t itaiei a, b.^ et eomimtaiur tecm^ 
iwn praportùmem imuiiiy ei tSud etl ^iiod wiumut 
oslcndere. Subito dopo questo passo latino nel me- 
desimo trattato di pratieha darismelrica si logge (3) : 
« Pe {sic) vulghare adunque diremo n.Subilo dopo tali 
parole trovasi in questo trattato la traduzione in lingua 
italiana del medesimo passo latino. Questa traduzione 
incomincia (4): «Quando in fra uno et un altro numo- 
1» ro qual vuoi, cioè quando fra unità et un altro 
* numero chadranno 2 nunieii nella proportioiialità 
n chontinua, ei primo di quelli sarà la radice chu- 

(1) Godio* X. /r. SI della HiMioCaca PobUica Ceouviinale di Sie- 
M» I. e. 

(D Codice l, IF. SI. delio Bibttotoeo Pabblica Covualo di 8100% 

€VU3S4^MrMK. 

(S) Codieo £. ìF. Si. dello Kbiioleoe PidiUico Coenoole di SÌom, 

1. c. 

(4) Codice X. 21 dello BiUioloco Pulddieo Coanoole di Sio- 
«9 1. 0. 
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» bicha deirutimo (sic) numero, chomc in geometria 
» chiarameote si dimostra » e finisce (1): « Adunque 
n ìnfral. gb. et. ge. già sono chadute due linee nella 
» chontinua proportioualiià, cioè la linea ge. et la 
» linea, az. e az. è uno. Adunque seguita esaere ra- 
» dice ehnbiclia, cbóme volevamo ». 

L'opera di Lioiuudo Pisano intitolata Practica 
Geomeinae è divisa in otto parti da lui chiamate 
Di8littetùme$ (2). Nella quinta di tali Diglùmani^ che 
tratta deradicibus cubids inveniendis trovasi il so- 
pramnientovato passo, che incomincia (3): Cum iiuer 
wuUUem ei numerum aUquem duo numeri in proporr 
liane amtìma eeddenai^ prku eonim radix eMea ut- 
timi numeri esse in Geometria rnonslrdiur aperte^ c fi- 
nisce (4): ergo due Une d. e, dm. iam ceciderwU iuter 
dm$ quanUtales a.b* ei amUnuantur teeundum propor- 
tionem unam , ei Uiud esl quod volumus osiendere» 

(i) Codice L,IF. ti della Biblioteca Pubblica CofBonale dì Siena, 
carta 3S5> r§eto> 

(8) litri, mtMf d$$ MMfwe» matkémaiiquet m Italie^ U Ih 
pag. 305 e 306. 

(3) Codice Urbinate n.» 292 delia Biblioteca Vaticaoa, carta 96 , 
recto. — Codice Valicano, n." 1062, carta ii^^nttù* — Codice Ur* 
binalo, n." 2.')0 della HihItoU-ea Valtcaiia, carta ISO, redo. — Codice 
della Biblioteca Imperiiile di Pari{]i contrassegnalo Supplément laiin^ 
n.® 78» pag.240. — Codice delia Biblioteca Imperiale di Parigi con- 
tratiqtiiato Cucimi Fondt, Mamuerit La$int n.* 7223, caru 140, 
recto. 

(4) Codice Urbinate n." 292, della Biblioteca Vaticana, carta V7, 
vergo. — Codice Urbinate, n.'' 259^ della biblioteca Vaticana, cnr- 
U 112 , recto. — Codice Vaticano, n.° 4962, carta 114, recto. 
— Codice della Biblioteca Imperiale di Parigi, contrassegnato Sup" 
ptément latin, n.o 78, pag. 24. Codice della Biblioteca Impe- 
riale di Parigi, contrassegnato jincieh FcmU JUanuscrit latin , 
n." 7223, carUi 142, recto. — Questo passo nel sopraccitato Codice 
SupptmnU kUin n.* 78 ba la parola dmotUrau invece di oalendcrt* 
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fiembra quindi che per {sbaglio Tautorc del tramio di 

praiicha dartsmeiica soprammentovato abbia aerìtto 
prnticha darismeticha in vece di pnidchadi geometrìa 
11(1 passo l'iportato di sopra dalla linea 20 della pa- 
gina 270 alla linea 8 deila pagina 271. 

Nel trattato di praUcha darismelrichaj che di so- 
pra (1) ho detto trovai sì manoscritto nel Codice £?. 
5. 5. 14. dell*!, e R. Biblioteca Palatina di Firenze 
8i legge (2) : 

n CI primo capitolo della prima parte del i*apre- 
» sentare e mimerj. 

» E Scritto nellalghorissfno in questo modo, el 
» rapresentare de numeri .e. dare noto lanuiiui;i- 
» tione per certe artilicialj fighure, E pero leiighu- 
» re non aono formate chon ragion j. e. questo si> 
» manifeeta perlo primo capitolo di Lionardo pi- 
» sano. E ancfaora boetio nel primo libro nel ca- 
» pitelo ... (3) quello medesimo conferma. Left- 
» ghure adunque fatte sono dieci, delle ([ualj le noue 
» signitu hano alchnno iiuiìkm o por se. ellaltra che. e. 
» la diecima non significha. e chiamasi zero. E pero. 
» Lionai*do detto io detto luogho dicie. Lenoue ti- 
» ghure deglindi sono queste 9. 8. 7. 6. 5. 4. 3. 2. J. 
» Echonquesto segnio .0. che in arabia sidicie zero 
» siscriue ognj numero. E neìlalgborismo nel primo 
t capitolo. Dicie : efurono trouate .9. fìghure signì- 
» fichatiue ella diccima chosi stante .0. nulla signili- 
» cha.Ma. a. viìcio quando .e. elionposla chonalchunc 
» deiialtre didare siguilìchatione a quelle. El nu- 
li mero adunque chome serìue.L. p. in decto Luogho. 
» .e. no a choglimento dunìta sparse. 0 vero vna 
1 chongreghatione dunitadi chesale per gli suoj 
» gradi infinitamente ». Ciò cbe qui è chiamato pri^ 

(1) y^'iVi Hopra, pag. 141. lin. 3 — 10. 

(2) Codice E. 5. 5. i4 dell 1. e R. Biblioteca Maliat di Finm- 
»i caria lerza, itumerala 2, recto. 

(3) QuetU Ucana Irovaai nel sopraccUato Codice 5. 5. 14 d«U 
l'I. e R. Biblioteca Pklatina di Fireaw. 

18 
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WHQ eofèilol^ di Leonardo pinmof è certaiaeute U pn- 
mo capitolo del Liber Abhaci di Leonaitb Pkràoi 
giaecbè nel medettmo Liher Abhaci ai legge (1) : 
/fictpil eofiiubm fiinmm (2) 

Nouem figure iudorum hec si$nl 

9. 8. 7. 6. 5. 4. 3. 2. 1. 

CwiH /*« ilaque nouem jujunn , e? r?fm ìu>c 

ftctiiòel luimmM til inferwiÈ denumUrahar. Nmm mi- 
mari» ««I miiMm perftm eaUeelia me eongregaiw 
tuitloltim, qui per suos in infinilum a$cendU gradus (3). 

Nei redo della secooda carta nuaierata 1 . dei €o- 
dìr^e E. 5. 5. l i. deir I. e R. Biblioteca Palaiiua 
di Firenze si Ic^^e : 

a INcbooiiocìa eltrattato dipraticba dariameiri- 
» cba. Eprìma la diuiaiope ài tutto ellibro. 

» EL P(K;H0. teinpo. IM» patiade diedi mona 
» opera ehooatiluiscba. Ma peruolerlì seniiro cIkk 
» ine amìcbo el trattato fatto già .e. più tenpo a b. 
» guardi, trascriuorrò niiugoendo niente dimeno, ele- 
» uaodo aadioiido obeu^dro sia dibiaogoio. ficbon- 

(1) Codice Palatino n " 1343 ilelta Biblioteca Vaticana, ccwLa U 
verso^ colonna 1. — Codice Magliabecbìano , Conventi iìoppreui-, 
Scafale Cf Palchetto f., n.* 2616., Badia Fiorentina n.' 7S, carta 1, 
im». Codice Mi^itlMebuiiio Cium JTi, fi.* ti , otrte noivnli 
1 , rtelo. — Tturuùmi TomeHìU Aekuiioni d* alcuni «^^omÌ fatU ti 
ib'MPr.ff parti delta Toscana, seconda edizione, l. fi, pap. 6!. 

(2) Cotlicc M.ij^liabrrhiano, contras8<^{»nalo Coii*'<nifi Sopprewi» 
Scaffale C, l'alchelio If n." 2616., Badia Fiorentina n' 73, queato ti- 
tolo ha f^nmMm capitulum tu vece di eapitulum primum. 

(3} 11 ivelo della prìma carU del Codice l. IF. SO. della Biblìo- 
teoa PnUiliaa CenoDala di Sicoa aoltoa oasi : 

Novem figure yndorum hec tmU 
Incipit eapitulum primum 

yiiih Fin. riì i l r. ini. ni. n. i. 

a. a* 7. 6. 5. 4. 3. 2. I. 
Il roveaeto della prioia earladi quatto Còdice incoMineia eoii: 
Jfatii igitur pr0iertp(ii HwU «Ifiie cima UnmeiUit «WMorlr t&m- 
^t$ttkdatit. Mancano in que»to Codice le parole «oprarrccale (Vedi 
sopra, le linfe 7 — M di qiirsta pa(;in» 274): mm hf^ ttnffur n*'^•nf^ 
lkgurii,H rum hnr signn 0 qnnd arahire Tephirum appetiatur scrtòiltit 
quitibet numeru», IVam mtmvru» i*t unita ium profusa coUecliottui 
congregano «atluliiiii qui per mm in inilminm oieeniit gradns. 
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t Imiiila dicìeoda acciò eheltrattato non sia ripa* 
i tato riaeresoievole. E quando fame di biaognio di- 

• moatrationj dalchuna parte esipossa quelle chon 

» alturita Mostrare Joftii*emo. Nientii dimeno le chose 
)» necessarie fieno Mostre secbondo ihnio clionoscie- 
» re. E accio che intenda gli nutnrj, e qualj io chia- 

• mo da essere riputali: Sono. Euclide* boetio. ior- 
» dano. E denostrj toschanj. Lionardo pisano. Maa* 

• aolo daperagia frale lionardo dapìatoìa. Maestro 
» pa^iob kcuj ù9m som im aaneta trinila. Maestro 
» anionlo Mazinght. Maestro gìovannj. Einalchune 
» chose Maestro lucha, non lasciando Maestro j^taLia 
» frate dellonline di sani to asrhostino ». 

Ne! recto della carta 380 numerata 379 del me- 
desimo Codice £. 5. 5. dell'I, e K. Biblioteca 
Palatina di Firente ai legge : 

» Lanona parte diquesto trattato doue simo- 
i atra eltrauagliamento delle .3. e .4. linee propor- 
» tionalj. 

» Motti si sforzano di diiiiosUare che questa 
» nona parlo di questo trattato non sia abisognie- 
» uole alle reghoie (lalgel)ra. E di questi .e. alchu- 
V nj Modem] e nooij de qualj alpresente lascio. 

> Ma quelli equalj sono dimostratorj che sanza qoe- 

> sta indamo nelialgebra safaticha. e il primo. L. p. 
» impero che nel .15.' chapitolo Laprima parte e 
» nomina laproportione di .3. e di .4. quantità. E 
» Maestro pabulo dicic nella scchonda parte del 
^) trattalo delle quantità chontinue che sanza el .15.* 
» capitolo dilionardo siianulla diciendo io dieho 
» della prima parte. E maestro an ionio nelgiau 
)» trattato dicie io prosupongho cbelle proportionj 
» della prima parte del .15. chapitolo sieno atte ma- 
» nifeste. E ilmio nobile maestro, d. ne richordi 
» che milascio disse da quelle non lì partire. A* 
» dunque chome vedraj essere questa parte abisognie- 
^ uole chos^ Icjipara ». Certamente il maestro //a- 
gholo qui menzionato è quel mcdesuao autore losca^ 
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nOf del quale FaDonimo autore del suddetto iraUato di 
pralicka darismeiricha & menzione in un altro de^pani 
aoprarrecatì di questo iratUUOf dicendo : « Maestro 
» pegholo le cui ossa sono in santa trinità » (1). 

Questo maestro pagholo è certamente quello stes- 
so l'aulo Dagomari detto il Geometra^ del quale si 
è detto di sopra (2), essere stata scritta la vita da 

(1) Vedi topra, pag. 27S, liu. % e IO. 

(2) Pag. 133, lin. i5~35, nota (1). — Si vedrà più olire cbt 
Giovanni Boccaccio loda il valore del medesimo Paolo D;tf;nmnrì , 
d<'fto ti GeomeirOf nel l' Aritmetici, e che per la sua i>eristb in tale 
scienza il medesimo Paolo ebbe il soprannome di Paolo deWAbba- 
co. Franco Sacchetti in dae suoi compooimeuti poetici lo chiami 
IMO AHiPMiraf cioè Aritmetico. Uno di uli conponìflieati è 1^ 
Cantone «crìtta io occasione della morte di Giovanni Hoi c u ciOi av- 
vrniifa, come si vp(ì^^ più olire, a? 91 dì Dirrml^rc tiri 1J7"), rj'<><'- 
oliò Iti questa Can/oiu' si Irppo {Islo^rm del Dfcttmemnc ili Giovan- 
ni boccaccio^ icrilta da Domenico Maria Manni Accademico t^o- 
Tentino. In Finiuu M, UCC. XXXXIl, con licenza iWSuptHmifin 
A\ pag. 132, parte I, capo SS): 

a Paolo Àrismetra ed Aatrologo tob, 

»» Che di ve<ler {]i immai nnn fu ^«atollo 

» Come le «telle, e lì piaiM-fi \aiHio, 

n Ci vcDoe meo, per gire al »oromo polo 
Qoetti quattro Tersi trovansi nelle lince il, IS* iS e i4 della pa- 
gina aSS del Codice Magliabechiano Clattt VII. n.* 8S2, e nelle li- 
nee 21, 22, 23 e 24 della pagina 141 del Codice E. 5. 3. 45 del- 
l'I, e B Bihliotf'ca Palatina di Firenie. L'altro dei due sopraccitati 
cum|>(»niin l'ul i di Franco Sacchetti è un suo Capitolo, pubblicato 
dal Signor (jaelano Poggiali , giacché io questo Capitolo si legge 
(ilime d< inferi eiìaii nel ^eeotelarto Mia ùn/teu ùraperla pre- 
ma volta accuratamente pubbUeaU» Uvomo Per Tommaso MaH $ 
Comp.' 1812, in 8% pafi. 57 e 38. — Serie de'Trsti di Lingua stam- 
pati, che sì citano nel f'nrahofario (Irgli Jrnìdrmfri dilla CnwfO, 
pm&eduta da Gaetano Poggiali. Con una copwsa Giunta d'Opere di 
Scrittori di purgata favella, le quali ii pongono per enere spugUm' 
U ad ocmsetmenlo dello ileiio f^ocoèoAtrtfo. Xfvomo lYfHO Tùm- 
mofo Maei e Cimp,* IS13, due tomi, in 8% t. I» pag. 3SS— 33S): 

» Per mostrar ora all'ignorantr gente, 
r» Dirò con lede, et iutellt tfo puro, 
» Chi era oltr'Arno, e più non è presente 

n Ridolfo» Bindo» Vieri, e Simon, loro, 
» Iacopo Bardi, Aleasandro, et Andrea, 
» Militi, et altri assai, che *l dir m'è scoro. 

» Da Vrrnia in inni re, r^narme, risptendea 
« Di MefvM r l*iero qiK'll;» h*'\\it (jcsta, 
» Che l'alati ino ciascbeiiuu parca. 

1» Era da Rubaconle io la teala 
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Filippo Villani» giacché in un testo latino di qu^ 
sta vita, che trovasi manoscritto in un Codice dell* 

» Luis de'Mozzi, e Sandro da Quarau : 
» Dtiraltro tidi eon donta vetta 
« Pin, Barni, BeUo, • Nofìri» «'n Ul brigata 
fi Stoldo Boneca Ho»»!, e BarbadofOf 

» Che mal finì sol pf>r la gente ingrata» 

m Filippo Machiavello è vicin loro, 
n Tomas di Mone, e Piero Ganigiano, 
« E'I Gorain» ebe lasciò la veata d*oro» 

» Niceol RidolSi e Lapo Gavaeoiaoo 

• Sandro, a Barto di Gannì Bigliotti, 

» GÌor{|;in Baroni, e non molro lontano 
«» Messer Donato tra Judici dotti 

• Velluti : e de'Freacobaldi certo 

m Ga?aller quattro vidi allor ridotti^ 
■ Agnol, Albano, Ga«tellano« a Berto , 
9 E de^R inucci il giudice Aletao, 
> Maestro P.mlo Arisnielra euperlo, 
ti Me»ser Pnnh) N'tHtor, Filippo appresto, 
» K l Cavalier Giovanni Lautredioi, 
» Vanni Maoettì; e pid là da etto 
«I Vi atava ancor Niccolò Soderini ». 
Questo passo del Capitolo medesimo trovasi a pagine Sdì— nA2 
<lel Codicr Magliabecbiano Clone Fll n* 882, ed a pagine 371 e 378 
del Codice E. 5. 3. 45. dell'I, e K. Biblioteca Palatina di Fireo- 
ae. Franco Sacchetti compose questo capitolo in eli di circa cin- 
qoant'anni, com^egli afCMO attesta nei primi tre verai di etto Ca- 
pitolo, scrìvendo (iNMa éi Autori eitati nel FoeakoknH» dèlta Cm- 
«ffli pag. 86, Poggiali, Serie de'Teiti di Lingua, t. I, pag. 324. Co- 
dirf Maglia heekiano Classe VII. 832, pag. 360., Codice (MIX 
« a. tibiioleca Palatina di Firenze E. 6. 3. 48, pag. 37 IJ: 
j» Lasso, Fiorenza mia, ch'io mi ritrovo 

• Poco pid av che*l anquanteaino anno* 

• Ewer viaaato, et in me stesso M provo »: 

Prmio m qnesti tre versi nel margine laterale esterno della pa- 
37< del Codice E. 8. 3. 48. dciri. e K. Biblioteca Palatina di 

irenze si legge: n A questo capitolo manca nel MS. l'argomento, 
» ma vi si vede cbe fu fatto per contare tutti i più rinomati cit- 
• ladini al in lettere che in armi de* qoattro quartieri di Firenie 
» che Franco fino a qaeiranno che em il 1389* X e dell* etft san 
■ 'I cinquantesimo aveva veduti mancare r». Questa postilla mnr- 
ginale trovasi data in luce <l.il si[»nor Gaetano Poggiali nelle Hime 
d< autori citati nel Vocabolario della Crusca (pag. 56), e nella 

dH Tati di iinguat (tomo primo, pag. 324), noU (*), salvo il tro- 
varsi in ciascuna di queste due edialoni « vi ai «ontano a in vece 
di « vnde ciie fu atta per contare » e « 1389 (1390) «in vece 

Monsignor Giovanni Bottarì nella Prefaiione alle Novelle di 
(') Qtti Mfn iS89 ad taddclio Cadics Falslino ^. S. 5. 45 trav«& iS^oi 
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i. e R- Bibiiotec4i Mediceo-Laurenziana di Piren/o, 
eoDlrnssegnato Pltaeus LXJLXiX Infer, Cedex \X1U 
si legge (1) : Decessii anno elolt» me graUe nero 
MCCCLXV. et m mcnumento ex operoso marmare 

fabricato in eeéesia Sancte trimtatis , in capclla , 
quam moriens fieri iiisscrat , honorifice requiescit, 
in un altro testo latino della medesima vita Hi Paolo 
Dagomari , che trovasi manoscritto in un Codice 
delia Biblioteca Barbenoa di Roma, eoDCrassegna- 

Franco Sacchetti, parlainlo di queuo Capitolo, dice ( Delle Novel- 

10 4i Ftaum Sacchetti dtiaOimo FlormUii», VurU prtast pagìMi 11. 
Prefaiione» paragrafo IV): « Questo capitolo si pad conghietlnra- 

» re esser coin(>osto circa V anno 1390. poiché le poesie antecA- 
» tleoti, che bauiio il lampo, in cui sono detlnte, appariscono fat- 
» te nel 1388. e le sussegiienli nel 1391. C d'altronde per cerlis- 
fi aimo arguaento ti raccoglie, eaaere alate sopra questo antico lì- 
» bro riportate le poesie viavìa cbe le aodava conponoMio. 
» Io eaao capitolo ancora si fa OMOBoria, come di trapoasatì , di 
Ti Messcr Nicolajo, Agnolo, Giovanni Renrdrtfo, e Jacopo Mlu rti. 
» i quali, come si ritrae daWlstoria I lorenlina di l'utro Buoniruegni 
n n c. 660. erano vivi oeW anno 1 «iiiG,, beachè non molto dopo aau- 
» riiiero ». Però è da credere che il aopraooitato Capitolo dà Fra»- 
eo Soechelti aia alalo eonpoato dopo it ISM, o probabilaoole Um 

11 1388 e il 1391. 

Nella quarta imprettione del Vocabolario degli Accadeooici flelh 
CriiHca {f ocabaUirio degli Jrmdemiei della Crusca^ quarta impra- 
Aionc, voi. i. pag 2tìU, coi. i} ai legge: « ABISMETBA. F. A, Mae- 
9 Mro é^AHmittm^ jt^aekUUi. Lai. gHUmutieitt. Gr. iS^'epsTsuff. 
f» firaiic. Saeeh. rim. 33. Paulo arismeira, e aalrologo solo» Che M 
» veder giammai non fu satollo Come le atallO} e li pianeti Tanno. 
m E altrove: Maestro Tavolo arismetra esperto «». 

Il primo tifi (lue passi qui riportali di Franco Sacchetti è for- 
mato dei primi tre dei quattro aoprarrecati versi della Cauzoue 
oomposta dal medeMaio Franco in occasione delta morie di Gio- 
vanni Boccaccio (Vedi sopra, pag. 276, lia. SI, SSo ÌS). Il ascon- 
do di tali passi è il vi(>esimosettimo ( Vedi sopra, pag. 377, lin. 19) 
dei soprarrecatì 31 veriii del suddetto capitolo di Franco Sacchetti 
(Vedi sopra dalla linea 39 della pag. 276, alla linea 23 della pa- 
gina 277), salvo il trovarsi in questo verso ì>aoU) Arismetra ia 
vece di Pawtlù arUmttra. 

(i) Codice dell'I, e R. Biblioteca Mediceo— Laurenaiana di Firen* 
se contrassegnato Plutevs LKXXIX rnfer. Codex XXIII, carta Ca, 
teeio. — Philiypi l Ulani Itber de CMtatù Florenliae famosts CiV»- 
diu^pag. 33 della seconda numcraiione. Il sopraccitato Codice Me- 
diceo— Iianreniiano P/M/etM IXXXIX. Infer. Codex LXXIU. è com- 
posto di 85 carte tolte cartacce, salvo la quarta e U 8S*, die so- 
no membranaccf . t> numcr.jtr >.iiUuariamente cosi: 3,7, 13, i7, Sty 
30, 34, 91,61, %U 44, «9, 79, 1%, 77, 19, 99. 
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to n." 898, si legge in y(HiO {l): Decessit (Panìm) an- 



mUemmo treeenterimo sexagesmo quinto eé m mo^ 
mimmiio operoto marnare faèrictUo in eceleria 
smete trimtatiSf €$ in cappella qua mariene fieri man* 
dttueratf henarifice reqme$cit (3). 

{\) Coilicp n.* 898 dcHa Biblioteca Barberina di Roma, carta 70^ 
redo, c ver*o. 

Vi) Quciita lacuna trovasi nel sopraccitato Codice M.' 898 deUa 
Biblioteca Barbina. 

(3) Il Canonico Angelo Mafia Bandini nel suo catalo(p dle*Codici 
latini della 1. e R. Bibli)>teca Medìceo— Lanreuzìatiu afi'erm.f che il 
Codice dt'll'l. e H Btitliotcca Mediceo— Lauro nziana di Firenze , 
coniramM.>gDato Ptuteus LXXXIX. Infer. Codex XXIU. è Sate A>' 
AiMMilff {Catalogus eodiMi Muomm BiHic4lliett$ JUUkioe latf • 
rmtkÈMt mè am^Mii Mri UùfoUi §U§, Primt. Hm»§.H JtMk 
Jreh, AMUr, M. E. D. Ang. Mar. BOMMiut I. F. D. Heg. Bibliothe- 
carivi rerm.f^Hf, i!lu'^tra<.'!1 , cdidit. Flnrenttae 1774 — 1777. Praeiidi' 
hui adnurnnimg^ 4 tomi, iii . l. Ili, col. Pluleus IXXXfX, 

Jn(€r. Codes XXIU). Il Sig. Prulcttitore D. Luigi x\larta Keasi, ora Ui- 
Uloteeario della Gorainiafia di RoMa, altribni qtteala nedealoui età 
il topraceltato Codice n* BtS delia BìUioteea Barberina. 11 Cano- 
nico IXoaienico More ni ciò attcsta acriTendo (f^ilae Daniit, Petrar' 
efcae, et Boccacci a nhiUppn nilnnio seriptae ex Codice inedito Par- 
beriniano. Florentiae typis MagUerianis 1826, in 8°, Wì}. « If 
» Bandini nel T. IIL del suo Indice eoi. 383. lo dice scritlo vertk» 
• la metk della pfim decade del Scoob Xf*, e tale apponte è il aen- 
n timento di Mon». Reiai in rapporto al codice delia Darbcriniana »• 

Nella traduzione italiana pubblicata dal Conte Giamaiaria Mazxu- 
chi'lti delle f »7r di uomini illustri Fiorentini icrittt da Filippo Fillani 
w legge (/.e tH(e d^unmini illuntri Fifirenlini ftrrittr da /'7/?/*//o f'if- 
lani^ora per la prima vuUa date alla luce colie annoluzKim dei Conte 
Giammaria MMMmekàUi Jceo^mieo éHla Omsca, pagane nameraie 
LXXVU e LXXXiV. ~ le Wfe ritmini iUtutri FiwniUimi ecHlle 
da Filippo Fillani cotte annotasioni del Conte Gianmaria Mazm- 
ckelli, Fdizione HomAa. Firenze per il Mngheri, 1826, in 8% pag. 
45, non numerata. — le vite di uomini illustri fiofentinit iCfttte 
da FiHppo FtUani culle annotaMioni del eonte Giammaria JUmnn^ 
iMtt, ed MIC eromiea Inedita, eomiUmtrawimei dU C m nÉ i m ftwm^ 
Gkerardi Rmgom mm . Temm ITMce. Firenze Sansone Coea Tipogruh 
fo— Editore, 1847, in H\ pag. 45): « Mori (Paolo Dagomari) neH' 
anno (!< Ih Grazia MCCCLW. e fu onorevolm»»nle seppellito in uti 
» iBoiiutneiiio rilevalo di marmo in Santa Trinità, in una Cap{H>l- 
a b, la qaale morendo baciò che ai fiMseaae ». LVdixtone di Veiiexia 
^1 1747» teatè cilatat è oattpoaU di earte eieè fagine 189 m- 
Aerale tutte» aaNo le priaM cinque, b trigesimasettima, e le d»e ul- 



tiiae, coi numeri A -36, U— LXXII, h^XX, LXXM , LXXVl, 

LXXVU, LXXXIX— cu. 



no etatis suae 
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II monumento qui menzionato da Filippo Vil- 
lani presentemente più non si vede m ila Cliiesa di 
S. Trinità in Fiieuze. S}mm'o di iar cos^x cerala agli 
eruditi riportando qui appresso eiò che altri illusiri 
autori dicono di questo monumento. 

Neiiedizione fatta in Firenze nei 1481 per iVi- 
ehM di Lorenzo deUa Magna della Divina Com- 
media di Dante (1) col Comento di CriBloforo Lan- 
dino trovasi dal rovescio della prima carta, al ro- 
vescio della carta duodecinia uno scritto intitolato: 

» APOLtM.lA .>ELLA (,)( ALE SI DIFE.NDE DAM llB ET 
M FLURENTiA DA FALSI CALVMISIATORI. 

Nel recto della quarta carta di questa edizione 
in un articolo di questa apolocia che nel rovescio 
della terza carta dell*edÌ2Ìone medesima 6 intitolato: 

» PIORENTim EXCELLBIITI IN DOCTStNA 

si leg^e: « Bicordianci di Paolo mathematico: del qua- 
» le non solamente resta el sepolcro honorilìcent issi- 
)) nianiente nei tempio delia trinità posto. Ma moiUi 
» maggiori monimenti nelle lectere impressi: aquali 

(1) Qiiest* edizione è in foglio grande» di 372 carte non nume- 
rate, Hcnza registro, o n/ t rìcbiaaù. Nel reeio dcW aliiaiA caria 

dell edizione medesim.-) si l(-f,(;<- : 

» FINE DEL COMENTO DI CHRISTO 

* PDORO UNDINO FIOREN 
» TINO SOPRA Lk COMEDIA DI DAN 

» THE POETA EXCELLENTIS 
» SIMO. ET IMPRESSO IN FIRENZE 

» PER NICIIOLO DI LORENZO 
» DELLA MAGNA A DI. XXX. DA 
» GOSTO. M. ecce. LXXXl. 
Il Si^. Viaconte Colomb de Batinca nella aoa BMogra/la D^ntntà 
ba accaratanenCe deacritto <|qeata cdiaione (JliMiogn^ Dantesca , 
Ofita catalogo dtlU «dlfiom*, traduxioni^ eodÌM mawoirritti , e eo- 
menti driln Dn'fnft Commedia, e delle opere wf'noW di Dnnfe, sequito 
dalla sene ih ' lyioijr ufi di <ut, compilaUi dalSig. f isconle C"lotiih ile 
Balinei. Traduzione italiana falla sui manoscritto francese deii au 
ton. Prato » tipografia AWm «llfrfof, tS4S^lS46« 1 tonu, in 8% 
t. I« p^. 36—40), « ne ha ìudieato paraochi eaemplarì (Colówò de 
Batines, Bibliografia Dantetea, t. t« parte prima, pag. 41 — 42). Vn 
enemplare di qtie*»ta edizione» non indicatf^ detto Sig. Visconte 
Colonib de Balincs , è ora po»»e«luio «lai Sig. Commendatore Fraooe- 
»cu De Ros»i. 
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» ne uetuMa di secoli: ne ingiuria di cielo: ne ferro o 
» fuoco potrà nuocere: Et benché esia mìa propo- 
li sito non nominare alchuno de uiui: Nientedimeno 
» aggiugnero a questo primo Paolo el secondo già 
w in ultima senectu constituto f huomo neOa me*- 
3 desiala doctrioa esercitato et doctissimo: et an« 
» chora physico et medieo eccellentissimo: et a noi 
» ueueiaiuiu imagine danlìcliita ». 

Il primo di questi due Paoli è Paolo Dagomari 
detto deW Abbaco o daìV Abbaco; il secondo è Paolo 
Toscanelli celebre astronomo e medico Fiorentino! 
che mori ai 15 di . maggio del 1485 in Firenze sua 
patria» come attesta Bartolommeo Ponzio in una sua 
opera intitolata Annales morum lemporunif scriven- 
do: (1) c( 1482 Paolus 7tf«eane//tfs Medicus ^ ìnsignis 

(I Catalogus codicnm manuicriptorum qui in Bibliotheca Rie- 
cardiana t lorentiae oUicrvantur in quo muUa opuscula anecdota in 
tueem pattim proferunlur ti pìmra Ad Hiétoriam Htttrariam tocnple- 
f onAmi <iiliiflraiMlaiii«iM idmuOf mIm Ifiioto $9Mèmimr Jo. lamtù 
SUudem biMiotkee(u Prae(eeio auetore. Liburni MDCCLFt. Ex 
pogrnphio Antonii Sanctinii &. Soeiorunx Censoribut Puhlirfs adpro- 
bant ti US, in fog., pag. 197, col. 2. — Philippi Fillani Itber de ci- 
vitalis i'iorentia^ famoits cimbut tx codice JUetUceo LaureiUiano nune 
prlimiii ftfHw • «1 é§ Fkriiiilmrwm iiUinUwra prineipes fere «yn- 
earoM ierfpiore§ àmmo lii lueim prodmmH cura #1 atmétù G/mtmH 
CfmMU Gaium fionniM C, pag. 159 della seconda nmMra* 
zione. — Un esemplare manoscritto cartaceo autofjrafo deil*opera di 
Bartolommeo Fon/io, intitolala: Annaiei mnrum ^empfwum trovasi in 
uo Codice cicll l. c K. liibliutcca Hiccardiaua di Kircuze a. ' 1172 
<N. II. XXXIX.) dalla earta nnneniU SOT smut «Uà caria namarata 
216 redo. Nel mfo della caru SiS di qvcilo Godioa, namefata an- 
che 10 nel aedeaino rfelo« ai legge : 

M .1482. 

» Panine TnaoaneUus medicua %k inaignia plTnt aMgnu exenpiar niiiutit 

. 

» (*): anuùagen» quiulum & ocLugeMmù iUilju» maya fio- 

a rettUae tn patrio aolo moritnr* » 

n ftupraceitato Codice Riccardtano n.* iltS, fonnato dalla rinnìo- 
ne di vari aumotcritU , è compealo di carte SSS. Neil* Aivenlarfo 

e fliima della libreria Riccardi (pag. 27. col. 3) è indicato coat: 
j» 1172 Xpnophontìs Ephe»ii, <le Ahrocoroc et An- 
a tia Aiaalona gracce a Salvino esacripta ex 

{*) Tolte ciò rbe è iodirato qui lopra con pnati aelle lioee irìgesiouqaia- 

ta r trìgt-sìmasesla iVi questa pngip;^ ^8 1, nella tOpraccilaU carta aiD <lcl 
Codice Rjccardtaao o. iija Uu^a>i i4«»aio. 
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% Philosophns , map^num exnmplar virtntis , annnm 
» a^ons quintum §^ octojresliìinin ìdibus Maiis Ho- 
» rentiae in patrio solo inoritur ». 

In un Codice maDoscritto della 1. e R. BìbUo^ 
leoa tiediceo-Laorenziana di Firenze eontraasegeato 
Ptaem XLL Caiex XXXIV^ cariaceo, ìd 8* piecdo» 
é del aeeoif» dednuKiQfnto (1), a carte 38t reeio e 
versOi si legge : 

)) Per M." Paolo dellabaco 
» IFv lo s|K»C€hio della Astrologia 
» pagol chiamato: ^ non troua mai 
» dio facti già diecimila Scholari 
w optimi et buoni nella geometrìa. 

» Viasimi con boneata leggiadria 
a merittr alar fra qoeati nomi eari 
» mie ciptadin: pero ehi fa lor pari 
» di mie scwnza: lo*' poesia. 

» Et fui tanto dotato da prudenza 
» chi fe iexpei'ieuza in un hacino 
a det fin mio* a chi fu in mie presenza 

» AUor mostrai chi ebbi el capo chino 
» e fedelmente con gi an reuerenzs 
)» passai contrito a! mio signor dmino 

» El mio corpo niescliino 
» Giace in firenze con grande h umiltà 
n Dentro alla chiesa delia trinità. 

» tttà. Abbttlae Plor. Fonti! oliieratioAe» in pri- 
» mma Lib. Livit de sMH undo bello panico he, 

» Cod. chart. mise, in fol. Saec. XV. et XVIII.» 
Kel rtfto *tpH?ì carta 206 d'i questo cmlice si Irpj^r : 
« Bariholomei fonti] annaics suor, tempor. » 
Qnest'opera di Bartolomneo Fornaio fo pubblicata per la prinui volta 
dai Dottor Giovanni Lami nel mio CaMofm Ci Memm J U m n iui ijiiui — i 
qui in B{bUoÈll§em Bieenr diana Fl9HmiHa$ mimrtxtntur (pag. 193 — 
e rìst.-ìmpata ifuindi dal Sig.Avvocato Gustavo Cammillo Galletti. 
(1) Nel Catalnj^o «Ip'rnrtnoscritli italiani delFl. e Rv Biblif»! ce » Me- 
dicoo^Laurenziana pubblicato dal Canooioo Angelo Maria iiandmi 
M legge, quelito Codice eaaere ehartlie, MS., In 8*. filia* Sa$e. 
pffjpieiilff MffcHf «tarafwf , twm $iMU mtnetOU , k Mietilo in 
principio rtcentiorig manus [B andini {jing, Màtria) Catatogui codi- 
rum Italieornm UibUotherae Medicene Lfinrentianae^ GaddUSHIM^ ti 
Sanctae Crudi, col. 153, PluUut XU. CwUa XXXIF)* 
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Nel Catalogo de*iiuuioacritti italiani deiri. e R. 
Biblioleoa Medioeo-LtureiiBiuia di Fmose compi*- 
Iato dal Canonico Angelo Maria Bandini, questo * 

Sonetto è attrìbuito a Cosimo Aldobrandini (1) » 
poeta Fiorentino del secolo decimoquinto (2). Tut- 
tavia l'Abnte Vin( en/.io Pollini , in una sua illu- 
strazione di un Codice della Biblioteca Magliabechia- 
na di Firenze, contraflsegpato Pidchetto IL n* 40, 
attribuisce questo sonetto a Gio?anni Aequetlini da 
Prato. Il Sig. Cesare Guasti ciò attesta scrirendo (3): 

» b Giuoco d'aniore. 

M Codice Qìh strozziano, n. 640, i»critto d'intonio al 1400, oggi 
t* neila Magliabecbìaiia» n. 40, paloh. II. Intit: « Qui choniocia 
m un gnocho «Umore U qnafe ISeeo mm. gioTuiiii dapprato ».Goai.: 
» « La grolla ài qnel tir ebetunto altero ee. s.Una copia ne tratte il 
» CalolCi» ed è ndia RoncioDtana, filsa A 1. Ha molli veni storpiati» 
» c la terzinrt drcioia non lega con la iieguentr È manifesto lo stufilo 
» che avea pnsiu rAcquetlino nell'Alighieri e nei Petrarca. — Dopo 
» il Giuoco d amore seguono sei sonetti senza nùtac d'autore, quali 
• Defè U eli. Follinlf cìm ha illottrato questo eodHeCf ba dalo al- 
» l*A<eq«ettÌBÌ. Eccone i princifif • Sonetto fatto per fireiiie: ■ Vioii 
» la nobil donna di Fiorenza ». Sonetto fatto per Oaote: • grolla 
» della lingua universale Sonello fatto p<'r m Francesco Petrarca s 
M « l'son collii ch^* inscifMi/a profonda n. Sont'Uo fatto per m. Gio. 
j» Ikiccacci : M Di foglie d auro m'ailorno ia ironie a. bonetto pei 
» naettro Toouiaao del Garbo; • rfu'Kgliaolo del gran BHCtiro Dino 
» (tic) ». Sonetto pel maettro Pliolo dcU'Abbaco : « I* Al lo tpecebio 
ti 4ella istrologia 

In fatti nella seconda colonna del roreseio della 
earu 81 del Coéiee MagUabecliiano» Pakk^IIf n\ 

40 sì legge : 

» S^. peimaestro. paolo. deUa baccbo 
n 6 

» i fu. lospcchio. della istrologia 

(I) BamUni {.ing. Mar.) Cataloqus Codicum Itali corum Biblioth§' 
eoe Medictcu Laurenlianaet Gaddianae^ et òanclae crucii, coi. 1 48 
e 149, MoliUf Xlt., Coit9 XXXiF, articolo TU, epfgfaimmi IX. 

(1) Il Gomle CiMBBwrU ManoehaU {Gli SerUtaH d'iiaUa, vo- 
Inoe It parte I* pag. 388) scrive: « ALDOBRANDINI ( Cosimo) 
» Fiorini ino, Poetrt Vrìljj ire del secolo XV, ha Rime MSS nella 
» Laurcuziiru di Kimize nel Codice 45. della Scaiìsia 41. ^ 

(3) BièUografia PraUse compilata per uh da Prato. Prato ^ per 
Gl«#ep|w PmiÈteeki 1S44» io 8% pag. 4» BiiflMro4. AiBqonmn Gio- 

▼AOltt. 
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» pnpho! diiamato. énon trova] inapar}* 
» cbefe. già diecimilia scholarj « 
» Ottimj. etesii, ingeometria 
» vissi, pulito, chononesta leggadria 
» merito, star, fra^stj. nomj charj 
» miej. cittadiiij. pero, chifu. lorparj 
» (liiìiia. scienza, clloio. dipoetria 
» Efiu. tarilo, dotato, dapprudenza 
» chife. Insperienza inun bacino 
» delfine. Mio« aechi fu. ìinia ^esenza 
» allor. mostra], chiebbj. ilchapo. chino 
» effisdel. mento, chongran revereza 
n passaj. chontrito. almio. singnor divino 

» Elmio. chorpo. meschino 
» Giace, infircazc chongrande. vniilta 
)» Drente, alla chiesa della trinità f- ». 

Il Codice Magliabechiano contrassegnato Pai- 
cheuo Ih n."* 40 è cartaceo, in foglio, di 255 carto, 
228 ddle quali numerato nel recto 1-228» sono del 
secolo decimoquartOy e formano un Codice contras* 
segnato Classe VII it.* 1010 (Slrwaiam n.* 640). Le 
altre ventisette carte del suddetto Codice PalchcUo 
li. n.° 40, numerate 229 — 255, sono del secolo de- 
cimonono, e contendono una Dissertazione dell'Abate 
Vincenzio Follini intorno a due poemetti contenuti 
in questo Codice. In principio di questo Codice tro- 
vansi aggiunto trentasei carto non numerato. Dal 
redo deUa quinta al rovescio della vigesimaquarta 
di tali carte trovasi una illustrazione del Codice me- 
desimo, che nella prima linea del recto della quinta 
di queste trentasei carte è intitolata OPERVM SE- 
RÌES. In questa OPERVM SERIES sul rec£o della 
quinta delle medesime trentasei carto sì legge ; 
« 9. Acquattino ( Giovanni da ) 
» Prato. Capitoli, Canzoni, e Sonetti, 
» a fol. 76 recto ad 81* vemim. AqwU^ 
» Itfit vel Aqmtini cognomen non fa^ 
» miliac , sed ^jp^i ^loprium ex Bur- 
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» ehieUi Epiarammaie in edii. anni 

» 1757. fol. 101. adparet » (1). 

A questo passo deirUIusti'azione medesima allude 
certamente il Sig. Cesare Guasti dicendo (2): « Do- 
li po il Giuoco amore seguono sei sonetti senza 
9 nome d^autore, quali però il eh. Pollini» che ha il- 
» lustrato questo Codice, ha dato all'Acquettini ». 

U Conte Gìaminarìa Mazzaehelli scrive (3): « A* 

(1) LVdi zinne del 1757 qui citata dal Sig. Abate Vincenzi') Pollini 
è in ottavo, di 424 pagine, dello quali 417 sono numerate coi nu> 
meri I^VIU, 1— XVi, l~.295 1— XX, 3—80, c le altre , cioè le 
pritte quattro» la 894.* , e 345.* > • U 346.« non mao nonerate. 

Nella trr/a pagina non mim r ita di questa edizione si lr(i;ge; « SO- 
T ^ETTI IM I. lU RCniFXLO DEL BELI.IX H^Nl E D' ALTKI 
^ POETI FIOHEMIM ALLA BimCinFI LKSCA IN LONDRA 

• 1757 ». A pagioe 101 della tersa nuaieraiioae di questa tHiiaioiie 

« L*altro Mrft GiovauDÌ mio óè Prato, 

» Che i*«pparò intien>e cr>I Vannino 

» In AlPJir, ove a studio fu mandato} 
« £ !»i chiamò in battaglia TAcquatinO) 

• Co:ii è degno d'esser coronato : 

• £ poi pel più «Blico Bajardtno» 

• Faocjaai in San Martino 
» Dal Pisancllo il dì di San Brancaaìo; 
» E Vedrà poi (Ir'f diavoli che sirn^if» » 
Le tlue quariino del sonetto, al quale quesU \ <tnì .-ipp.irlenfrono, 
sono nella pagina 100 della suddetta terza numerazione dì 
qtteata edisione. 

U S%. Bartolonmeo Ganlka nella ava opera intitolala : Seria ét$ 
tetti di /tfiafa, e di altre opere importanti nella Itatiam letteratu- 
ra $rritte dnl !>ero!o Xlf ni XtX, indica qnrst'ediyion»' così (Serie 
dei testi dt lingua, e di altre ofjere imporlnnd neiia italiana let- 
teratura icrille dal tecolo XI/' al XIX, di hartolommeo Gamba da 
Bit$mmo JeeeUImleù dHta Cnuem m. re. Quarta §diH€m riveduto, 
ewtendata e mtmbilmenie accresciuia. f meita, eoH^ dtf G ^ndo Hin 
M DCCCXXXIX, in 8** grande, pag. 80, col. 1). 

v 259 — Gli stessi, con altri d« I Bkl- 
n LiMcioivi e di alfri Poeti Fiorcnhni. Lon- 
* dra (Lucca e Pisa) , 1757 , in 8" , Coi 
» ritratto del Borcbicllo a. 
Più oltre nella tua opera suddetta il Sig. Bartolommco Gamba, par* 
landò di questa edizione, dice (Serie de*testt di lingua \. e): « Parte 
« in Lucca c parte in Pisa si fece questa stampr» col ri'iconfrii di 
» lesti della Magliabechiaua; e, secondo alcuni, fu apparecchiata dal 
«t can. jinton Maria Biseionif il quale mori V anno 1756. Forte da 

• altri ai aera, no'oiaterìali da lai alleatiti, condotta a oonpiotento n. 

(2) Vedi sopra, pag 283, lin. 18—21. 

<3) GU SeriUwi d*itulia, volane I, parte I> pag. 126. 
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» cQUBTTiiii (Giovanni) dft Prato, PoeU Volgale» fiori 
» inlomo al 1430. i 

Domenioo» detto il Burehidfcs morto in Roma 

nel U48 (1), scrive (2): 

a Questi, c hanno studiato il peccorone, 
)) Coroniamgli di fn^^lie di radico, 
» Poi che soQ giunti al tempo lor felice» 
n Et facciasi per man dì Guafiparrone : 
a 11 primo fia Anselmo Galderone» 
a Che DOD acriue mai senza vernice 
a Costui esser ben dotto in ciA mi diee» 
)) E che fece di Lucca, la canzone, 
» L'altro sai^ Gìouanni mio da Prato 
» Che Tapparò insieme col Vannino 
)) In Atene, oue a studio fu mandato : 
a £ si chiama in battaglia PAcquettiiiOy 
» Così è degno d^easer coronato» 
a E poi pel più antico» Baiardino» 

a Facciasi in Fiorentino 
» Dal Pisanello, il dì di Malangazio, 
w E vedrà, poi da'Diauoli, che strazio ». 
Quindi è chiaro che Giovnnni Acquettini visse 
mentr'era ancor vivo il suddetto Burchiello. 

Neiredizione fatta in Firenze nel 1568 appres- 
to i Giwui delle Ftle ée'pik eccelletUi pittori^ acu^ 

(1) Domenico Maria Mannì attesta che in nu Codice della Biblio- 
Crea Slroiziana ai leggeva *^ Suoelto di Migliore di Lorenzo di Cre* 
» ioì per b aorte del Burehirllo f 44S. a Rmm • (MnlnM Mm- 
fkt$ Mmnnii Dt Ftortntinit invmti$ eommtntariufn. EminentUmmo^ 
ae Reverendissimo Principi Ahrnndro Aldobrandino S. B F Cnr- 
dtnaii ilmp/tMttno. ri ^ttf arine de latere Legato he. dir n tu m. Fer- 
rariaty MDCCXXXL Ex Tyyographia Btrwirdini PomaleUi im- 
pre$sorit Episeùj^is, in 4% pag. 88, eap. Xl^IU ed anche « So* 
» netlo di AnUmio ManetU per la aorte del BarckieUe, cbe aori a 
» Roaa f 44S. {Dominiei Mafia§ MamUi P9 FI&rmàMk§ UwtdU^ 

pag. 89, XIJ !) 

(2) Rime del Burchiello Fiorcnlnw cnmcntate dal Doni. Et pieme 
di eaprieei^ fanlatie, umorij strauaganze, grUii^ frenesie, ghirUfini, 
mrgutUf «olM, « mN. BU^eeke da qwl tkt poUmtt già offendmrt H 
èmm Mfort . IMUtaU al CteriifaRO S^fMT PUtf OimttUiimi , 
f^irtuosissi mo tra AobiU. In Vicenza, Per gH Mifwdi di Hfim iM 
òraro. i&97. Co» UufdiA de jiéfjMrtoN, in. 8% pag. iéi* 
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imi e archUetù saitie da Giorgio Vasari si leg- 
ge (1): « E parimeote opera di Gìouanni in santa Tri^ 
» nita di Fiorenza, la Capella degli soali» e vo'altrat 
» cbe è allato a quella, e voa delle atorie di San 

» Paulo accanto alla capella maggiore don e il se^ 
ìì polciu di maestro paulo slrolu^u » (2). 

(1) UiHttéfpèk ieeaitnii PiitùH, Se^M, e JrehiMioHSeritU 
da M. Gi(tr§io Vasari Pittore et Architetto Aretino, Di Nuouo dal 
Medesimo lìiuiste Et Jwpltale con i ì iiraiti toro £t con l'ag^mnt4t 
di ile I tte de viui, dv itìoi lt D<ill'<nino 1550. tn.<j(no a/ 1367. y*ri- 
tna, e Seconda Parie. Con U i auole in ciascun voiumef Dette cofe 
Wik ifeldMtf, MetmnaUy Mb «ite tfffif Afte(ici, Si 4$iÌMHtti 
dem «Mia Tofitre toro, cm licemMa # PHMU§§tQ dt JXT, S* Pio 

et del Duca di Fiormsa 0 Sitm. In fVorma, Jpj^ntn i Giunti 
1168, in 4% p:tg. 194. 

(2) Cib cht' »i è (Jctlo di Hopra (ìalla linea «Inoil ( ima della pagina 
274 fino alia iiaea vigeMinaler^a drlla p^uia 280, cliiaraineute dì- 
moitra ebe il nuuttro paulo itrvlago nemionato nel topmrecato 
pasco di Giorgio VaMtri (Vedi la linea tevla di questa pagma è 
Paolo Dagomari, e non già Paolo Toscaaellì {\f^\ sopra, pag. 281, 
lin.3~15, e pag. 282, liti. 1 — 3). Piin»»i adunr|ii<* con sictin z/a 
afTormare che Mousiguur Giuvanni I^ullari nudò dal vero i»cri> 
vendo io una sua nota a questo pa»»o iit- dt'ptu tccelltnti pitto- 

rtf HuUnH a ortJkffeflt, leHflt da Giorflnfo FataH^ pittore § areAi- 
tallo Aretino* corrette da molti errori, e iltmetraU «on note, in Bb- 

ma, 17n<> — f760. ì'er Ntecolòe JUareo Pagliarini Stampatori e Mer- 
canti di Libri, con licenza rlr' superiori^ 3 volumi, in 4° grande, voi. 
1, pag. ISil, Dota 1): -A Maestro i'aoio dal Pezzo ToAcanrIti celebre 
» nateoialÌGO, e astrol<^o di quel tempo n. ^el^eduione blta Ui 
Siena dal i79l al 1794 delle sopraccìlate Vite del Vasari, in una 
nota al medesimo passo dì quest'autore, si legge {^ite de'più eccdlcnti 
pittori , ifvltori e architetti, scritte da M. Ci^trgio Vasari , Pit^ 
lore e Arrhtleltn Aretino, in <iuesta priwa edizione òane&e arricchite 
più che in tutte l'altre precedenti di Siami dt Giunte e di Corre- 
Mtmd per opera éet P, Af. GnqHetmo della ratte Mtnor conventna- 
k, Sooio Mte MB. Àetnéemie Mio Setmu éi Torino, e ài Séwna , 
4eit Istituto e Bello AHi ét Bologna eo. ee. In Siena A spese de* 
Pattini Carli, e Compagno. Con Ucenta de'Superiori. 1791--17V4, 
Il tomi, in 8% l. Il, pag. 2fi", nota 1): 1 Maestro Paolo «lai Por-zo 
ri T(»scanelli celebre mattt-niatico e astrologo di (|uel tempo. JSola 
9> Mt^SdiM. di Boma w. Nella riatanpa fatta in Milano di que- 
lla edizione dal ISOt al ISH «i legge In una nota al pasao sud- 
detto di Giorgio Vasari {f^ite dé'più eeeettenti pittoriy scultori e ar- 
chitetti ^ scritte da Giorgio fa sari, pittore e architetto Aretino^ lUu- 
strale c(>n Note Milano^ JJalla Società 7 tpografica de Classici Ila- 
Uam. Anni 18i>7 — 1811, 16 volumi, in 8 , voi. Ili, pag. 210, no- 
ta 1): « Maestro Paolo dal Pono ToscanelH celebre nuteoiatico e 
9 aatrologo 4% qvei tempo. Nota dell' Ediz. di iSoma m, Netredisione 
fatta io FireoM aotto la direaione del Sig. Giovanni Mawélli dal 
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Il Padre Michele Poccianti nella sua opera in- 
tttalala Catalogus scnpionm Florenihujrtm omnis ge- 
neris acriye (1) : 

« PAvLvs in geometria , Arithmetica , atque A- 
» stroloLMU viiiiierso Occidenti sua tetii]iestate no- 
» tissimus, cui adeo eis in facultatìbus omnia fue- 
» runt aperta, vt nihil apud illas sibi igiiotum fuìsse 
» referatùr; £t quod mirabile dictu» visuquè adnii* 
» rabilius, quiocpiid de syderìbua, coelo loqui, aut 
» excogitari potest: ìd etiam proprijs manibua cum 
» iDalrumentis ad boe confeetis» aìnguKa id spoetare 
n no]entibus(sìc)demonstrasse;multa sui diuini ingeni] 
)) monumenta reiiquit. Quae si ad notitium non per- 
)) uenerunt, hoc tamen Epilaphium in sepnlehi o in- 
n cisnm in aedibusque sanctae Trinitatis Moreo. uo- 
» biliter constructo satis» superquè declarat. 

yt Qui numeros omnes terraequè marisquè profundi 
» Per Umgos tractus dudum sedemquè T<manlis 
» Signa pcUj sMsquè mas ìunaequè refkxus 
» Siettanm eursusy ^ fìxos aetheris ignes^ 
» Ei quod Natura folens cmeesserìt oMris 
» Volueral ingenio viucm hoc marmorc lectus 
» Aelenium reciihat Paulm geometra septdltis 
» Fama tenet clanna tuminì^ hm(jnmque lenebil 
» Ac àuem sumpsisse sumn laeUUur Olympus. 

issa al 1838 a#1le suddelte Vite del VMri»ed in quella cheiifa 
ore dal Sig* Peliee Le Moaiiier n legge in me (le Opm 4i Gtmgts 
yàtmi^ piUùn € arehiitito àrtiim, Flrtnu per Mkivtd )Po9ti§tt e 
6oei 1839^1838, 3 perti» in 8% parte prie», pug. 178 , ma éi 
Giovanni éa fitmt$ PiUon FtitrenHwj Jnmtaxinm (5). — leHK 
di' pik §ecelUiUi f^iUori ttnitwi $ areMiHli lU Glorffo FamH 
fumicate per cura cK «no Soeittà ài Amaimi MU Arti belle. Fi- 
renze , FeUee Le Alonnier 1846 — Ì8tt3, 9 ▼olomi, in 4* piccolo , 
TOU IL, peg. i48J: « Paolo dal Pozzo ToscaneUi celebre metraietìco 
» e attroDono. Fu amico di Cristoforo Colombo» ed rbbe con lui 
» comune il pensiero della scoperta di un nuovo mondo ». 

(I) Poccianti, catatogut Scripimm FUìremiimnm 9mmi$§mmi9t 
pag. 138 e 148* 
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)i Vgolinus pari ter eiusdem nieiiiinit eum scrìbit 
% Patdus, ^ Astronomusy Paulvs Geometery ^ idem 
» PhilosophuSy nomlqnè omnes doctissimus artes. 

Quindi è certo che il sepolcro dì Paolo Dago- 
mari si vedeva ancora nella Chiesa di S. Trinità in 
Firenze nel 1589 , giacché Tedizione del CaUdogus 
scriplorum Florentinorum del P. Poccianli, nella quale 
trovasi il passo di quest'opera riportato di sopra (1), 
ha la data dell anno M. D. /..Y V,Y/J. 

11 suddetto Padre Michele Poccìanti in una sua Ope- 
la intitolata : Sommario delle Chiese^ et Luoghi pij di 
FiùrentOf scrive (2): « Santa Trinità da cui è denomi» 
» nato il marauiglioso ponte eretto dal Gra Duca 
» Cosimo e vna delle Parrocchie collegiata da* 
» Reuerèdi Monaci di Yalombrosa. in questa Chiesa 
» sono molte Reli(piie, et ci si iroua sepolto in vn Se- 
» polcro (li marmo Panlo Geometra eccellentissimo, w 
Lo scrittore chiamato VgoUìnis nel soprarrecato 
passo del Calalogus scriplorum Florentinorum del P. 
Poccianti (3) è Ugolino di Vieri detto il Verino Fioren- 
tinoy autore di un poema intitolato De iUmiratione 
VrìÀs Florentiae Libri tres^ giacche nel secondo li- 
bro di questo poema si le^gc (4): 

(15 Pag. 288, lin f— 55, jvi^; -2^0. lin. 1—3. 

(2) f^He de\Sr(fr /iratt t'ìorrì't ini fondatori del saero Ordine de' 
Servi. Con vno ipìiogn di tulle le Chiese, Moruuteri^ Luoghi ptjt e 
€ompagnie dtflla Città di Firmte* DH P. M. MitM/t Pocdanti Fio- 
rentino Seruitm^ Con la gAmfa ài motto eoM nokOfUi etrM viio 
do'SeUe Beati, Chiese^ Monatteri^ Luoghi pi) , Compagnie , e duoi 
Discorsi, vno IrVa AUhiltà de" Fior/ nt ini, faltro drìla RFh'gfonf de* 
Servi. Et la i'axvda delle rose più notabili. !l lutto composto dui 
P. iW. Luca Ferrini da Prato dell'Ordine de'Serui. In Fiorenza^ Ap- 
presso GioTqio Manicotti* 15S9. Con licenxa de*Superiorit in 8% pag. 
185. La ediiione ciUU in qnnto nota é composta di 230 pagine 
namerate tutle» aaWo le prìoieotto eie iilHme quindici, coi numeri 
I — 207 I>i1l;i pagina nnmerrtta 136 alla pa{»ina numerata 187 di qne- 

rilizKific irnvnHÌ In scritto del Padre Poccianti che nelle prime 
tre linee della pagina numerala 136 dell edizione slessa è iuti telato: 
« SOMMARIO II DELLE CHIESE, ET « Inoahi pìj di Fiorenaa ». 

(3) Vedi «opra la linea prima di queala pagina S89. 

(4) Ufotini Ferini Poetae Ftoreniini, tfe Uliuirtaime vrbi* Fto^ 

19 
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Qarus ìA' aslmiomut Guido de stirpe BonaUi. 

Paulm 0* aslroììomus'y Paulus geomefcr, ^ idem 
Pluiosophns; nouilque otnues doctissimus arlcs. 
Questi versi sono stati tradotti nel modo seguente (1): 
» Fu Guido dei Bonatti nella scienza 
» Degli Astri insigne: e Ppolo del pari: 
» Ed hIimù Pao) Della Geotnatria 
» Prode; non meo Filosofo, e Scienziato* » 
11 sopi ammentovato Ugolino di Vieri» detto il Ve- 
rino , nacque in Firenze nel 1438 (2) > e mort 

reniiar, (tòri tr$$. A'unr primum in lucem editi pt hihfiothtra 
Germani jdvdeher ti Auitiij.cutus taborc atque mduàlna muilae la- 
cunae, quae erant in manuscriplo, repletae^ ac multi loci partim 
eorrupti, partim vetuUale tmU TWtituii, U mlanraK tmif. Mi* 
tetiae^ Apud Mamertum Patitsonium T)ipo(irapkum Hi§ivm. tsof- 
(Uina Haberti Stephani. M. D. IXXXIl/ , in fofjUo, carta 11, verso 

— Ugolini ferini Poclnc fiorentini. De fllvxtratioììf f'rtit l ln- 
rentiat*. Libri tres. Serrnisaitnae principi fictoriae ieltriae AJag. 
£truria*s Duci, Seouuda eUUio magis autta, O* eaUi§ata. Cum pri* 
vilegHi Sumnu jpimt. Urb. FUI. t\ Seren. Fer^^ ti. Mot- SimriM 
Duci$. FlùretUiOi, Ex TVpofrapàìa Landinea MDCXXXfl. 
riarum prrmissUy in 4', pag. 39. — Carmina illuslrivm Poclarum 
Italorum. Florenliae !7I9 — 1726. Typis lieqiae Cihitudtnis, apvd 
foanncm Caiatanum Tarliniutn, S>c Sanctem Franchium , Cum ap- 
probatione^ 11, tomi, in 8% t. X, pag. a48. — i>*I7goliiio Fmino^ 
potta ctitùrrimù FiormUino Hbpt tr§ In Mrit erigmaU Ialini à$ 
llluitratimc Urbis Florentiae con la veriione Toscana a eonfrtmtù 
del Poema in Metm Eroico. Terza Edizione \rrirrhifa di f'crpt- 
tue Annotazioni storiche ed Analoghe al Soggetto. Paruji ; Sirn:« ì 
MDCCLXXXXf 2 tomi, io 4% t. 1, pag. 110. Un esemplare auiuo 
«orino ikl luddlettv Poenui d'Uflolino di Vieri àeiio il Ferino tro> 

Mi Codice n.* i4M deil*!. e R. Biblioloca RieourdìMM di Fi- 
renze, corUcoo, io otlATo» e d«l •ecolo deciiaoteitimo. lo qnealo 
codice trovaiisi nel recto della carta vìgcsìinaqtiintn i (rt- sopriirrr 
cali xtTuì dc\ poema sle«so ( Vedi %ciprA io prime tre \\ììcc di i|ue^ 
sia pagaia 2iiU.j 

ii) Vi Ugolimo Ferino, poeta etUènrim FlmrniHwi^ UtH Irt » 
c It po^. US. 

(2) 11 Sig. Proposto Marco Lastri nel suo Elogio di Fgoliw> Fieri, 
detfo il f trino ^ >( r«>' di ritratti d'uomini illustri Toscani con gH 
Elogj istorici dei nu iisimi consacrata a sua Altez::a fUalv il Sert- 
niésimo Pietro Leopoldo J'nncipe Jieakd Ungheria e di hoemia, Ar- 
ciduca d'^aHria, Gran— Duca di Tot&vut he. Ite. tic. Fireme 17^8 

— 177-3. Jppnm Giuseppe JIUgiHai om OffirotMistotie, 4 voloini » 
in io[;lio mouiaio» voi. IV, carte 42 — 49 dell'esemplare che Iruvasi 
del innU'simo volume qiinrlo nell'I, v R. Biblioteca Rtccanlìnna di 
Firaiwj (Scaffale Ay Palchetto iUy n." 9921 {*) — fAogj degli uomini 

{') 11 soptaccilalo estniplare Riccaidiaoo del volume guaito della 5«r^e di 



Digitized by Google 



291 

in età di sessantotto aoai ai 10 di Maggio del 



iUutlri ToteatU. In Lucca, I771^I77V4 tMft» > >n 8% t.lU, fMig. 
LXXX — LXXXIV della seconda nnmt-rrì/ìotif . — /.' /Ctiuria Dùt* 
la, ossia raccolta d*elogj di Toscani iUuslri nelle bilie lettere ^ e 
mUe teiétui€. Firenu, 1783 — 1786. iVel/a Stamp. éi Pietro Alle 
0fiid alte Crp€€ Bmé dm JpprowtUme , bH Dtthé^ in 8% Deca 
pag. 17) icrìtt (Swifl di ritmiti d'amiìlii IHutlri Tosca* 
ni eoa ffi Elogj ttoriei «lei asdetini ^ voi. IV , carU 49 vcrto 
del sopraccitato e»empI.Tre Rrocardìano di quenlo oofunM quarto. 
— Elnqi d tiomi'nf f«u«iri Toscani, ì. Ili, pa(y. LXXXI). — VE- 
truna Dotta, Deca f /, pag. 24): « Nacque ÙgoUno, come è già 
» detto, dm FUH lì'Ugotiito di Fi9ri^ e dilla aorloldmMMdi JfleJlelf 
» di BtMétUè PmHmA l*aaoo 1438 ». Neiredtxione fatta lo Pireo- 
ae dal 1766 al 1773 degli Elogi d'uomini illustri Toscani, e nel- 
la ritlaiBpa di questi Elogi falLi in l.ncca dal 1771 il 1774. il siid- 
«Kftlo Elogio di Ugolino Fieri, ditto il rerino ha nel Hne le iiruiali 
M. L. ( Serie di rilralli «1 uoinitii illustri losc.ini con gli Elogj isto* 
rioi dei « a d a ri wi, t. IV, carta 48 raelo del aopraecitato eaeraplare 
Riceardiaoo di <|tie9lo volnme qoiHo. — Elogi dt$U wwtM Hhutri 
Toicani^ l. Ili, pag. LXXXIV). In un Jvvertimento di Giuseppe Atta- 
§rini editore che trovaci nt»l!n primn cHizionp di lali Elogi ''i l'^Cd^ • 
(S»Tit' <li ritratti d'tiomini illiislri l'oscani < on Elogj istorici dei 
medesimi voi. i, carta 166 ed ultiiiM non numerata recto dell* esem- 
X^m dio tf otaié di i|«ealo t olone [)riaMi neilTe R.BtMloleca Riccar- 
diaoa di Pireoae {Stilli J.PaMutio /lAo.* Wf 8; (*).) <• Per rendere 
» I doToti riagradameoti a quelli, che si sono inleresHatI a fafforire la 
fwta impreMt ed insieme pf»^«*h^ :ihKt;ì In rrtr-sif-i ]rK)r cl>t pf»r sentt- 
»» mento tii f^ratilodine si è affaticalo -xl ill i^f rar»* le azioni ijlorioM ^(■,^ 
» i oieriii iU quei grandi Uomini, ai quali ta Toscana è itebilncc del 
a Mo maggior Iflttro., è on dovere dette aia rieonoaoeitia il far noto^ 
o ohi fra gli Autori di qoesti Elogj si è modentaoieiiCe oaaeotto iot- 
» to le lettere G. P. il Signor GIUSEPPE PBLLI Patrizio Fiorenti- 
» no, Spf^rpfarto <Vì S. A. ì\. np| Consìglio, e Pratica Segreta per 
» gli Afiari di Pistoia, e Ponlremoli ec., coll'M. L. il Signor Dottor 

mltmU JtU&mkd tttmlrt TWeaof è c oa i paate di t8^ carte numaeite tutte, 
salto le prime otto c l« nllime nel reeio coi numeri 1-175. D«« esma* 
plari ì a Carle ilintlnt» «Ir! mcilesimo voluine, uno de'quall ' uAì.ì BildiMeca 
Corsiaiaoa dì Homa (^ceasia jj, Lcllefe a." >i)»e Taiiru ueila l.« H.Bi- 
blioleca MagUabeekitaa di Fìiensa (Stouaa aa. Scaffale G« Pelclielto I) , 
voo tiaoDo questa numeraiione di carte. 

(*) Il •opraccitalo esemplare Riccardiano del volunio primo iK-lia Sene di 
JU/ratti dUonUm illustri To^cant è coinpo3lodi 174 ''arte numerale luUc, 
aa!«o le prime uoJici e le ultime quattro, nel recto coi ouroerì 1-161. Due 
rsrmptari in carta dtstluia del medreim» volume primo, uno de^quali i nelle 
Bililiolffj rrirslniana tli Rom.i (Slan^la ^7, Lettfr» Kjn." 8), i l'altro nella 
1. e U. Hibliolcca Magliahfdii nni Ai Kirrnzr (Stanza in, Si alTnleC, P.1I1 Ili-I- 
to I.), non uortlen^ono questa uumcraziune. In ciascuno di i|Ufslt esemplari 

il suddetto J9)nHimimt0 di Ckutpp9 AUtgW «ditùré irotasì iateraiurata 
Ofll nrala dalla e«ta aaoa àd «adcMia vatuoM primo. 
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1516 (I). 

Ste&no Rosselli 9 illustre aotiquario fioreDtino 
del secolo decimoseUimot eompose un* operai intiio- 

» MARCO LASTKI Piovano della Ptm di S. CSio. Baliala, eS.L»- 

» renzo a Sigila^ di cui è anche la Prefazione ». Nella seconda E- 
clizionc (flì I.ticr.T) (fegli Elogi d' uomini illustri Toscani , si Irr^^M* 
{Elogi d'uomini iUuilri Toscani^ i. Il, pag. Ili della prima nume- 
ratiooe): 

» Spiegasione delle Citte indicanii i 
m Womi dti Sitnofi StUtmH dei 

» pruetUi Elogi. 

» M. L. 11 Dottor Marco I astri Pievano 
u AvW^i Pieve di S. ìj io. Balista, e S. 
ti Lori'nzo a Signa. » 
Una riaUni»» fatta in Fireme dal 1783 al 1786 di aenanln dei ao* 
praocilati Jilo0 di uomInI ittmtH Totemi è intitolata L* Slruria 
dotta ( Vediaopra, pag. 291, lin. 3 — 7). InqaeHla ristampa il «ud 
dello /Elogio di Ugolino ì icri^ detto il Ferino. rnfi^olalo. Elogio 
di Cqdlino Fieri, dptt'> il Ferino DH Sig. Dott Marco Lnstri Propo- 
ilo di ò. GwvoMni di ì'irctize {VJSlruria dotla^ Dica PI, pag. 23). 

(1) Il Padre Abbate B. Eugenio Gamurrini Monaco BenedetUno 
Castineve morto io etii di wltaot^attni ai t di Giugno del lens (M- 
hUoikeea Benedicttno^-Casinensis sive Scriptorum CaHmmU Oonfre* 
gatitmi! alias S. Justinae Patavinac Qui in ca ad Hate n$que tem- 
pora floruerunt Op^rum, ac Gcstorum noiiiiae. Aucion /ìtrerendit- 
$imo Patre D. Mariano Armellini £jmdem Congregattonta s. i'eirt 
d§ Mtttt9 Jièati, ^ttittt jitmU 1731^733, 3 parU, in fog. pan 
prfma, pag. 168) nella ana opera intitolata /«feria §9Malogiea 4efif 
famiglie nof)(H Toscani, et f7iiiftr«, scrive {Istoria genealogica delle fa* 
miglie nobili T'nsrane^ et Umbre Descritta dal P. D. Eugenio Gamur- 
TiJìi Monaco Cauncn^ic, iYobile Aretino^ Accademico Apatista; Abate, 
Consigiiero, )k Elemusiniero Ordinario della Maestà Cristianissima cU 
Lodovico XIF. Bn di fyanctfa, e <if ifOMorrai Teatogo, e Familiare 
ddU*jitteMMa SunmMma di Cotimo ///. Prineipe di Toeeama, Con* 
Hcrata alla medesima Altezza. In Fiorenza^ 1668—1683, 5 va- 
iami, in fog , voi. V, pag. 217. FAMIGLIA DE'VIERI O VERINI). 
« Della morte di questo nostro famoso leUeralo si piglia (>riid' 
» errore, che seguisse 1 anuo, che Papa Leone X. venne iu I-io* 
» renia ; perehe coata chiaranente , eaaere venuto in Florenia 
» detto Pontetìce il giorno di S. Andrea di Nonembre del 1518. 
» ritornando a Roma alli 10. di Febraro del 15tr>. in giorno di 
» Martedì; e questo nostro Ygulino mori alli 10. di Maggio del sud- 
» detto anno 1516., come !>ene apparisce al libro dc'Morli, che si 
» ritroua nelP OiBxio della Grascia di questa CiUà di Pioreuia a 
a car. 860 , & è descritto come segue con il contrasegno d' vnn 
9 mano in margine, dentro la quale vi 6 scritto POETA Ser Vgoli> 
» no di Vieri di Vgolino di Vieri, morì adì 10 di Maggio 1516. ripo* 
a sto in S. Spirito. £ tutto ciò si dice per conuincere qualche Scrii- 
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lata : « Sepolluario Fioronlino , ovvero Descrizione 
» delle Chiese, Cappelle, e Sepolture Loro Armis ed 
» loflerisioni della Città di Firenze e Suoi Contami 

n FatU da Stefano Kubbelli iiuU'Anno 1657 » (1). In 

m lore al tutto ignoto della Patria» della famiglia^ ddia nateita, e 
» della aioiie, cooie ogni legf^entc vcdr^ da noKlri ducu menti la 
» pura e sincera verità ». «tuldello Elogio di Vgoh'no di ^icri^ 
(tetto il rerino «!< 1 Sifj. Proposto Marco Lastri, si Ie^i]«* {Serie di ri- 
Iraiti d'uomini tiiuslri Toscani con gU Elogi utoriei dei medesimi^ 
voi IV, pag. 100, a 101 non numerate. BhfiS é^wmM tUmiri 
roicoul, t. m. pag. LXXXII, e LXXXIIl. — VEtrwria Dùtta^ IH- 
ea rU pag 20): « Morì (Ugolino Vieri detto il Verino) a di 10. di 
» m.i{TfTÌo J3I6. e fu sepolto in S. 5pirt7o nella Sepoltura della Fa- 
>» m'ujlia ». Onindi è chiaro che errano il F. Negri {Moria degli 
Scrittori i'ivrenlini La qucUe abltraccia intorno à due nùta Au- 
iori « ek$ ntgU uUiwU einq^ S§eoU kanmo ÌUu$traÌa eo i foro 
SeritU 4«f Ita NnioM « in ^nollaifiM HaUria , «t In ^Innf «a 
Lingua , e Disciplina : Con la distinta nota delie lor' Opere , cosi 
ManoirrUte. rhe Stampatf. e degli Scrittori^ che di loro hanno ron 
lode ii'irlato. n [alia menzione Opera postuma del P. Giulio i\egri 
Ferrarese dtlla Compagnia dt Gesù dedicato aW Eminenti ssimo , e 
ilaMrawttfKmo Principi il ^l^nor Ceu^waU Tcmmoio Huffo Vut»' 
oo di Ftrtmta^ B legalo a lattre della Citiih • Cralada éi Bda- 
gna. In Ferrara^ MDCCXXIl. Per Bernardino Pomatelli Stampatore 
Fescovaìe Con licenza de''Superiorit in fog. pag. 5S0, col.2) afTeraiando 
Ugolino Veriiiu es»ere morto in elh di anni 75, ed il Sig. Miger di* 
cendo in un »uo articolo intorno ad Ugolino Verino iui^erilo nel- 
la BiograpkÌ$ iMiverffIte aaelmi$ et modmm del aig. Michaud (Wo- 
gre^e laUvertelie» anHetme «I «odeme, m M«to<fit« par orért al- 
phabétique, de la vie publique et privée de tous Ics hommes qui se 
sont (ait remarquer par leurs f>rt7s. Imrs actions, leurt tafents, Icurs 
vertvs ou leurs crimes. Ouvrage intieremcnt neuf^ redige par une 
sociélé de gens de leltres et de savanis. A i'aris, chez Mickaud frè- 
reh i«iprim^iftrorr«r,fiw dei Bùm-^SnfaaU, iir.«84, 1811 — I8S8, 
88 toni, in 8.% t. XLVIll., pag. 818» col. 8, ariieolo VERINO (Ugo- 
uw) — Biografia universale antica e moderna^ voi. LX, pag. 362, 
rol 2, articolo VERINO (UooLiiio}, che Ugolino Verino mori nel 
1505 in età di sellanlalre anni. 

(1) Un esemplare manoscritlu cartaceo, in foglio, del sopracci- 
tato Sepoltuario PiarenHw di Stefano Roaselli con notabili aggion* 
te di Giovanni di Poggio Baldovinetti è ora potisedulo dal Sig. Pie* 
tro Bigazzi di Firenze. Questo esemplare, scritto sul finire del se. 
colo decimoHcff lmo, rom|tOHlo di 128< pa^^ine prime centoqtia- 
rantasei pagine di questo manoscrilto non sono numerate,, e le altre 
sono tutte numerate coi numeri 1 — 1138. Il 5ig. Pietro Bigazzi ha 
acquistato queato nuiooscrìtto dagli eredi del Sìg. Canonico Douieui- 
co Moreni. Un altro esemplare del medesimo 5epoÌ(uario PianeUina 
Iffovaai- nella Bihliolec» Magliabecbiana dì Ftrenie» diviao in tre tunf^ 
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questa opera si legjre (I): <^ È uerisimilm/ che nella 
» iHM chia Chiesti (esimio situata nella più bella parte 
» delia Città»e pel messo a gU Abituri di molte nobili, 
» e antiche famìglie) fossero molte iiieiiiorie;le qualn 
)) come soglie, nolla i iiìiiuua/>ioiii3 di quella tìouessero 
» perirOf Come conuieoe die sia modernam/ s^^utto 
1» del Sepolcro di Paolo Geometra EcòelIeadsiiiBlOi 
» che, seciiiuio lii Michele Pocciaiili Semita nel Ti at-» 
» lato , che scrisse delie Cinese ili Firenze era 
» poito in questa Chiesa in un Sepolcro di Hftimiiy 
» (kl ({iuil(^ :il pule non si uede alcun vestigio, 
» si come è ancora seguito di moli' altre antiche 
» Memorie, che erano in qaesta Chiesa, le quali 
» per essersi estinte le Famiglie, che n* erano Fìa-» 
)ì droFh' haunn ceduto, o all' aua ri zia de Monaei^ 
D o airambizìonc de ntodemi. lo anderò d<'<critteoda 
» con la maggior hreuità, e chiai*ezza possibile quelle 
» che nel corrente Anno 1(555 ci restano, secondo 
» r ordine , che da me iìa qui nella descrizione 
» dell'altre Chiese è stato tenuto , cioà prima le 
» Cappelle^ ed Altari, e doppo le Sepolture, ed altro 

» i\lcaiuiic, elle ui buranuu,» Quindi ù coito che tiu 

il primo Jc'qiiali, contraMegnnto Ctaae XXVL n* 22, contiene B14 
cario ntjmrrìl' m i r«>rtn co'miim'ri 1 — 015, il soconilo cont r.i*s^p- 
gnato Viimc A A / i. ìi. 23 conli'^no 2G6 c.irle numerale tulle 
nel recto coi numeri 617 — 982 , ed il U-rzo contra»»e|*aato ClOMt 
XXFl. n.' S4. contiene 52t carte, delle qu^li le prime 44a tOBO 
namerate nel ttelo coi nnineri 983—1277, 1288 — 1413, l4tS— 
I4il, e le allre non sono numeralo. Il Sij. Canonico Domenico Mo- 
Trn\ fila questo esrmpiMro <<rrivendo {BibliOQTQl^a H9HCfHHtU§ÌmaÌ% 

detta Toscana, t. II, pag. 20tt): 
» HossKLLi SlefaiiOj Fiorentino. 
» Sepoltuario Fiorenlino. MS. 

» E tmi funoio In Flieme, ove ne sodo piii coiiie, tri le quali una odia 
» IbgliaiNdiiaiia «Ila CUm. XlVt. Codd. 33. ivi. m fo§L» 

(I) Esenplire mtnoacritlo posseduto dal Sig- Pietro Bigazzi del 
StpoUuario Fiorentino di Stefano Rosielli, pr^j]. 6 59, e 660 — Codice 
Magliabecbi^ Ctatfi JCXrin n.' 23, €«ru ^8, 9ir»9, e seo^mla 
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il 1589, ed il 1655 il Monumento di Paolo Da pomari 
Ghiera nella Chiesa di S. TriniU in Firenze deve 
esAere stalo diatmtto o nasoòM. 

11 Trattato delle CIdese di Firenze menzionato nel 
pa8!k) testò riportato del Sepoltuario fiorentino di 
Sce&no RoflseUì è il Smmmiù dette Chieee et Luoghi 
pij di ftorenaa del Padre Miehdle Foeefanti, giaecbè 
in questo Sommario si legf<e , come si è veduto di 
sopra (1), trovarsi nella Chiesa di S. Trinità il se- 
polcro di Paolo Geometra. 

Giovanni Cinelli Calvolif nato in Firenze ai 26 
di Febbraio del 1625 (2), e morto ai 18 di Aprile 
del 1706 (3)9 nella sua opera intitdaia La Teeeana 
Leueraiiif dopo aver riportata l^iseriaiooe «epolerale 

di Paolo Dagomari che trovasi nel soprarrecato passo 
dei Catalogus Scriptorum t iorenùmrum (4) del P. Poe- 
eiaati» soggiunge (5) : « Ho registrato qui TEpitaffio 

[\) Pnp. 289. lin. 1~\h. 

(2) ^ella yUa di Giovanni Cintili CalltOli Medico FifìrentinOf 
ieritia da VionUio Andrea i>ancauani^ e preme»«a alia BibUùteeti 
^okuUe del medesimo GioeUi nella edizioae seconda di questa Biblio- 
Utm ti hss»:* Nteipn éanqae GMtMM in FiMOie li St. à\ Pdbbrajo 
m dell' anno 162tt. di Ser Domenico di Gio. Cinelli , e di Firn* 
» oescadi Antonio Mazzeri ambi onestissimi Cittadini, e di onorevoli 
» parentadi. » {la Biblioteca FolaiUe di QtO' CineUi Calvoli conti- 
nuata dal Dottor Dionigi Andrea Saneastani^ ediMione secondai in 
wiigUcT forma ridotta, e di varie Aggiunte, ed Osiervazioni arrie- 
«Mia. m Fmiuimf 1734-^747. ermo OkmèatUf jitèriaMi Q. 61- 
rolOMo, 4 toni, io 4% t. 1» })ag. ciii). 

(3) Nella sopraccitata Fita di Giovanni Cintiti CalvoU, icritta 
da Dionisio Andrea Sancassani si legge: « U fatto sincero si è che 
» in Loreto di non lungo male, ma grave assai se ne mori (Gio- 
n Tamii Cinelli Calvoli) li 18. di Aprile del 1706. munito di talli 
m i •MMi S a gf i Mg M ti della CSiieMi in «U dì ottiBtmi* wom • { d- 
mHH C t tH f o Uf l» BWHMHtL Mtanfc, mKsIom mmM ^ t. 1 « pag. 

(4) Vedi sopra, }>ag. 288, lin. 16—27. 

(5) La Toicma letterata^ o vero itoria degli Scrittori Fiorentini 
€ Toicani di Giovami CimUi Caivoli Patrisio Fiorentino,, ForiiVÉ- 

fi Bnt/fetutt^f pÉMÈb (ftaty TohnM tw a aJo f Ceétet ddit flOMkÉMir 
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1 del suo sepolcro citato dal Poccianti, per ch'attendo- 

» De fatta diligenza più che graudc, non solo non Vìio 
» saputo trouare»ina ne anche auer noliaUa o barlume 
» che ui sia stato: forse per la restaurazione delk 

w Chiesa perito, o da gli eredi Uascuiato ; Essendo 
)» hene spesso adusato da persone indiscrete con 
» diligenza asinina levar via l'armi, ed ì Pitaffi con 
)> danno grandissimo e delPantichità, e delle famiglie 
» che Fune, e gli altri vi collocarono:» 

Il Codice della Biblioteca Magliabechiana di Fi* 
renze contrassegnato Oas^e XXXVIL n.* 348 ha nei 
recto della prima carta il titolo seguente: « Notizie 
» Isteriche di Varie Chiese di Firenze raccolte da 
» Ferdinando Leopoldo del Migliore originali di sua 
» mano delle quali si è servito il l\idic Giuseppe 
ìi Hicha per T Istoria delle Chiese di Firenze da esso 
1 fatta. Tomo Terzo.» In questo Tomo Teno sotto 
« S. Trinita » a carte 177, versOf si legge: 

« Nella Cappella del' Vsimbardi era in arca di 

» Marmo al muro, il corpo di quel Paol Geometra, 

» così dotto nelle Misure deirArimetiea (sic) et Astro- 

» logia che di lui uolò la fama per tutto il Mondo, a 

» dispetto degl'ingnoranti, a quali poco importò re- 

» staurandosì la Cappella» che uilQiento fusse nasco- 

» sta la sua Memoria nel fondo d* una cantina di 

» queirCjonuentOy dove si trova eoo queste lettere.it 
» 

1^ • ». • • • • 

rnrsiiiiana di Rom.T, contrassegnato .^enHf^A 3f . Mitnoarritii^ /.fi- 
lerà J>t carta rerto^ articolo Paqlo Gtcmetra, Codice tiella Ui- 
M>oteea MagtialNM^IiMiia <Ii Fironse , conlra.is*|*iuto Ckun /X n,* 
67.« |Ni0. 1432. 

(1) Queste tre linee di punti Irovnnsi nel «opraccitato rovr!H!Ìo 
deUl^car^ 177 (Usi Codice AlagliafiechMino, CkUM XXXFlIf ».* 
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Paolo Dagoinari per la sua somma perizia ncir 
aritmetica e nella geometriat fu comimemente chia- 
mato Paolù àdV Abbaco e Pado Gemerà. II Conte 

(■ìammaria Mazzuchelli ciò avvcite scrivendo (1): 
« ABBACO (Paolo deir) Fiorentino» insigne Crome- 
1» tra, Astronomot e Poeta Volgare fioriva nel 1350. 
» Scrive Filippo Villani (Vile uoìkuh illusir. Fio- 
» reììL pag. 77), ch'egli nacque nella Terra di Pra- 
» lo ddla nMh Famiglia de' Da/gomari. Fu tutta- 
» via comunemente soprannomato Paolo deff^Mo^ 
» co, 0 sia l^aolo (ì corri etra per la singolare perizia 
» sua neir Aritmetica e nella Geometria.» 

ìiéiVhirodtaiom ùtoriea del Padre Leonardo Xi- 
mcnes alla sua opera intitolata del vecchio e nuovo 
Gnomone Fiorentmo si l^e (2): 

« Non afpariiene a me di ragionar lungamente 
» saWidenlilàf o di»tinxione di moUi Paolù che si Iro- 
» vanoy ma io ìwn posso lasciare senza qualche cri- 
» fica quegli scnUori^ che di un solOf e medemm^ 
» stimo Paolo 9 cioè U Geometra, e delTAbbaco, ne 
» hanno fatte due diverse persone . Così ha fatto il l^ot - 
n ciantif il Verini^ ed il Padre Negri, il quale non 
« duCf ma tre PaoU distingue f due de' quali tn orlt- 
» cóli separati , egli appella Paolo dell'Abbaco , ed 
» il terzo Paolo Ceometra ("}. Alla stessa divisione 
» de' Paolif par che inclini il Signor Conte Mazzuc^ 
» cheUi^ U quale aOa nota (') atta mia di Paolo 
» Geometra non si accorda coir opinione del Siyììor 
» Domenico Maria Uanni (%clie fa nascere Paolo Geo^ 

(1) Gli Scrittori d'Italia, voi. !, pnric 1, f tO 
(21 Ximenrn. fìrf verrhio c nuovo Gnomoìic / ii>rcììlino , e delle oi- 
nervazioni astrunurnictie^ fisiche^ ed archilettomche (atle nei verifUar- 
iM la eoilniJ«(mc, litri if^\ LXV e LXVl, hUroéwtom Mart- 
ea» parte { 6. 
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» metra da Set* l^ieri dell'Abbaco, e sosjwUar che il 
» Ifannt no» bene VabUa confkm con Paolo dell' Alh- 
» baco {% Vi sono dùcumemi amai foriti che non 
» ci lasciano dubitare deW identità di questi due ì^ao* 
» It* IH fuesli documenli il principale si è il festa- 
» monlot 0*0 « é tmvaio éi Paolo aWAano 1966, 
n il quale incomincia. Clarissimae famae Vir Ma- 
» gister Paulus olim Sei* Pieri popoli S. Frìdiani 
» da Florentia, qui Tidgariter nomine nomiiintiir 
» Maestro Paolo deU*AbbaeOf Arismetieee, Geome^ 
)) triac , ac Astrologiac , seti Astronomiae Magister 
» probatissimus fecìt.» 

» {a) fstorià de* Fiorentini ierittorij pag. 141, p poi pg. 140* 

» (6) Mann! de Ftorentinit inveniit al cap. WVHI. pag 62. 

■ fr) le vite di unmtni itlìislri Fiorentini srritfe da Filippo P'il- 
» iani colle antwLauQni del OaiUt Gio- Maria Maxiu c kH U acca- 
9 demieo dèlia Cruiea. Vsnasia 1747. • 

L Abate Lorenzo Mehus nella sua Vita Ambrosii 
Traversarii GeneraUs Camaldulensium, scrive (1 ): u Paoli 
» autem Dagomarii nomen inter Astrologos» Geome- 
i» tras, atque Arithmeticos maxime pervulgatum est. 
» Summuni euim eaiam facullaluni gradum tenebat 
» Dagomarius. Quo factum fuit> ut a Pliilippo ^ Vil- 
li lano insignis Aurolo^f Geometra^ iff Arùhmetkm 
» dicerelur. Ilunc manu-scriptì nunc Pauliim Geo- 
» meiraniy nunc Paulum Astrologumf nunc Paìduni 
» ArUhmetieum vulgo deW Abbaco adpellant. » 

» (S) D€ ^stifo intigni Jtttmogo, Geomitra, jriikmUieo, » 

Nel testo latino della vita di Paolo Dagomari 
scritta da Filippo Villani, che di sopra (2) si è detto 
trovarsi manoscritto nel Codice deiri. e R. Bibliote- 

(1) jàmbrofii Traversarti gcncralig Camaldulensium aliorutnque 
ad iptumt et ad alios de eodem Ambrosio kUinae £pisloiae, i. ì , 
P«8 CXCIV. 

(S) F^. 177, Un. i— 4. 
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ca Mediceo- I^uurenziana di Firenze contrassegnato 
Phueus LXXJUX. Infer. Cod. XXUL si legge (t): 
Astrommiam profexw est poaibs Est (sic) e» terra 
prati oriundtis, stirpe nobilium de da (jornarihus (sic), 
taniwiqtie m ea proffecU seienciOf vi uenw ad iamdm 
\ doetior habereiur. Uie geometria maxbmu et ammetiee 
periHeeimus fuity et ea propier in adequacSibas antiquos 
et modemos ceteros antecessit. Et si in ludicìis eque 
I valmtset tine dubìo antiqaorum omnium famosa studia 
< superasset^periùstrumeutasiquidemfqueeertUhci»^ 
1 (ìxa locaueral lU inde prosjincicns considerarci, et octaue 
ej^e motwn aaUius metiretur motusque siderum^ que 
artem ignorantUms fixe arbitraniurf eo quod eormn la^ 
tene tarditas inperpess&fUis sme ébOmrmme temporis 
est. Cum annis cenlum (fradum vnum in primo mobili 
centra signi forum ceèum mota contrario operante^ coit- 
fidantf que a dodrinis auiiquorum pbtrimum discrepa^ 
bttntj et proinde pleraqtte inorte^ que magnos gigne- 
bant errores correxiL Is enim motus qui con menssnrac^ 
cionemiradiMmiam ofud antiquos in censsibile videbo' 
tur^ eo presertim docentej censsibilis factus es, eo ferme 
contuitUt quo longissimo temporis itueruallo cadentem 
perpendimus futam iapidem durissimum perforare ^ 
ttel per ahtuionem httenti ineremento agrwn eressero, 
liinc obserttator diligcntissimus sidemm et molns celi 
toUetanas tabuias osiendil modemis temporibus brem 
M nuUms esse momenti^ ipsasque regis aìphons (sic) 
monstrauit uariclalc ccncibiU iti aliquo uariarCy ex quo 
osienssum est instrumentum astrolabii semi {sic) toUeta^ 

(1) Codice dell*!, e R. Biblioteca Mediceo — Laurenuaua di Firea- 
M coDlmMgiwlo Pini9u» LXXXIX. Cod. XXillf carU 67, 
verso, e A8r«ef« — PIMippi FiUanif Uber d$ Cfolfalli FlormUiae fa- 
mosìf eivibus ex codice Mediceo Laurenlianq ntmo p Hw m m «Miti» y 
pag. 33 della mommU iiiimeraiioiiA 4i («giM. 
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ìias tabulas ìncnssurataìtij qua [requanter (sic) vlimur ab 
agronomie regtiUs declinaref atque astrologos dccipi, 
qui deinde atiis muimenni argwnenta (1). Questo 
passo di Filii>po Villani ci mostra che Paolo Dago- 
mari, illustre aritmetico e geometra, iu anche va- 
lente aalroaomo. 

Nel recto della prima carta del Codice Barberi- 

niano m.** 898 si legè^e: 

Dni FiUppi Villani Solilarij De origine Ciuitatis 
flereniief et de eiusdem fotnosM Gmlm ad iUusirem 
Dominum fììippum de akconio Episcopian hostiensem^ 
Romane ecclesie Cardinalem Uber primus f'eliciter 

Nel rovescio della carta 49 del suddetto Codice 

Barberinìano n." 898 si legge: 

Philippi Villanj Solilarij De origine Ciuilatis (to- 
reniiCf et de eiusdem famosis Guibus ad iUustrem 
domìnum Philippum de Alenemio episcoputn ostien- 
sem^ Romane ecclesie cardinalem, lihcr primm fcìi- 
dter expUdtt et secwndus de illusiribus jlorentinis fé- 
liciter incifdt Proemium, 

11 Cardinale i ili^ìpo iV Alenvon , menzionato in 
questi due passi del suddetto Codice Rarberiniano 
n.' 898, era irescovo d^Osda fino dai 1387 (2) , e 

(IJ lì ieslo Ialino deìU smWeUaVila di Paolo Datjo'»''^' i^cnlU 
da FiUpyo Villaui che bo «lotto di sopra ([«aj. 277, Un. 10—12) 
trovarsi «anoscriUo nel Codice n." 89S ,lel!n Hihl.oteca \V.xrUnm 
di Roma , «ari riporlaio iotieramenle in un' Ai»j»endice a qiic»io 
Scrino. 

(2) U Cnvali^ro Sh^o r.irolamo Tirnho^chi sctìM' {Storia della 
letteratura italiaìm, svcomta nltzione modvnexr, l V, p^rU' II, p.ij^ 
421, noia (a), l.l.ro U, cajm 11, i.arap.r. \\'\,edtiinm di Mdann di 
nascici itiUiani, l. V, patj. C»i;;. i.uia(M), libro II, cai». Il, paragra- 
fo XVI). tt U Cara. Filippo a'Aleiujou dovea etscre \tc$cova di 0- 
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morì ai 15 d'agosto del 1397 (1) Quindi è da cre- 
dere che il lesto latino della vita di Paolo Dagoioa- 

» stia fin dal 1387» come ci nostn nn Breve di UrliÉno VI, del 
» decABO anno del tuo Ponlilicalo pubblieato dal P. de ttnbeit 
» {MamoKL Et^ A^Èimm, , eoi. 079. 980.) >. In falU il Padre 
Ciovaoni Praoeeseo Bernardo Maria De Rnbet» Hoeienieaoo » nel- 
la ana opera intitolata Mmammia SteUtia» AtputUitmU commi- 
Iorio iKttorteo— gfcfonolog^co e rIKco «KMffrela, riporta nn Breve 
di Urliano VI « ( JfoMinifnla St^MM AfiUU^mM» coMeunterfo 
Miforfeo— eronptofleo— crfffeo (Umitala enei 99pnéie9 in ««a 
«éfiMla ^fnU^cMfnni l^afriardhanNn , rtmei^iie ^iDfe^lfnifw 
Ckronlen» EmmMima «nacdMi, offa mme p r im iwit Oi Hwmi pro- 
dninl. AweUnrt F. /o. fVan. Bernardo JMiirte dr iliiAfiì Ordfnf f Prat- 
diMilemm. ^rfcnllnoef c/d Jiacc jrx, in fog., eoi. 97S,C— 880, D, 
eopnf Cff» paragr. 11). Questo Breve faa la data tegnente (Pe Jln* 
iTonnaienl» fedcftae ^^iNI^MmM* eoi. 880, D) : DaL PmmU 
JTol. Hieeinferlf Ponl^lcalv j noti f< omio deelnio, oioè: « dato to Po» 
ffogia ai 87 di noveabre del 1887 ». In qneato Breve ei legge {He Jln- 
8<f«, Homiflwnla Be^MoM AquUnientth coL 979 « G ) : net Fm. 
^yoir^ Noiftiini /^MMppnni OilMuteiy Inne AiMnenim^ piieopiiai, 
4mdm Eeel€9kLé AémlmUtrùiùnm in ipiritnaUèm tf tmponmm 
«Mgne od denqptaellnin noelmfli aneloHlole Jpoitùtttìa dmaiam 
dtfmtanOim. 

(1) L'Abate Don Pietro Moretti, Canonico della Basilica di S* 
Maria in Trastevere, nella sua opera intitolala Notitia CardintUium 
Tilularium insignii Baiilieae S. Morioe Ttant Tytetim , parlando 
Jet suddetto Cardinali; Filippo dWlenipon, dice {Notitia Cardinalium 
Titularimm insignii Basilicae S. Marion Trans Tifberim a Petto Mo- 
rétto ejusdem Canonico w imffestis^ et mu. monumentis colicela. Ro* 
mar, MDCCUI. E.t Typograpkia Antonii Fnlgonii epnd Entta- 
etUmm, Proisidum facuUatef in fogl., pag, 14, eoi. 8, e pag. 16, col. 
1 , parigraro XXXV): r«iiipttf obitus, qnm magna opinio sanetitati$ 
defUneti est coruecuta, dies fuit i5. non 16. Augusti, quod legitur 
in Additiouibus Ciacconianis^ anni 1397. non 1402. vel 1403. sieuti 
nonnulli placuil. Qnandofjuidrm diem, annumque illum pcrquam 
disertè tcslatur genuina krlio cpitaphii varia ex dictis annotan- 
tis ^ proptercaque infra ilerum describendi. Più oltre il Cano- 
nico Morelli nt'IltT sua 0[»era sopraccilata scrive [Notitia Cardina- 
Uum y^i^ntoriuoi insignii BasHieae S. Mariae Trans T^àirim a 
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ri, che di sopra (1) ho detto trovarsi manoscritto 
nel suddetto Codice Barberiniaoo 11/ 898 sìa stato 
composto da Filippo Villani non più tardi del gior^ 
no 15 d'Agosto del 1397. 

Giovanni Villani moito nel 1348 (2) iieila &ua 



Pttro Mùr^l» eìfudem Carundc» «or iwtprtait il mu> 
eoUftlo* pag. 15» eoi. I, ^&nfpnSo XXXV}: 

FRANCORUM GBNITUS RFC.UM l)K STIRPE PHIUPPUS 
ALENCONIÀDBS EOSTÌAE HTVIATVS AB VRBB 
ECCLESIA E CARDO TANTA VIRTVTE RELVXÌT 
UT SUA SUPPirCIBCS CrmULESTUR MARMORA VOTiS 
ÀNm miLBNO CUM C QUA TER ARDE SED I TER 
OCCVBUIT QUA LUCE DEI PIA ViRGOQUE MATER, 



Emm§iUi delTalltM dei Stati Filippa • GlaQ««», f«M miì «mff# 
w mù^9mtRM iepoleraW erdlo «II* «niivittlto tarditele Fiiippe 
d*AlMi9aii. L'fwriiioné della qaale parla il GaaoiHCO Don Piolr» 
Ma pitti ne* da» paiai ioprarrieati ddla ami opera ioddetta troraai 
lo «amo eoMi paHe inferiore di queelo m&numemio ail 



FRANCO*^ . QStriTVS . BSfiV . BK , STIKPK . PflILUFTS $ ▲LSNCONUDK& . flOSm . TITViAm .Al 
BCCLBSn . CAiDO . TANlà « TUmt . Mmi? I VT • STA . SVFPLiOim . mVLOT . MAMMIt 

AlfjfO . mLUllO . CTM .C . QTAT8II . AiOK . SED . 1 . TER ; OCCVBVlT.QVA.LyCE.DBI.PlA . yiB60Q| 

(1) P»9. Ì77» Ila. te-— la. 

i%) Grovanai Booiaaeio oilo aai i3l3 {MmsEmefulU^ OM Strft- 

loN voi. Il, parie 111, pag. 1 3 1 5 — Fila di Giovanni ileo- 

eaeci teriUa dal Ctmtg Gio. Batista BaitleUi^ Socio 4#{|f HA. Je- 
eadtmia fionnUna^ e dti GeorgoflU éé Firenze: M€mèr9 éHta SoeUtè 
CùtomàariA: AeeatUmieo dHU E trutta M Corloma , e M qmetta ài 
Podona: Attotiato étWJicmimfn é$ Omnium ^ t éel JUeeo 

di Fàiekiutoi Promoiore Boprmmumerario dell* Aeeademkm /oÉrciMia 
dt Siam. Firenie t8H. Appretta CaM Cioiréttti t Comp. con ap- 
prùvaxfone^ io 8*, pag. 3, libro primo* paragrafo II, ^ 970 , 

S&mmariù ermologito della piém éH Boeeaecio anno 13f.l). e morto 
ai 21 ai Dicembre del 1375 ( Masxuekelli , GII teHtIoH d' itoHa 
yoiìì, parte Ili, pag. i3ia — BaldeUiy Fitd di Giovaimi Boeeateif 
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Cronica scrìve (1): «Neiranuo 1345, dì 28 di Marzo, 
j) poco do[)i) l'ora di nona, secoiulo i adr^jua/jone di 
» mastro Pagolo tigiiunlo di ser l*iero, grande maestro 
» io questa ficieaza d'astrologia» fu la congiunzione 
» di Saturno e di Giove a gradi venti del segno dell' 
» Aquario coirinfrascrìtto aspetto degli altri pianeti.» 
II maearo Pagalo qui menzionato è quel medesimo 
Paolo ìM* Abbaco del quale si è detto di sopra (2) 
tiovarsi neir Archivio de'Contratti di 1 ircnzc un testa- 
mento fatto ai 11) di i ebbraio del 13G7> giacche in 

jNif. UbTO f«rso, pan^rafo XLIX, c pag. 3S7, MMMirlo Mé 
FiUa ii9e$aeeio anno 137S)M}rive {Opere volgari di Giwanni Boc- 
caccio eorretff ^tf i texti a prtina. Edizione prima. Firenze, 1S27 — 
1834, 17 Volumi, in 8", vn\ l, p.»^ 8 c 9): « Dic<> nlimqur, che (»ià 
» crajio gli anni della rrullilcr;! Incarnazione tli-l figliuolo di Dio 
» al iiantero pervenuti di millelreirentoquaraiitotto , quaudo nella 
• cgrrgia cilù di Fiorenza, oltre ad ogni altra italica bellÌMÌaia » 
ti pervenne la nortifera pestilenza, laqiiali^ P<*r opcrazion do^corpi 
» superiori, o prr Ir nostro inìque oprrr, da giusta ira di Dio a no- 
li Str.-i corrczionr m;iruLita sopra i mortali » alquanti anni «1av.in»i 
» nelle parti orientali incomincinta, quelle d'innumiTabilr quantità 
» di viventi avendo private, senza ristare, d'un luogo in vn altro 
a coatiniiaiido»i, Terao rOecidente auierabilmente t'era aapliaU ». 
Matteo Villani fratello del sopraaiDCntovato Giovanni Villani, nella 
«u:» Cronica, pnrinnflo dì questa medesima pf«!t i(fn7n, Hcc Tronira 
di Maiieo Ftllani (e di Filippo Villani) a migliar Uzioìic rvlotta 
eolVaiuto deUesti a p^nna, Firenxe, per il Magheri, 1825— 1H26, 
5 toni» in 8% t.l,pag.4, Cronica di Matteo Villani, libro primo, capo 
/): « Nella quale Dortalitft avendo fenduta l'anima a Dio Tautore della 
» cronica noauoata la Cronioa di Giovanni Villani oittadinodi Firen- 
» ze, al quale per sangue e p«T dilozione fui stretlamcnfe roftf^innfo, 
dfipo molle gravi fortune, con pii'i condscìmrnto della calanuta del 
a mondo chela prosperità di quello non m'avea dimostrato, prupuosi 
a BeU^anino nto farà alla noatra varia e calamitoaa OMleria eomin- 
> cianento a queato tempo, come a uno rinnovetlameoto di tempo 
« e Ète^iot eomprendendo annualmente le novìU^ cbm appariranno di 
» memoria degne, giusta la possa del drbfde in{>fgno, come piti ccr- 
» ta felle jx-r lì tempi avvenire ne i»(.irenn> iv< re. » Più oltre il 
medesimo Matteo Viiioni, parlando della durati di (juesla pestilenza, 

dice {Cronica di MutUo Fittemi a nU^or Imiofie riddila coH'atulo 
de'feilt a pnmat i. h pag. S, lib. 1, oap. U) « Netta noatra città 
» cominciò generale (la pestilenza) all'eatrarc del mese d'aprile gli 
» anni Domini H^ft , e durò fino ai cominciamcnto dei meae di 

» fecttemhre ili 1 >\viiu uni » •. 

(1) Cronica dt Giovanni f tiiuni a miglior letiune ridotta colt* 
aiuto dt^Mi a ^mia» t. VII, pag. lod, libro TLlh cap. XLl. 

{%) Pag. 14i, Un. 14—36. 



m 

questo testamento si le^gc (1): Hinc est quod insigtUs 
ac clarissime fame vir Miufister paulns oìim ser pieri 
pnpìdì .f. frid. de jlo)-., (jiti uulrjavi ììofììiiic vocatnr Mac^ 
Siro pagalo deUibackoy Ansmelncey itcomelriey ac astro- 
logiet seti astronondet magister frobaùssinms^ per gruf- 

Itam yhesu Xpi sanm et conpos mente et tnleUecIft, licei 

corpore langttensy suarum rerwm, et honorum omnium 
diqmsilioncm per prescns nnncnpatiuum testamenttim 
quod dicitur sine script is in liunc inodum (ac ere prò- 
curauity et fecit. Videlicet.i^ Seguono nel testamento 
stesso le disposizioni del Maestro pagob qui men- 
zionalo. 

GioTUBoi Boccaccio nato nel 1313 (2)» e morto ai 
21 di Dicembre del 1375 (3),nel secondo capitolo del- 

l'ottavo libro delia sua opera intitolata De genea- 
loijiu l>( i)riim libri quindecim, scrhe [ì): Magnus au- 
tem (lìiìiiis is est secuìidum ArisiDtclcin, quem Sol §^ 
Luna c^erique planetae in emuiem punctum unde 
iuncti omnes discesserint inuiccm redeuutes confiduntf 
ut U omnes sint in principio arietiSf ^ inde eursm 
coeperint » qaanàùcimqne eontìngat eosdem in prm- 
ctpto arietis inuicem reperirti annus tune nuigm» 
erit pcrfcctus. Hoc fieri diuasiììwde puUiuernnt an- 
tiqui , ut idem Censorinus oslcndil, Dicit cnun 
Aristarchnm pittasse hunc annum confici ex annis 
uertenlibus .ii. Mcccc. Ixxxiiii. Arelhem nero Dgr^ 
rhacinum ex .v. M. d. lii. Heraclitum, ^ Linum ex 
,x> M. dece. Cliùnem ex. x. M.dcccc, Ixxxiiii. Orpheum 
ex. cxx. M. Cassandrum ex trides sexies eentum nul- 

(I) Archivio de'Contratti di Fircnse. Lettera D., fascio 7S» Vo" 
lume I. carta 1. recto. — Vedi sopra, pag. 143, lìn. 5* 
(2> Vedi sopra, pag. 302, nota (2), lin. 26—35. 

(3) Vedi sopra, pag. J02, nota (2), Un. 35 e 36, c le linee 13 e 14 di 
qQetla pa{{ina 304. 

(4) ioannù Bocatii v^l yna0>oyiaf «feontm, It6rt quimieeim, eum 
annoiai ioni bua /arabi Micylli. h'iusdem de mnntium. sxflrarum, fon- 
(tum, Inrnnw. flfiìtf'-r^ fu, stagìwrvm, k marhtm r?' nsfVìT'^tf,? f.ibcr 
I. Huc acctòsit /(TU?/», vN, fabukiium leiiK dtg'tarum coìjiosus tndex. 
Basiteae apud lo. Hervagium mense Septembri annoM. D. XXXJt, 
in fug., pag. 801»/oaiififf Boealii De genealogia Deorumf li». I^/I/., 
rap. li. 
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lihu. lioec ille, TuUius qmdem arbUrari uidelur ex 
.XV. M. annis (mficL Sed Seruim ex mì. M. docce, 
Uiii. Sene» axUem ueneraUUs Andedo ^ Paulm geo^ 
melra Fhrenimuf astrologi ambo mngnes ex -xxxvL 
M. expleri dicebanl (1). 

Nel capitolo sesto del (lt'( iinoqiiinto lihro del 
suddetto trattato De (unealogìa Deonim di (ìiovaii' 
ni Boccaccio si Jegge (i):SimilUer ^ Paulum Gaeome" 
tram (sic)* canciuem meunh quem lifrj rex inclyte fama 
noiinimum mo, ad haec assumendum aliquando raius 
swnt eo quod wmerim mdli usqmm aUeri Umpestate 
haCf adeo smum Aritkmeiieamy Gneometriam (sk), ^ 
Asirologiam aperuissc o;/i?it//t, uli hnic apeniere, in tnn- 
tum, lU nil arbiirer apud illas illi fuisse mcognUumy 
quod mirabile diclu^ etinm ^ uisu longe magis qmc^ 
quid de syderibus aul coelo loqui^, Confesiim prò- 
prUs manibus insinmeniis in hoc confectis ocidaia /S- 
de demmMrat spedare uoleuiibuSf nec esi hic tanltim 
pairiae aut lums noins^ lange quidem sludiorum swh^ 
rum Parisim fama deóner est, quam apad suas sit, 
sic apud BrilannoSf Hispanosque^ ^ Aphros, quos 
penes haec in predo studia sunt. Siquidem felix ho- 
ma crai iste, sì atUmo eroi ardeiUiort ani liberaiwri 
sectdo naim (3). 

(1) Il pasto «oprarrecato flrirop<'i*a Hi Giovanni Boccaccio ìnti- 
toIaU: De Genealogia Deurum libri qutndecim, trovasi manoscritto 
wA Codice n.* 87S dcUT a R. BiMUtteca RiceardiMa di Fireme m 
carte i27 verso* col. S.% «d a carte Ì^Srwto, cui. I.*, e nei Codici 
deiri. r K. Biblioteca Mcxliceo^Laurcnziaiin di Firenze Pluleus I//., 
CotUx /A'.» carta numerala 8fi, rtrto. col. 2". e caria numerala 86, 
recto, colonna 1, Pluteìi^ LU.. Codex AA.V,carla iiumerata 44 reno, 
coi. 2% e curia numerala 45, recto, coi. i", Plttteus XC Sup. Codex 
XCFil. fl."M caria ooBMraU %9, tino, col. S.S Ptuttut XCSup. Codes 
XCra.&.*c carta nimerato i60» rtelo, AtdUium Florentinae EeeU- 
tkie Cedex CLXXyi, carta numerala 48, redo* col. 1', Bibtiotheca 
Mediceo — Fetutana Cedex CXr.l, carta numerata SS^ mio, col. 2*»c 
carta numerata 82, vers*\ col. 1». 

(2) Ioannis Boealii ntft yiviakoyioi Dcornm, littri quindccim, cum 
mnnotutiowibut iaeati Aftcyl/t, pag. 390. 

(3) Questo pasto drll'Opi-ra di Giovanni Boccaccio intitolala: De 
Genealogia Deorum libri quindecim , irr.vasi ofl Cilice, n." 870 
dell'I, e ii. Biblioteca Riccardiana di Firciiw a carte 104, r^rlo, col. 

2U 
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Nel capitolo dec'imotei*xo del libro decimoquin- 
io del suddetto trattato De Geìwnlogia Deorum éi 
<!iovaniii Boccaecio si legige (1): Tu msli res^ opti- 
mCf quoniam me renitente atqne terghtersante f Do-- 
nini militis tui suasionibuB precibtisque tu tfofann 
tuinn dedtictm sum, ut scilicet hftnc laborem snhirem; 
nec non faheinihuH annis factum est, ut lìvcliiaus liei- 
lintionus jannUans tnns ^ conchiis ìncus è Cìjpro 
ueniens apud Ruuennam tuùem me coutienucl^ et posi- 
qmm pladdis uerèi$ elementéam aique gratiam ceU^ 
tudiniM tnae erga me immeriium monstravit^ mirit 
^ exhortatiùn^uSf ni aiebatf te ne imperante temiaopi- 
tnm circa hoc opm ingenium menm irritauit. Aequo 
modo dileclissimus libi Paidm Gaeometra (sic) nonnun-* 
quaììi nstensis literis sigillo fH ncstntis tue siffnatTs, in 
quihus ad me iusm inserebaniur lun^ smliciiinn rcd- 
didil, Auuil deus §^ tu scisj quia nec unquam pn - 
mineiìtiam tiiam uidif nec fu me uidisse polmstì, hù 
mandutis credidi^ anns hnmerie meis praegramde a»- 
biui. Si te ignaro baec oda rnntf per tom dictos de* 
ceptos (sic) sinriy et hc kù$ fateor esse veridicosy qm as^ 
sertml non tuo iussu compositum, Vertm non crimine 
meoy nisi me in hoc peccasse quis diterct^ quia non 
dixerim me factìn lun, si luis lilcris ad me du tcìis vi/- 
scìperem. Scd hoc miìii supcrbum uisum est, qiiod JJo- 
ninum insignem mililem non minus ucridicum aròitm* 
r«r. 'Doninns ontem ni undini^ eo ferè anno^ m quo 
*me primo cvnuenerat diem clansit^ ob id non eitu /S- 
dem inuocarc possumy uiuit Bechinus^ ^ Paulns Gaeo" 
meira (sic) uiuii^ Iws ego ^ regiam (idem luam ueriiatis 

2.*, e vertOi col. f e net Codici 1lfnliei»*-^itaamitìaiiì della ncdesh 

ma cill^, Phttnis Lll -, Codrr IX. (carta numrrala 157, rersn, col. i.* 
e 2*.), eiutnis Ul. Codrr .VA'A'. (caria iiumiprala 79. rrr/o, col. t*.), 
Ptuieus AC Sufi. Codex AC///- f."^ (carta mimcrala 88, rerco, col. 
!•.), Plutcus XC. Svp. Codex XC//, 2."', (carta numerala 303, veno , 
etartii rnimerala 304, teeto), MfélH^im Fè&nntitmi Seeluiat Cbdest 
C'/.AAf /. (carta niimcrata 90, 0«rfO,c«l. ì^ 'tBiSihtkeraMrdirev^ 
/VtWfONa Code.T CXCl. (caria numrmta l.'iS, rrr»o, <ol. 1». < 

(1^ Inanmx Borra di irtfM ytviet>.oyiw^ deoTvm^ltbri q^inU4eim,€um 
àntintaiiunibui iacooi jMieyUit pay. 3Utf. 
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kuiuB 4nM m ieni$ luAeo. te igiiwr cum iUk inuoee^ 
imim <faaic n neee$mta» exigai , hbarem eue appor^ 

ttmum est^ oppugnationi scilicet huic obsislere, et nO' 
fìieìi menm à lam illecebri nota uerilatis affirmaliom 
ptir(jare[l). 11 principe al quale Giovanni Boccaccio qui 

(1) Questo jìnmfi r1< Il'Opera di Giovanni Boccaccio intitolata: Ut 
Genealogia Deorum libri quindeeim, Irovaai nel Codice Rlccardiano 
II.' 870 a carie 1^9, recfo, col. 2.-», e ver*©, coi. 1.*, e nei Codici !VIo- 
dicfci — Laurenziant Ptuteus LIL^ Codex IX. {carta numerata 161,t'mOt 
eoi. 9.% e eaiti naoMrata Itti, fw^» ool. PMemLti^CiUk 
XXX, (cavu Bdvenla %U r«eto, «al. PimUms X€, Sup, cmIkt 
xeni. ì."' (carta numerata 90,t>er««,col.2.»), Plulnif JCC òiip. Code» 
Xcrrt 2 (r.Trfri nfmif r.Tf n tH'i. Tvrso, <• caria nomc^rata 313, Ti- 
rtfi], iediitum t'iorenltnac LccLesiae u." CLXXVl (carta numerala 93, 
reciot col. I.* e 2.')^Biblioth£€a Medicea — Fetuiaiia codex cxu.[csk9' 
La naniprata 189, verto, eoi. S.*, e earu namerata 160, recto, col. 
li primo di i|ii«iiì Codiei Mediceo — ^Laorcnxianì , cioè qoeltb 
eMtmnrgMto MIeiu III, Codfx IX^ è amWaQaec*^ ìd Ìo^ìxo^ di 

Cfntnrsf^ssantadiie carte, scritte a due colonne , v nrimemlc tutta 
nel rcrfo , coi numeri J — 162,; il s»econ<lo ( Plutcus Ltl. ^ Codex 
AAAJ è cartaceo, in loglio, «li carie noYanlasei, scrìtte a due colon- 
ne, e niimeratc Idlte sai r€$lo, eoi oumeri 1 — SI, 94 , 94 — 107^ 
il ierio (PluUui XC- Sup. Cedex XCP'ii, è cartaceo, io foglio, 
di centotre cane scrìite a due colonne, e nomerate tutte, salvo la 
prima , n« l reclo, coi numeri i — 102 ; il quarto ( Ptuteus XC , 
Slip. Codex XCf II. 2.'"J è cartnrpo, in loglio, di trccenloventiJue 
carie numerale tutte, «alvo le prime olio, coi numeri 1 — 314 nel 
reeloj il quinto contrassegnato Bibliolheca Jedilium Florentinae 
EeetetitU Codem ClXXFi» è carUeeo, in foglio , di centovenlicin- 
qoe carte, numerate tulle nel recto , salvo la prima, coi numeri 
I — 99 , 101 — 124 i il sesto ( Bibliolheca Mediceo — Fesulana Co- 
dex CXCl) t' membranaceo, in foglio, di cento'*c«(.«:in( rosette carie nu- 
merate lutle, salvo le prime selle, nel recto, coi numeri 1 — 160. 
i>i queiili nei Codici Mediceo— Laurtru/jani , i primi quattro tro- 
vanti deacrilti dal Canonico Angelo Maria Randini nel tuo Catalogni 
cmUeim JMimafum MHothica^ Medieeae^lamrentioMuit^U^eoU 
593. Pluteus Ul Oidex IX., col. 509, Pluteus LIL Codex XXX.; 
I. HI. col. 678—679. IHuteus /WXX. Sup Codicn XCf li. 1 , 
XCFtl. 2 ); e gli altri tlur dal un drMrno CaixMiioo Anj>elo M.irt i Han- 
dini nella «uà Bibliolheca LropolditM laurentiana ( Biblioihtca 
LetipoUina LaMtentéama tm CUatogug Mamueriplorvim qui immm 
Petti Itopotéi ÀUh. Juitr, Magni Str. Jhnit nume àtÈgmiimmi 
Ìmp&raloTÌ$ Germ. Hmg* et Boiohemìae Be^it eie. in ùmemHa- 
mrm tramlati tunl qnac in singutis Ca iicibus cnntinenlur ad quod' 
tJrv litifì alnrae gfnns ^pcrlìmiìa arcuralisximr dn^rri^ntur edita 
tuppleniur el emcndaiitur Avgiiuf Maria Bandimux S. C. M. RC' 
gius Bibtiolhtcae Praefcctus receiuuil iUmlravil ettìdit. tiorenliae 
mi-*l7da. Pwaeridi^ udMuatìtee. 3 lmni,in foglioi t.l^l. 4M— 
480. BiMiotkecae uiedUium Ptorentime EceMoe Ooàem dXXyh 
et I. 111^ col. f 3S. fltMaoMceae Mièterne FfSiitawe, Qoàtx OXCi. 
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paria è Ugo IV. re di Cipro e di Gerusalemuie (1). 

Certamente il Paolo Gemeirat meoziooato ia 
4|iie8ti passi del Boccaccio, è quel medesimo Paolo 

Dagomari detto deWAbbacot di cui si è parlato di so- 
pra (2), giacché Domenico Mai ia Manni, parlando del 
grattato /A' (joiculogia Deontm di Giovanni Boccaccio, 
dice (3): a E nei iine dei Libro deciinoquinto nomi- 
» nato viene un tal Becehino Bellinciooi Cittadino 
» Fiorentino familiare dd medesimo Re di Cipro , 
• ed ancora ti si paria di Paolo dairAbbaco, uomo 
» famoso, ì qtiali tutti, siccon)e viventi» chiama ivi 
»> per teslinionj di non so qual verità dicendo: f)o^ 
») mnm antem, ni andini^ eo fere anno , in quo me 
D primo couvcneratf diem dausiU ^ oh id non eim 
» fidem nmcate pomanf nwU BeckinuSf ^ Pautiu 
a Geomfitn^ vivU^ hos ego ^ regiam fidem tmm ve-^ 
a ritaiiB huim tesles m feni* habeo » 

li Sig. Conte Giovanni Battista Baldelli nel suo 
Sùmmario cronologico delia vUa del Poccaccio scri- 
ve (5) : 

» Si divulga la Genealogia degli Dei. 1 373 

V è da nolare che probabiloiente dal suo ritorno inFi- 
» renze nfl 1363 sino a quesl^anno compilò 1*^ quattro 
» grandi opere jalinc ilclla Genealogia dogli Dri; tle'Fiu- 
n mi, ile'Monli cp.» i) lil^ru di-)le Danne lllu»lri, c quello 
9 degl'llluftlrì Infelipit I^oii fi divulgò per «|tr9 1* open 
9 della Genealogia degli J)e| > cbe in queat' unno , men- 
P tre era in Napoli, come ei Iq mccoqfe « Pietro di Moti* 
» terorte {Cod. Sf^n»ep. 11.) « 

(juiudi ò chiaro ohe Topera di Giovanni Boccao* 

(1) BaUkUu yita di Giovanni Boccaccio^ pag, 173 — 179, libro 
tfTto, paragrafo XXI — XXIII. 

(2) VfxJi sopra, dalla linea prima della pag. i33> alla lince dcei- 
ntaesta della pag. 144, e dalle lince diiodceine delle pag. 274» ella 
linea duodecima deltepeg. 304. 

(3) Istoria del Decamerone di Giovanni Boccaccio^ icritla da 
mcnico Maria 3ff7n?if , in 4®, pag. 68, parlo I, cip, XXII. 

(4J II Conte Giammaria Mazzucbelli, parlando di Paolo Dagoma- 
ri, dice {Gli Serillori d^ltalù^^ voi. I, parie l, pag. 17, articolo AB- 
BACO (Paolo <leir) ): « Anche il Boeeioeio, die Tu ine eontempe- 
n rtoeo ed emieo, ebbe nM>lu alìnie di lui, e aovcnte ne fece mon- 
«I lione onorevole nella Genealogia degli Dei ». 

(ft) fioMli^ f^Ua ài QùMum ireec«cet, pa g. 
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ciò intitolata De Genealogia Deonm libri quindecinif 
della quale tre passi sono stntì riportati di sopra (l)j 
fu da lui composta fra il 1363 ed il 1373, ma non 
fu divulgata che nel 1373. 

Zenone Zenoni da Pistoia in un suo poe-* 
ma intitolato Pietosa Fonie , c da lui composto 
in occasione della morte di Messer Francesco 
Petrarca avvenuta ai 18 di luglio dei 1374 (2), 
scrìve (3) : 

(1) Vedi supra , dalia linea deciinalerza della |>agina :à04, alU 
linea quinta della pagina 307. 

(t) Galeaaio Cataro Padovano nella ana opera intitolala: QronlM 

della Nobile CUfà di Padova, acri? e {MuratoHt Merwn Italieamm 
Seriptorr^ ab anno jierae chrixttanae quingenUtimo ad mrllegimuni 
quin^entesimum, i. XVll, col 213., B ): « Nelli anni del Mostro Si- 
a gnor Measer (xcsii Cnsiu MCCCLXXIV. alli XVIU. di Luglio pia- 

• eque ali*Altiaaioio Ditf di riehiaaare a w K Anima' benedetta del- 

• rÉrcellentc corpo di Meaaer Franceaeo Petrarca laureato Poeta a. 
Il suddelio Galeazxo Gataro morì ai 9 di Agosto del 1405, connf 
attcsta AmfriM Gaiam -^tio figliuolo nella jnia Cranica di Padova sot- 
to Tanno 1 405, icri%'endo (Muratori, fìerum Itaticarum Seriptoret 
L XVll, cui. 922* C c D): « AUi 0- del mese dWgostu del detto 
» Hillcaiaw mori dello ataiao male eoo un segno alla eoaeia la boo- 
» na OMmoria di mio Padre Measer Galeatao de* datari Scrittortf 
ft sino a questo tempo della presente Istoria disceso anticamente 
«» dalla Cini di Bolof^na Madre degli Studj, come rn Camera del 
rt Comune di quella Veramente appare deirAofnro 1201. del Quar- 

• tiere di Porla Stìeri» e della tlappella di San Fabiano, &c anco 
TI appari nella Matrìcola degli Avvocati «lei CMimone di Plidova' y 
a ove tutti i Dottori »oaoaeritti al CoI!e{po Jel 1282. {2r) i. e J266. 
» Il qunli> MeHMrr Galeazzo nacque dì Messer' Andrea Figliuolo di 
» Mescer Montino de^Gnljrì, e venne da Bologna ad babitare a Pa- 

• dova nell'Anno 1220 e mentre cUe visse, cbe fu anni 61., scrisse' 
rt la maggior parte dell'Istoria presente, &c a nye Andrea suo Fi- 
m glittoMr diede materia di aeriverer il reatante lino al fine, come al 
a vede, a consolazione iI*ogni tpirito, che ti dc^^nerlk leggere ìtf 
I» vf*ri(?i i!i tntti i fatti in essa descrllii u. 

:} 1 Dilicme eruditoruìii scu neterum flf/jsxToTotj oputtuiorum coUe- 
elanea io. Lamius Coiicgil, iUustravit^ eUidtt. Florentiat. 1736 — 
1769, 18 tomi, in 8% t. XIV, pag. XLIl, e XLIli, della quarU n«- 
meraaione. W tonfo di^ioioqoario delP opera del Dottore Giovanni 
Lami, intitolata Delieiae EntUtoruM, è tiompotlo di 36ff pagmena- 
mcrate tutte, siUo le prime quattro, la decima«ettima, la 241.% e 
la 2<2.*, coi numeri V— XVI, 2— 224, 111— XXXll., LXXXXTT 
In un Codice dell'I, e R. Biblioteca Mediceo — Laureuziana di Fi- 
reaae contrassegnato Plnfciw LXXXX. Smp. codex 139, cartaceo^ 
in foglio» 0 del aceolo deciooqnarto, trovavi dalla eafta 18t fHto , 
alla eafta 45» neio, il poeow di Zenone ZIenoni di PImoki intitolato 



» Ma quella fu al coi pi ingente spina, 
» 0 tigliuol di Saturno, della niorto 
» Di linei cbe sempre nù tia disciplina; 

Pieiata EmUe, Io qunto Codice a èarte tS, verso, e i9, retto, ti 

• Ha quella fu alcor punente <pÌiM* 

j» o figliin»! «lUaturno <lflla mort»- 
» Ai qiirl che sempre mi fu JìscipUna 
, » Lo quul*i a|>ertMi lec<'le>ti porte 

9 ekoglocchi della flMOle tanto adealro 
fi chclìp cose superne vide scorte 
9 0 qual pili tholumeo sestò del oentjro 
^1 j»«'oinKricho «lioho che fe larte 
M «li ({uesto che cerchò liifuori e deuiro 
n Eudoro ti Puttidonio che ^rAix parie 
t» dehol conoboo per aalrologare 
» el tomaio Araciio obe le tlelLo porto 
a Più non cognobuo decorpo volare 
r> odcglaltri pìanrli o di quel molo 
» cliel 6110 lutt'llecliuo speculare 
» Lultimo di a questo si fu nolo 
n proootticando lora oboi OMuitaebo 
a dello too uita fu del Malo voto 
a Moeslro p^'igol docto fu del ahacho 
» isprcchio \ niniT?*ale a{»laltrj uirj 
M cbunno adociriiia iuutfli«-clo exautacbo 
» Morte non lasso mai seuza martirj 
a la Ulta mia ma di miglor sempre 
m unol che per lor uertu mecho totpirt 
!l sopraccilnto Codio»' iMi <liceo — Laiiren/innn contrassegnato PlU- 
teus LXXXX. Sup. Ci>d€J- 139, è cartaceo, in io(>lio, e di quarautO- 
sei carie, numerle tutte nel r«c(o, coi numeri i — 46. 

In uo Codice della 1. e R. Biblioteca Magliabecbiina di Firenar, 
conlratac;|naU> CkutB yil^t «.* 1212» cartaceo» in foglio, di carte 34 
Aiioiefato nai reclo 1 — 34. , della tecooda melà del secolo XIV, dalla 
carta numerata l,rmo, alla carta numeratj 3f, rircto, trovasi ìl sud- 
detto Poema dì Zenone Zenoni da Pistoia intitolato: PitstoSd i:oiU$* 
A carte 12| verso, e. 13, rec^o, di quello Codice si legge ; 
a Ma quella fo al Cor pungente spina 
a O Bgliuol di taturno de la norie 
fi Di quel cbe sempre mi fu disciplina 
» Lo quale aperse le celesti porle 

» (>)(}liocchi dt'Il.i menie tanto adeulro 
» Ciielle cube ìiuperue uide scorte 
a O qual più Tboloneo teasiò del centro 
a Geometrico dico cbe fe larte 
s Di questo cbe cercò di fuori e dentro 
f» Eu»<mIo (fir) e posidonio che grnn parte 
» Del oi»nol»en per aslroiojjare 
j) £1 «uiutuu arocUo aha k slciic parie. 
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» Lo quale aperse Io celeste porle 

» Con occhi della meale tanto addeotro, 
» Clio le cose superoo vide scorie. 

• Pia non ennob^fi 4f Iwirpoltre (ite) 
» o cl«gUallrì (&ie) o di quel mato 

%t Cbcl »UQ ìnielkcliuu speculare. 

• Ltiliim^» (lì a quHttto si fu noto 

n Prono»! icando lora che il manfliaoo 
• Della suo uiU lu <Wt iia Lo uoio 
». HftMbro |>aolo dealo f|i éeìUmhMO 
m Specchio unìucrsaie aglialtri vifj 
» Chaniio aiioc^rina loiitellecto eKaiiUico 
« Morie non htnno may senza marliri 
» La Ulta mia ma Ui> miglior sempre 
VI Vuol che per lor uirlii meco sospirj 
11 Codice Magliabeebiaoo, coolraategoalo. Alleatilo 03., è ora 
fomuCo di due Codici rìuRÌti insieme, uno cl**i quali, cioè quello 
contrassegnato Ctasie l'Il.., n," 1212, testé citalo, allrn non contiene 
che il suddetto Vnpm.T di Zenone ZiMioni. Il secondo di qucHTi (Incen- 
dici, contra!i!iC(]nalo Ciassc f^lll t ti." J4., cartaceo, in quar/o, dì cen- 
tonove carte, numerate tutte, salvo la prima e rullima, nel reelo^ co* 
oimeri l^— 108, ogotieoe 'uiui niwelUoea di varie anticlw tradtisioai. 

Il Caiionioo Domenico Marnili nella sua BiòUngra/lA SUti^oM' 
giomia della Toseam. {Tom MiandOf pag. 4SI.)» tari ve e 

ji ZuoiiB da Pistoja. 

n Pietosa Foote* Poema ( ìd XIII. Capitoli ) in morte di Fran- 
Ji Cesco Petrarca composto nel 1374. con annotazioni di Gio. 
» Lami, in Firetue 1743. nella Stamperia dilla SS, iVaiutola tu 8. 

M II tiproaoMQ l'ittCMO Lami nal T. XtV« aalle Miet^ SndU. , e Tilluatrò 
„ con note* e CM Qtt Glossario di tocì nMiìr!i«>. e ron o<(<ierT-rf etoni aoprn l'Au- 
n torct e con Tarìanti licsioiiì. La IIsgltab«clùaos «cc^uislò aet iSoi di questo 
M Potaa «tt*anlìco Codice» per mesto di cui poUabbaai Ciré un» nuota edisione, 
M e rienpiroe le laguoe. In quesio Poema, che non c allrimenli in latino, come 
,» per errore ha ilfUo il Salti nelle Pompe Sanai T.ll fuii^ i55 (*), finge il Poeta 
di vedere gli onurì falli al Petrarca dopo morie nel (ìuiiciliu «Irgli T)ci, e con 
quest^occasiuoe Iucca molti articoli d'Istoria si letteraria, che civile, ma egli 

M ai |Wf6 motlra in amo beo loalaeo dairelegania di oolni» di cui piama la moc* 
n ^» ti 

(•) Per ishaglio qui trovasi Pompe Sanesi io vece di Huiorie di Pistoia a 
Fazioni Italui; giatcliè il Padre Mie lielangelo S^Uì Pistoiese tltrll'Ordine 
de'Servi di Maria nella »ua Opera iotitolata D^IU Hiilorie di Pisltria 9 
Favoni (TllaUn. Tomi tre, sotto l'anno l5^5, scrive (D'-U'- Hittorì* di pi' 
Siala 0 FéulwU iF itaiia. Tomo $aeondo Ùou* con «ÈtUMo e capfaso rac' 
conto di quelle di Roma , narrandosi non più vMti e stupendi tuccessi , 
gran lume ad nifrc fu storie v porla. Con du'' copiosa Tattnle in finf, vna 
d'Ile cose più notitbih, e l'altra delle Cuttt, e loro qui nominate Fami- 
fife. AWeUmtt II/t«nioHtt d^i Card, Fortlguftra «fero Piidrw di «uà Fa* 
ttié»€del fiancano Propugnatore QueUe m*->nnrit' denoto humUe caitm 
Marra Mi chela ni^>'lo Salvi. In Piatoin, p^-r Pii'r Anlonio Forinnnfi. 
DC'Lk'lL Con Uceiuu de^Superiari, in 8/ pa^. i3S della seconda uuaia« 
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n 0 qujìl |uù Tolomeo sesto del centro 
» Geomeli'ico dico, die fe larte 
Il Di questo» che cercò di fuori e dentro. 

Il Coilicc Magliabechiano qui menzionato dal Canonico Morcni è 
eerlaoieiite qnellii iIìmo coninMrgiiaio CfttfM^//., «.* 1312., giae- 
cbA nelle prinie otto lince del rteto della tem earu tggionU in 

principio dei «addetto OkIìcc MagliabechÌAno Palchetto n,* 93* *■ 
legge: " f. Kmit f>rf> fVtlìli'>ni(ca (Scil. INnmm. 1 . 2.) Julin* Periniu» 
» Bihiioili Vu e l'raclectu» 18. Septembris 1800. a P. M. Con- 
» ^lalltlnu Batlinio Fivizaaeniii Ord. Servoriim in Coenobio D. Ad- 
m nnncialae) pretio libri iinpre»8i duplie. feti. Statnionini Ordinit 
n Carlhnaienait edit. Betikac 1010. in fol. » 

Nelle ultime sette linee della M*ta carta aggiunta in principio dd 
Codice Magliai ch'inno Paìchftto T.^ n* 92, »\ l(*gi;e: 
>• Fuit Cod. 1. (kcìI. Nuroin. 1, 2} 
» Bii)iiotb. March, de Stupha 
« Vgonitde Slupha Si|p«nDndi Scnet. 

fi filli post rem Biblioth. poMettorìa et 
» venditori» 
9 Joaepbi Molioi Bibliopolae fiibliolb. tat- 
- ptoris. » 

In nn Codice delFl. e R. Biblioleca Rìccardiima di Fin iii^e, con- 
traiaegnato n.* irofati dal roveacìo della prima carta nnni«raU 
nel rrelo twrio, alla seconda colonna ilei roveaeio delle decinu- 

quarta carta del Codice medesimo, numerata nel reefo f83» il poeoM 
di Zenone Zenoni, intitolato Pirtota Fonte N< ll,i prima colonrt.-» fìei 
roveaeio delia «està caria* nnmerata 145 di questo Codice, »i legge: 
n Ma quella fù alcor piingtenle »piua 

* O figlinol di aatarno dellaoMrte 

» di quel che aempre mi Ila di«cipliiw 
» Lo quale aperse le ciclci^te porte 

» choglioccht deliamente tanto adcolro 

» delle Cose superne vide scorte 
m 0 qual più tolomeo aeaatò delcicntro 

» gìeoeietriclio diebo eheSc larte 

» dì queato checiercho di fnorj e dentro 
» Evdosyo e posidonio chegran parie 

^ del sol conobon per astrolo(;are 

w El sommo Cierco chellci»ielt<'parte 
» Pia non Conober dekorpo solare « 

• Odeglj al tri pianeti. O di qttel molo 
a che il suo intelletti uo e apeebalare 

a L vitìmo di a questo si fu noto 

ti pronosticando lura oh(> 11 maniacbo 

M dellasna vita fu delliuto volo 
» Maestro paolo detto fu dellabacbo 

raxione): „ Fiorina in questo tempo M. Zelone Zrloni Dottor «11 Leg|;e, e 
M Poeta celebre ■ que tt-nq>i, il ^uale «tamjiò io terso latino tn Poema beroico 
„ inUtolato Pia Fon* „. 
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» £udo860 e Pomdonio* che gran parte 
» Del sol conobbon per astrologaret 

» E 'I sommo cerchio che le stelle parte, 

r M Sfxcchio viiiiii rsale a tanlj virj 

» cbanno ailottrina lìnti'IIftlo rfsiHtacbo 

{ » Morte Non la»ciò ma] senza marlirj 

\ » Ia vita mìa. Ma demiglior scopre 

t %» vuol che ftt lor virtù mecbo aotpiij •. 

ti radtlpito Godiee RiecardiaDo n.* 9735 é cartaceo, in foglio« e 
composto iH »es«:;in(as(>t carte numerate tutte, salvo l6 dQ6 prHBC€ 

I le due ultime, nel recto, coi numeri 139 — 100. 

Nel catalogo dn'Codici manoscritti delll. e R. Biblioteca Medi- 

( eco— Laurcttziana di Firenze, puhldMaito dal <^ikmiìco Angelo M»* 
ria Bandiai, il Codice di qweaU Biblioteca, conlraaacgoalo MteHi 
LXXXX. Hup. Codex CXXXIX , è descritto cosi {Bandini, CatalofiU 
Codirum ftalirnvuni /iiblinthrcnr Mfdireae Laurrnfinnae, Gaddìanae^ 
et Sanctae crucis, col. àO^, iHut. LXXXX. Sttp. Cod. C.V.\A7-V): Codcx 
ekartac- Mi. in fot. min. Saec. XIF, enm liiulu ik iniiialittMi ru- 
hfieaiùt antiq^Uu$ «irai. 4ae. étri§mtiitM, CMifat foMif wcHfliU 46. 

Nel Catalogo dei manoacritti deiri. e R. Biblioteca Riccardiann 
di Firenze, pobbliccto dal Dottore Giovanni Lami, il Codice di quc- 

I sta Bibliolrca, ora coni rassegnato n." 2735, è in<licalo così {Lami, 

I Caialoqui codicum vìanuscriptorum qui in Bibiioiheea JRicwrdiana 
Florentiae adservantur, jì.ij;. òbO): 

onc. La pietosa ionte. Poemetto in terza rima in Lode del Petrarca suo Maestro (I ). 
Mll. Codene ehartoe. in fot n, XXI. 

)) Titolua baUt: Capitoli soffra la pi*' Ptlnurta fiUU dofya la tua morte in tua 

Ma font» pur la mori» d*i noifra iilaOHM'- Uuuh ptrum amo VéJenUsUmo dbc^tUfdtt^ 
Uno ejamoiiuimo Pottm M*»$«r praiwteo to Zeaoiie te, a 

NelPinwnlarto t Uima d$Ua lAr«r<a Biccardi (pafr. 84, col. 2) il 
iOpraccitalo Codice n.* 2735 della suddetta 1. e R. Biblioteca Rie- 
ccrdiana è indicato così: « 2735. Zrnnne, la pietosa fonte, canzoni 
9 diverse di Dante» Fazio Ubertif Luigi Pulci ec. Cod. carL in fol. 
a St'C. XV. • 

Il Dottor GioTanoi Lani nella aaa PrcTaiione al aoddelto poeoM 
di Zenone Zenoni intilobto PlelofO Fonie» perlamio di questo Poe- 
ma, dice (Xamt, DcUciae £ruditorum, t. XIV, pag. Ili , IV dell» 
terza numerazioni ) ; » Pure quale efjli si sia, questo Poema è,co- 

• me io dìs»ì, pre[;f-Mili\ t- ne. bo voluio arricchire la nostra iiu- 
» fiua cui pubblicariu, Luulu più cbe sono stato confortato a cij^ 
« fore de Monaig. Giu»§pp§ E9P9rUj di HolfetU, Prelato Ro- 
a aano erudillaaimo, il quale ni ha comunicato un Codice US. in 
» carta Pergamena di questa operetta, scritto per quanto pare del 
» sec. XV. e corretto ancora e rifocco in molle parli da mano po- 
» itliriore; »talo già della Casa Zeìioni, «la cui per Unea IVmmini- 
k na questo Prelato discende; per quanto appare dalKArme di quel- 

• la famiglia, dipinta nella prima pagina* eoa h Ire Pine d'oro» eil 
» una Stella, in campo aizurro. Per buona fortuna ne ho trovata 
» noe copia MS. ancora odia faoMia Libreria Riccardiana , e dbo 
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» Più non ronobber del corpo solare 
» O (le<rli altri pianeti, o di quel moto 
» Ch'il suo intellettivo è speculare. 
» L'ultimo di a questo si fu noto 
» Pronosticando Torà che il maniaco 
» Dt lJa sua vita fu del fiato voto; 
» Maestro Paolo dotto fu del l'abaco 
». E percb io univei'sale a tanti viri, 
» Gh^anno adottrina rintelletto esastaco» 
a Morte non lasciò mai senza martiri 
a La vita mia, ma di migliori sempre, 
i> Vuol che per ior virtù meco sospiri. » 
11 Paolo delVAhbaco qui inenzioiiato ò (juol mede- 
simo Paolo na^oiniiri del quale Filipj>o Vilhini scris*;e 
la vita (1). li Dottore Giovanni Lami ciò avverte 
scrivendo (2): « Paolo Ceometi«a» e Paolo deW Abbaco 
a essere il medesimo s*indica pure dallo stesso Ftt- 
a Aiiit, quando lo chiama Geometra grandiisimo , e 
n pentimmo Aritmetico^ e apertamente si dichiara da 
» Zenone Zenoni nella Pietosa Fonie al Cap. VI. se- 
» condo Tcdizionc fattane dal Sig. Lami nelle 

Uciae Erudiiortitn, luiperciocchò Zenone^ che a que* 
a tempi viveai afferma , che Maestro Paolo , detto 
a delTMbacOf^ fu quelFinsigpe Geometra ed Astiolo* 

» è dello slatto MeoI», ftcritta cioè ialorno al MCCCCXLIII. fai 
• caria bunbicina; c con Taiulo di questi due Codici ho fatto t« tmt 

m cdtitionci lu U t qii:ile ho per lo più ridotto Tantica, scorretta , e 
» confusa ort«M«r.»fii, alla maniera bri la c p,a»lifT.it.i drll'«>fà noistra ». 
C^rlaiaente ii (^oUice RiccardianO qui meuzioiulo dai DoUor Gio- 
vanni Lami è il n.* 2735, del quale ai è parUto ài lopra (V«di a»- 
pra, pag. 311, li». M— 4S, e pus* lin.4*tl). — La aeddetla 
Prefazioiie del Dott. Giovanni Lami alla pietosa Fonte di Zenone le- 
noni ronlrnul.i nelle pri[jinr numerate HI — XVII dA\.i Icria na- 
Oierazione (1< 1 Hopncrilato (U'eirooqoarlo tomo drlLi sua ojx-ra in- 
ìitoÌAla. J)»Ucia€ Ji^ruditorum. Quc»la Prefazione nella |>agiaa IlLdella 
iMiaerasione atem è intitolafta a GIOVAT^NI LAMI Al Lettore 
» benevolo. » 

(1) Vedi aopra, pag. 133, noia (I), lin. 15 -35, pag. ave* Un. 

a— 7, pag. 277, liti. 1—2, e pag. 278, lia. 1^ , e noU (I), e 
{Mg. 279, lin. 1 — 6^ e note (lì. (2) e (3). 

(2) Novtìle Lftterarù pubblirntp in h'iremte Camo MJ}€CXiJ'ill, 
toflu» Villi, col. aiti, c- ikìf uum. 22. 
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» go, che aecotido lui uguagliò EmkmOf Pombmo, 
» e Tolometit attribueDdo ad esso la sbièoca» che il 
» nostro \iÙmi gli attribuisce. Di più X^ncm^ che 

» scrìveva nel 1374. non parla se non degli illustri 
» Fiorentini morti \X. anni innunzi; nel (fiial iciiipo 
1) non morì dei^l'insigni Ceomeli i e Astronomi a t'ir* 
1^ ueiue» se non Paolo deW Abbaco » (1). 

Franco Sacchetti^ del quale si è parlato di sor- 
pra (2), compose una Coioontf in rersi itaiiaoi, in oc-> 
canone della morte di Messer GioTanni Boccaccio (3). 
arrenata ai 21 di Dicembre del 1375 (4). lo questa 
Lmwne si legge (5): 

(1) Bai 17^0 al f7S9 fn pvbblieata in Firenze sotto la direzione 
del Dottore Giovanni Lami nna raccolta, ini'wnKsiìA Novelte letterarie^ 
e composta di trenta toaii, ia quarto (Vedi Nopni, la nota (3) dciij^ 
pag. 188J. De'tMprarrccaU vcr»i di Zenone Zenoni, i primi dician- 
BoTc ai trovano riportati nella coIobini 347 del tooo nono di que- 
lli laMolta, imitolata : MmHe MUrwtU paMItàils ^ii Fir9fM$ 
ae MDCCXLFIIL Tomo Filli. In Firme. MDCCXLVIIl. Nella Stam- 
peria della SS. Annunziata. Con Licenza de^Superiori. — li Cavalie- 
re Ah:!fe Oirolamf» Tiralx)»chi, parlaiidc» dì Paolo delTAbbaco, dice 
intona delia letteratura ttaliana., seconda edizione Alodeneiey tomo 
ParU Prima, pag. 222, libro U, cap. II, paragrafo XXIV, edÌMÌ&^ 
9t éi MUatiù 4§'ClauM ilaHant^ t. V, pag 337, e sas, libro li , 
cap. 11, pnmgr. XXIT): • Finaimentc on eolo Paolo Geometra e 
<• A«tronoaio hanno ricononciuto c Giovanni Villani ( Lib. XII. c. 
» XLt o (riovanni Boccaccio (Loc. cit ), e Zenone Zenoni ScriftDrc 
» esso ancora contemj)oran<'o, di cui il Ch. Dottor Lami ha pub- 
» blicato un Soiif Ilo in lode di Paolo {NovvU. tilter. 1748, p. 347;, 
* nel quale lo uguaglia « Eudoaso, a Poaaidonio, e «.Tolorameo a. 
Ciò cbe ai è detto di iopra dalla linea quinta della pag. 309 alla 
linea settima di que«ta pagina 315, diniostra che il Tirabo&chi er- 
roneamente qui chiam ( Sonetto i suddetti dioiannove versi Zeno- 
ne ZrnoQÌ, ne'qnali questi uguaglia PaoLo, deli Abbaco a Euduaao» a 
Possidonio, ed a Tolomeo. 

(1) Vedi aopra, pag, 4 31, lin. 19— SO, 30—36, pag. ISS— 160, 
ptg. ISI, lin. 1—19, pag. 276 , lin. 3— 4$^ pag. S77 , S— > 
SO, e pag. 278, lin. 10-40. 

(3) Manniy Istoria dei Deeametone di Giovanni Tìncraccin, pag. 
131, parte I, cap.XX\V\ Vedi »opra,pag. 276, noia (2), lia.l4 — 24. 

(4) Vedi sopra, pag. 302, lin. 35 e 36 , e pag. 304, lin. 13 e 14. 
(3) Manni, ittoria del Decamerone di Gijvanni Boccaccio , parte 

1> cap. XXXV, in 4*, pag. 132, parte 1, cap. XXXV., Codice Ma- 
gliabecbiauo Classe FU., n » 852, pag. SSS. , Codice E. 5. 3. 45 
«Bell'I, e R. Biblioteca Palatina di Firenze, pag 241, lin. 21—2* (Ve- 
<ii Sopra, pag. 276, lin. 2i — 24). — Nella linea undecima della pagina 
tu del^OitUce Mfgii^lttl^biaap CjojM Jp7/.» n,' 8tf;2^9eUa Uoca vige- 
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1 Paolo Arismetni ed Astrologo solo, 
n Che di veder giammai non fu satollo 
)) C.ome le stelle, e li pianeti vaiiiìo, 
ì» C'i venne men, per gire al sommo polo. 
Domenico Maria Manni avverte che ii Paolo Ari" 
smetra qui menzionato è Paolo detT Abbaco (I). 

Nella Cronica di Piero di Giovanni Minerbeiti^ sot- 
to r anno 1387 si legge (2) : c Era qaesto Turco 
» (il Moratto Bai) molto sario» e ave?a seco molta 
)» gente d'arme, tantoché aveva seco allora più che 
v> sessanta migliaia d*uomini, e tra loro assai Cri- 
» stiani , ma suoi soldati. Costui pni che non ere- 
n deva in Cristo, però crudehneiUe iacea contro a' 
» Cristiani. Molti Astrologi aveano detto, e massima- 
li mente il Maestro PaolOi che li Cristiani in questi 
» tempi doveano essei*e oppressati in molte parti da- 
» grinfedelì, e nimici di Cristo » (3). Sembra potersi 
con scurezza affermare che il Maestro Paolo menzio- 

sìmnprlm.T drìla pagina 2io Hrl fniè citato Codlcr P.ilitino 5. 3. 
43 , il primo <lr\jiialtrn soprarrccalì versi della (lanzonr composta 
da Franco Sacchetti in occatiione delia morte di Giovanni Boccaccio 
ha e in vece di «i (Vedi topra li linea vigestoitorinia detb pag. 276, 
e U Itneii prima diqaesU pagina 316). Nella linea doodeeinui della 
pagina 34S del suddetto Codice Magliahechiano CloMe f//., n.* 852, e 
urlìi lìnea vigesimasrcontla della pagina 215 del sudtieffo Crilice Pa> 
Ialino £. 5. 3. 45., il ««'conilo di tali versi ha giamat in vece <!i 
giammai (Vedi sopra ia linea vigcsioiasecouda delta pag. 276, e la 
linea teeonda di i|uctta pagina 316). 
(t) Mamn, fsiwia del Dteamtnmgf nou t della pag. iSS. 

(2) fterum natieafmm Seriptoret ab anno aerae Chrittlaiiae mU- 
leiimo ad millcft'f'mìm $exrmtf<imvm quorum pfìtisiifììa ytrrrf mine 
primum in iucem prnlit t\r Florrìilìuarum bittlinthecarum codiri 
bus. Florentiae 1748 — 1770, 2 turni, io f ng , t. II, col. 154 D, £, 
e col. 155, A. Cronica di Piero di GUmmni MinerMii, Anno 
MCGLXXXVII, eap. L. 

(3) In nn Codice detl'I. e R. BiUioteca Medìceo — ^Laurenziana di 
Firenze, cootras'^pj^n.'ito: Bibliotheca Mediceo— 'Palatina Cndex CC- 
XXXIX , frov;isi manoscritta dalia prima colonna della carta nume- 
rata 1 alia prima colonna della carta numerata 160, verso, la sud- 
detti Cronica di Piem di Giovanni Minerbetti. Nella aeconda eo> 
lonne del r$€iù della carta numerata 23 di (]ucsto Codice trovaai il 
aoprarrecato passo di questa Cronica (Vedi le lince 7.* — i7.« di qac- 
«tn pagina 316). Il sopraccitato Codìcr «lelln Bibtinthfirn \ff dicco - 
Palatina Cader CCY.V^f/T. cartaceo, in fogtio, e di carie ci iiiose»«an- 
tasei numerale tulle nel recto, salvo la prima e le ultime tjualtro. 
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nato in questo passo della Cranica di Piero di Gio^ 
vanni MmerbetH sia Paolo Dagomari; giacché questi 
fu chiamato grande maestro in questa setema d^asiro^ 
logia da Giovanni Villani (1), Astrologo solo da Franco 

Sacchetti (2), e paulo auolago da Giorgio Vasari (3). 

Matteo Palmieri morto in Firenze in età di set- 
tanta anni nel 1475 (4)» in una sua Cronica inti- 

coi nnaieri 1 —160, trova»! descritto dal Canonico Angelo Maria 
Band ini nella soa Bibtiotkeca UopoMiM^laMTenUam (t 111., col. 
482—485). 

(1) Vedi Hojira, !f liiirr («TZ.i V fuinrJa drlla pagina 303. 

(2) Vedi supra, la liiu-.i vigt'»iin;4)riiiia delia pagina 276^ e la li- 
fiea prima della pagina 31 G. 

( 3) Vedi «opra, la linea aevia della pagina 2S7.>É da credere ehe 
il «ufltlptto Piero dì Giovanni Minerbetti vivetae nella aeeonda nietk 
dr! s<v(t!o «Ircimofjuitiln , c forse anthe prima , giacché Dnmr)»ìc" 
Maria i\l iiini Della i»ua Prefazione alla sopramniciitovat i Cmvira di 
Piero di oiocanni MinerbeUi, scrive {Rerum tlaiKamm òcniitu- 
re» ab anno jinae Chrittianae mitletimo ad mUUttnmm iestetn- 
tesimum , t. 11, pa^. 7S): « Al cbe fattasi da alenni intendenti 
» riflessione f è stata giudicata la nostra Opera componioicnto di 
» quti Piero creato Cavalicr<* n Spron d'oro da Sisto IV. 1' an- 
m no 147f. come appare dalle lliforma^jioni; rss< mia Mito Aml^a- 
» «ciadore uiixestì a Sua Santità, cii anco a Piaa ai Conte d' (Jr- 
» ì»w>i ed era Sglìuolb di Giovanni d*Andrea di Kiceolt' un 
«I altro Andrea HInerbetti. Egli sedè de'Signori nel 1482. nel 1461. 
» e nel 1474. giungendo col suo ultimo godiotento del Confalo» 
m nierato di Giustizi^ al i i79. rd II prìmf» fu nel 1469 ». Il Ca- 
nonico Woreni »cri%e (titbiiografia slortco — ragionala della Toscor 
fuit L. //, pag. 82, articolo MufKaaaTii Piero di Gio. Fiorentino) : 
« QvoU» MS. era gii del Gan. Salvini, e nieriuva la pubblica ìvh 
» ce per racchiudere non ispregievolì notizie dì cote, le quali ac- 
» caddero anche fuori dì Firenze ai tempi dell'Autore, che è veri' 
» slmile esser quel Pietro Minerbetli , che fi\ Gonfalloniere di Giù 
n stizia Del 1469. e 1479., quantunque io peniti diversamente, »em- 
M bfandomi , cbe il principio della Storia dichiari esser di uno , 
» cbe vivease astai priaa, e cbe nel 1386 non potcMc ctaer nella 
» fanciullezza ». 

'V! I5nrtn!nnimcn rnnyiii nel!.» sua opera iiTtiti »I.if:i : ^irrnfitr^ suo- 
rum temporuvìf scrive {Lami, Catatngus codicum Tììanusrnptorum qui 
in Bibliotheca Jiiccardiana FUirentiae afUervantur^ pag. 196, col. I. 
— Pkilippi FiUanit Liber de Civitaiis Florentiae famosis Civibui ex 
€odi€é Miditeo Lavrentiaiiù mune primum edUut et d$ fioreHUnorum 
lUUraiura principes fere tynchroni scriptorei dtnuo in lucetn pro- 
drunt cura et itudio Gustavi Camitli Galletti, pag. 137 della se- 
conda numerazione): « 1^75. IVI af tliaeus Pa(merttt« LXX. aetatis an- 
» no Florentiae obiit: funu^ iiunorifice dal um est. Laudavit e«ug- 
» gealQ insigni eum oratione funebri AUmannna Jiinueeimu in 
a §»pcii petri Maioris Acdcn Questo pasao della auddetta opera di 
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folata: Lil/er de Tempmibus^ sotto Tanno 1372, scri- 
ve (t): Paulm Geometra Fiormitiae habetur ùmgm. 
11 Paulus Geòmetra qui menzionato è quel medesimo 
Paolo Uagomari detto dell* Aiéacoj ulttidni»- 
ne (htta in Basilea nel 1532 apud Imnìnm ìKmm 
ijium (ifìlTofiora di Giovanni Boccaocio inttl#litia he 
'Genealnij/n Dainmi lihri W. (*2) è cliiaiiialo Pimlni 
qeomelìii '3^^ , e. Piinlus (numncit'a (4). noiìiniirij 
Mam Maaiii ciò avverte scrivendo (5): a \eruiii eiiiiii 
» vero cavendum, no (jiiis, ({uum Geonielrani -tloreo- 
» tinum Doniinarim Vivianiuni, cundcin himé esìsti- 
» met esse» qui Geometra itidem Floreotin^ a ppoB^ 
» tu8 nomine Paulus, Matthaeo Palmario teate miAfeo*- 
M nico ad annuni 1372. Florentiac habetur ins?^w*« l« 
ìi enim dìo o(!casi(ìneni nuctus ojipnt umani dcclni 
» (|uarìLi is facion(lll^ sir p!nl»i sinanij :i IVmio ikiIus 
» Ser Picii dell' Ahhavot lantam sibi lamani eoaci- 
liavity nedinn apud coaevos (eoituit auleta '«nrea 
» annum 136U.) verum etiam Se &pud posteroafttfiti* 
« C^ODietriAt ArithmeticA, Àstrologift. i]niverBOi4MÌBÌ* 
n denti notissimus, a Michaele Poccianti o edebmiir, 

Bartolominro Fonzie, nel roTPucio dHla carta tiunmrti SII Hel Co- 
dice KrrtMrd^aiio ii.* 1 1 72, Ifg^pni cosi TI noprarrecalo priH-^o ri» II* 
Opera di Matteo Palmieri, intitolata! I.ther de (rmportbif*, trova-»! nel- 
la linea (liiudecima tiel rrrfo delia cart.i nuuitrata 7J del Codice 
Rictardiano n.* 1197, e nei Godici Mediceo-^Lfturenaimni, Flìilevt 
IXF. Cnd$X XliF» (carU non numeraU ao» ««no), Mmtm» LXF. f»- 
dex XLf'l. (carta non ntimerata 73. rrcto), f^hitcus LXF. Cndrr XU It. 
fnrt . iM.n numerata 89, rectn), rtufnts LXXXfX. [nf CMcx MK i»*. 
(carta una numerata 73, verso), l>hUnis IXXXIX. Inf Cader XIF. 2"'. 
(carta numerata 138, reno), Plutfus LXXXIX iinf. CodcT XLF (caru 
non nomeratii 129, reeto). Il taddctto Cadice Riccarditno n * liav 
è cartaceo, iu quarto, e di ottanta carte nunerate tutte nel fvefo eoi 
nnmrrt 1 SO. 

(1) tìentrn Ffnìirarum Srrfpfnrrs ab anno arme Chrisitanae miUe- 
timo ad miiirntmtm seTcentesimum, t. 1, col. 224 , (ì. Questo j^sso 
dci>tì Annales suorum tempnrttm di Bartolommeo Fonsio trovati nei 
roveaeio di»lla carta nnmerala ti 3 def Codice Riceardiano n * 1171. 

(2) Vedi «opra la nota (4) dolln pallina 904. 

(3) Vedi sopra, pin. 305, lin. 3 — V 

(4ì Vedi stopra, \>m 305, Vtn. S — 9. pn; ;.()<'>, lin 1-4. 
(5) Dominici Mariae Mannii^ Vi tloreniims tnvefUùj Ctimmenta- 
Hum, pa(;. 02, cap. XXVIII. 
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« alque t Verinio 

» Painhis geomeier^ (Jr 

» PWbMpki»; nmdique rnnnes dodimmus artes. 
» Vmeit Àrithmeticis Niìum Florentia chartis ; 
» Asstfriacfpie caput Bahtjlon iam cessit Helniscis. 

Fiìi|»jH) Villani (1), il Signor (in<ilielmo Li- 
bri (2), ed il Sig. Cesare Guasti (3) atlèrmaDOf che 
PmIo Dagomari morì nel 1365. 

Domeoico Maria Mann! ocrive (4): « Questo pe- 
» rò è cerlÌ88Ìnio che circa ranno delia morte di 
t Maestro Paolo non tsi può credere al Villani es- 

(1) Nel testo latino della vita dì Paolo Dagomari «critta da Filip- 
po Villani, che trova*! roanoscrìCfo nel Codice drlKl. e l\. Biltlintr- 
ca Mcdicro— Lanrenfiana lUutevs LXXXIX. Infer. Cnd. XXIll , si 
Ifgge a cariti G7, veno, di tjueslo Coiììcc De cestii [paului de dago- 
tMfiNf} annoeiatii . . . . (') gratiae «rro MCCCLXF (Codke 

ddll. e R. BibKotcca Mediceo LanrcntiiDa di Pireoie contras. 
Mgaato Pluteut LXXXIX. Infet. Cod, XXiU, carta 67, verfo.— Nel 
iMto latino (Irifa vita <ìi Paolo Daf^omiiri, scritta da Filippo ViUani, 
che trovasi manoscritto nel (^•<^i^•r m S98 tifila BiMiofcca liarlx'ri- 
na, »i legge a carte 70, rteio, v rerto di questo (Wice : JDtceuit 
{HnUm) oiuia ùMUtmag , . . (**) gratievwo AtiUeHmo ireanlnimù 
iCMfet^i muffilo. — Nella tradusionc iuluna delle Fit9 di uomini 
(UMttri Fiorentini «crittc da Filippo Villani, puliMicata dal Conte 
Giamoiaria Maasucbelli sì lff»r»e f Ia vite d'^fìtnini illustri Fiorentini, 
teritle da Filitfpfi Fillani, Ora prr la pi iwa lutUn date alla iuct 
wtle annotiizioni del omte Giammaria AiazzuchcUi Accademico 
Mia crusca, pag. LXXVll — le vUe d'uomini iUuitri Fiorentini 
mittÈéa fVflpfo FHìmU eUte lumotationi dH conte Gfa mmm r ia 
MMEtmeMUt Edizione $t€onday pag. 45 non numerata. — Le vito 
di ìinmini illustri Fior rrt tini, srriUv ita Filippo l iìlnni mite an- 
Hida:inni dtl eonte Giammaria Mazmchelli, ed una rranira inedia 
lo, con itlustraziuui uel Lavaticre Frane Oherardi Dragomanni , 
pag, 45): m Muri (Paolo Uagomari) uell'anno della Grazia MCCCLXV'. 

(2) Il Sig. Giiglìelino Libri ti€rive [Hi»ioiT€ de* §rienei$ mathima- 
tiquet en Italie^ t, \\% pag. 207^: ■ Dagnmari uionrot en 1365 

f3i 11 8ig. CMire Gi«a»ti scrive (Bibliogrolka Pratese eompHata 
fer un da Prato ^ paf^. 1, non niinwTata): 
» 3. .\BBACO (DELL') Paolo. 
> NtfUi verso il 1281 di ner Piero Dagomari, morto in Firenze 

> nel ISea, fo »e|ipellito DdU Cbtcaft dì t. tViatta eoa epigrafe 

> che or non f *è pid 

(4) Osservazioni istoriche di Domenico Maria Manni^ topra i Si- 
ffittt aaUcA» de'òecoti Boni, t. XX, pag. 57, e SS. 

(') Qursti lacuna iiovNsi DrI sopraciiivio Codice Mirdioeo — Lauiciuiiaiio 

Pluteus LXXX IX. Injcr. OxU x V Sfff 
(**) ^ueaU Ucuoa lru>MÌ ad su^miv^tliilu (-uJiie liai Wiiitiitiiu a. ttQtt. 
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)) sere stato il 13G3. se nel 13GG. di Febbraio, che 
» alia tnauiera antica Fioreotina tornava il 1367. 
T» dello stii d'oggi, o^'li fece il suo Teslaaiento da 
» me ora avuto sotto locchio por togliere i dubbj ». 
Il testamento qui menzionato dai Mannif iooomincia 
così ( 1 ):In Nomine domini Amen.Amio sue hcimiaihms 
MiUesimolreceHtesimosexafjefiimo sexio^ Miciiom 
l(U die decimo iwtio, vìcìisìs fehruani. Aclum floretUic 
iii pallido Sanili fi id. in donn) halulalwìds infruscnpli 
testiitoì'is preseìiliints tesuifus ad hec vocaiis^ ei ab i«- 
frascriplo lesinlore ro(jalis doìiiino liiysio nertj de lùnfir- 
iliraldo Pauli^ el bene Spiiiclliy omnifnt^ pnpuU 
jS. Trinilatis^ Gherardo foreri»pop. S.frid^UmamolokiMh 
nis core(j(ji(irio populi 8. felids in piana Bartaìo Si- 
monis pop. S. paidi de ftor. Michele Stefani de-- 
Invia (1(1 fiore jmpidi S. ìinnic de vcrzaria , (iidUel" 
ìiiiHif lippt liU'jiaiAu ifnjiid/ S. iiiìiiiUis nìh'i' furici , 
(juillehno fnilris (iuiiitnus dicH popidi S. Inuiluits. 
frane ischo miciielis vacato tassello pop. S. frid* t et 
maffeo francisci j'>pjì. S. appoUin, de flm....$ufi[Seina 
hominum iudicia quiòus et anime »uffragiis el ipraL 
Cìvre patrim (sic) post ulte presentii exiium promde-- 
tur languente corpore dum tamen in mente possi" 
deal ratio leAjiptiìiìe disponwLluì \ Imic esl quod itisi- 
(ptis ac clarissimc fninc vir Mnij/sh'i' ihiuIus nhin scr 
pie ri popìdt S. ji id. de llorenita^ (pu ualyart. notti ine 
uocalur Maestro payolo delaùacliOfarismeiricc^geometries 
ae astrologie f seu astronomie magister probaùssimu^ per 
ffratiam yhìi £pi snnusj et conpos mente^ et inieUeeiUf 
licet corpore latiguetiSf suarum rerum et bonorum om- 
ninm diapositionem per presens nuncupathnm leafo- 
jiicìiluin jitod dieilur siile seriplis in ìuuic modum fa" 
cet e ìirt.ii'if, el feeil. Videi icel. 

^,hiiinli è chi;ii() elio (|uoslo teslauieiUo lu fatto 
ai 19 di l'ebbraio del I3GG, secondo lo stile Fio- 
rentino di quel tempo^ cioè ai 19 di Febbraio del 

(1) Archivio de'Coatratti di Ftreoze, Lettera Fascio 75 | vo- 
lume i, carta i» reeio. 
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1367 1 secondò Io stile comune (I). Per ciò Paolo 
Dagomari non può essere morto nel 1365 (2). 

È dar credere che Paolo Dagomari detto rfc//'A/>- 
baco morisse nel 1374, o prima; giacché ilai sopì ar- 
recati versi del poema di Zenone Zenoni intitolato 
Pietosa Fonie j e da lui composto nel 1374 (3) appa- 
risce che Paolo dell'Abbaco era già merlo quando 
questi versi furono composti. 

Il Conte Giammaria Mazzuchellì scrive (4): « Chi 
t sa ch'egli ( Paolo dell* Abbaco ) non morisse nel 
» 1372. sotto il qua! anno ne fa menzione nella sua 
J) (ironica Matteo Palmieri ? ». Sembra per altro inve- 
risìmile che Paolo dell'Abbaco morisse nel 1372, giac- 
ché nel 1373 fu divulgata l'opera di Giovanni Boccac- 
cio» intitolata De Genealogia Ùeorum (5), nella quale si 
legge (6): Paidua Geometra uiuit. OuìimIì è da credere 
che Paolo Dagomari detto deWàbbaco^ morisse nel 
1373,0 nel im. 

Un indice pubblicato dal Dottore Giovanni La- 
mi (7) dei ca[)iLoli della Pietom loìiie di Zenone 

(!)Vecri sopra, pag. 142, liti. 23 — 36, nnra (2). 

(2) Nell'articolo intorno a Paolo deir.Abhaco che trovasi nctH'o- 
per» del G>iite Giammaria IMasiucbelli, ìntiloUCa OH Scrittori d'i- 
Uaia» «r legge (GH SetittcH ^ttalia^ ▼ol. 1., perle I., pag. 17): « In 
m quel anno oioriMe (Paolo drirAbbeco) non é fcen nolo, il Villani 
TI pone la s»a morte n i 1 :*li5. ma nVgli è vero che fareste testa - 
n mento rie! 1306. come iilerisce il Sig. Donitfnico iMaria Manni 
i> [SigiUi Antichi, voi. XXIV. pag. 22), conviene alquanto posporre 
m le alle morte. Kp.li è certo IntUTia che qo^ta eec^ut prima é\ 
» qoella del Boccaccio» elle nnùrì a*ÌO. di Dicembre del fS75 a. In 
una nota a questo paMO del »iio articolo suddetto, il Conte Mazzu- 
rhelH avverte che Valere morta Paolo dt'Il'Ahharo prima ili Oiov^uitii 
Boccaccio, rhiarunrinte apparisce da una Caci/.onr di Franco S i riletti 
compoikta in murtc dei niecleftimo Giovanni \'>occavc'to {Mazzucheiiif (ili 
SeHUcri d^ìtùiia, voi. 1, parte I, pag. 17, m>u IS). In prova dici^ 
il incde«imo Conte Maaanchellì cita i qnattro versi diqoeita Cantone 
riportati di sopra (MaszuchelH^ I. c. Vedi sopra, pag^Sig, lin. 1<^). 

(3) Vedi sopra, pag. 309, lin. 11—9, ia-«37. 

(4) Maisuehetli, I. c. 

(5) Vedi sopra, pag. 308» lin. 18—30, « pag. 30(), liti. 1 — 4. 

(6) Vedi «opra, pag. 306, liir. 90--^. 

(t) lami', Deiéeiae eruiUwm, t. XIV, pag. XXX— XXSU della 
tersa nomeraiione. 

21 
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Zenoni da Pistoia è intitolalo (1): c INDICE || dk*ca- 
» piTou II co*LOBOii60iniiTi || Skcoiiie m IroTano nt^ 

» Codici nSS. Il RiceardiaiiOye di MoiiBÌgiiore||Esper* 

» fi ». In quest'Indice si legge (2): « Cap. vi. j| Dove 
» traici come Firenze si lamenta a Gio- || vedi cin- 
n que uomini morti da XX. anni [j in qua ». T ven- 
ti aoni rnrnziouati io questo titolo del capitolo se- 
sto suddetto 9 sono quei che eonero dal 1354 
al 1374 ; giaochò nei 1374 Zenone Zenoni eom- 
fK>8e il suo poema sopraccitato (3). Nel medesimo 
capitolo sesto trovansi i soprarrecati versi di que- 
sto poema (4). (^Miìndi è certo che Paolo dell' Abbaco 
morì fra il ÌXrì ed il 1374. 

Paolo Dagomah detto deirjMM» fu uno de Prio- 
ri di Firenze ne^mesi di Maggb e Giogno del 1363 
pel quartiere di Santo Spirito. Ora si mostrerà ea- 
sor ciò chiaraoieote provato da vari Priortati. 

Il Padre Leonardo Ximenes scrive (5): « Non è 

(f) Lmmi^ Delieiéu eruaitormmt u XIV, pag. XXX, déUa 

nntaemione. 

(2) Lami. Drì'Hae eruditorum^ t. XIV, pag. XXXI, i\t']\:t tt'r?.! 
iiumcra/iutif. >rl n rlo tlella carta 2^ sopraccilalo CotJtce Me^li- 
ceo— Laurenzi a no Pluieus LXXXX. Sup. Lvdcx i^'è (Vedi ftojira,pag. 
SOS— 310» 313, n. (3) della p.30S) il capitolo «Mto ddU PUiBm FtmU 
ài Zeooue Zenoni è ìkililoUto : « Capitolo VI/ doM Iraeta chome 
» FireoBc si lamento n gione «li Cinque hoooioi morti da venti anni 
V. in qua w. \*'! rfi'VO'ioio della carta nnmrrata \ ì del sopraccitato Co- 
ilice Maj;liabecliiaii(> (.Uì^%e f // n " 12!5 (Vedi sopra, pag. 310 — 31*2. 
n. (J) della !>. 309) i|ue»la captlolu c iulitolato : « Gap." VJ. doue Ira- 
» eie none lireiiM eilanenU a Gione di Cinque hoofluaì «orli da .vs. 
• anj in qua *. Il rerlo della carta maerata i39 dal aopraecìlalo Co- 
dice Uiccardiano D.** 2735 (Vedi sopra, pag.3 12 — 314, n.(3) della paf* 
30*.)) t^oiitienc un Indice della Pietosa Fonte di Zenone Zenoni. Io que- 
»l' Indice il seblo capìtolo delia saddelia Pietoia Fonte ^ indicalo 
colle parole seguenti: « Sesto, doue tratta. Come fireoze »i Jameula 
n Agiouc di Cinque huomìnj morti da venti anni in qua. « 

(3) Vedi aojira, pag. 309, Kn, S— • , SS-^IS, pag. 310 — ^313 , 
314> lii) l—IS, SS— 37. 

{\) Vedi Sopra, paR. 310,fin.1— 3,6— 29,39— 50,pap,.3H,lin.l— 15, 
pag. 312, lin 1— ì. 2s^iH. p,.r Un 1 ™8. psj^ tjin.l— 12. 

(5) Del rrrchitt c nuiwo gitomone fiorentino, j^^^ JLXVly e LXVll. 
ìntroduiiotu iitorUa. Parie 11, i 6. 
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w fmr di proposito l'aggiugnere suqueslo Paolo uftW- 
» ira noftxM. In un raro PrioristOf che conserviamo 

)• neìla nostra Libreria di Collegio, il quale incomincia 
» dall'anno 1282, e finisce nel 1621» aWanno 1363. 
» al litolo9 Priori dell'Arte entrati a dì 1 di Marza, 
» e finiti al di ottimo d* Aprile ISfiS^ to tfi trovo il 
» primo Maestro Pagholo di Ser Pie i o dclF Abbaco. 
» Dal nome, e dalla congruenza del tempo non si può 
» dubitare f che questi non sia lo stesso Paolo Geome-^ 
» tra, di cui si è finor nujianaloy e che morì due, o Ire 
» anni dopo il suo Pn oralo ». 

Nel libro nono deilVjlorta Fiorentina diMarchion'' 
ne ib' Coppo Siefanij aerittore Fiorentino del secolo 
decimoquartOjtrovasi un Catalogo di Priori di Firen- 
ze dei 1363 In questo catalogo i Priori de'inesi 
di Maggio e Giagno aono indicati cosi (2) : 

» Maestro Pagolo di Ser Piero deirAbbaoo. 

» Bartolommeo di Niccolò di Cioae Kidulii. 

» Spinello di Donato, Pianellaio» 

» Ridolfo di Lorenzo, Calzokio. 

» Simone di Ser Gianni SiinineUi. 

» Francesco dì Ser Benincasa. 

» Cecco di Giono, Ritagliatore. 

» Migliore de Guadagni. 

[ì) P . Ildefonto éi San Luigia Delizie Jryli eruditi Toicanij t. 
XIV {Istoria Fiorentina di Marehionuc di Coppo Stefani pubblicata 
4 di annolazioìii e di antichi mrìnumenli accreiciuta ed illusirala da 
Ft. lìdefomo di San Luigi Carmelitano Scatto della Provincia di To- 
uafM Acc'idemico della Crusca. In Firenze, 1776 - 17S3. Per Gaet. 
Camàkigt Slampator Granducale, li volumi, in b", voi. VUl.ji pag. 
45—48. 

(f) P. Tldefonso di San Luigi , ì)elizie degli eruditi Toscani, t. 
XIV, pag. 46. 
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)) Niccolaio di Iacopo degli Alberti Confai, di 

n Giusi. 4uarl. S. Caoce. 
)) Scr Francesco di Ser Piero Nucci lor Not. 

)) (jiiait. S. M. Novella. 

Nel Priarista Fiorentino istorico fuMicato e iUtt- 
stralo da Modesto BastrelU si legge (1): 

» PRIORI. Primo Maggio 13G3. 
» Maestro Paolo di Maestro Piero doirA])i):ico. 
» Bartolommeo di Niccolò di Cione RidoUi* 
» Spinello di Donato Pianellajo, 
» Ridolfo di Lorenzo Calwlajo* 
» Simone di Scr (iioviuini Simiuetti- 

Francesco di Scr Honìticasa detto Scarfa. 
)) (lof'co di Ciont' liiicKjliatore. 
» Migliore di Vieri Guadaci. 

)» ccc€X3cvu Niccolò dlacopo degli Alberti Gonf. 
» Ser Francesco di Maestro Piero Nucci Not, 

A ])agine CIX del sopraccitato Priorista Fìorcn- 

tino di Giovanni Buondelmonti (2) si legge : 

1363 

Maggio Pagolo di m/ Piero delFAbbaco 

e Bartolomeo di Niccolò di Giono Ridolfl Q/' S. Spirito 

Giugno Spinello di Do/iato Piaiiellaio 

» Ridolfo di Loreiuo Calzolaio Q.*^ Santa Croce 

» Simone di ser Giovanni Sìminetti 

» Francesco di ser Benincasa da Altomena Q/' Santa H.Novi 

» Cecco Clono Ritagliatore 

» Migliore di (3) Cuadagni Q/" S. Giovanni 

Gonf.*^ Niccolaio di Iacopo delli Alberti Q* Santa Croce 
. » Ser Francesco di m.* Piero N.* 

(1) Priorista Fiorentino istorico pubblicato e iUustralo da Mode- 
sto liastreili Fiorentino , voi- If, pag. 90. 

(2) Vedi «opra, pag. 233, liu. 20—23, pag: 234, Un. 1—19, e le 
note (1 ) (2) della pag. 235. 

(3) Questa lacuna trovasi iid «opraccilalo Prioriita FioretUtnoài 
GiovaoDÌ nuondelmooli. 
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Il Dottore Giovanni Lami pubblicò nel 1739 un 
Prionsla Fiorentino, ovvero elenco di tutte quelle 
famiglie ch'ebbero ToDore del GonfaloDierato o del 
Priorato nella repubblica Fiorentina (1). In qnest* 
elenco si legge (2) : 

» Maestro Paolo di Ser Piero idC Abbaco 
» 1363 ». 

L'Abate (Giuseppe Maria Mecatti diede nuovamente 
in luce quest'elenco medesimo nel 1 75i, nclia terza 
parte' della sua Sloria genetdogica della nobilià e cU" 
tadinama diFtreme.ln questa terza parte si legge (3): 
» Maestro Paolo di Ser Piero deW Abbaco, 
n Fu Prìore nel 1363 ». 

Tolto ciò che si è detto di sopra dalla linea 27 
della [Kij^ina 276 alla linea 13 di ({uesta pagina 32,') 
dimostra che il ìmeatro pagholoj di cui Fautore del 
suddetto trattato di praticka darimetricha dice tro- 
varsi le ossa in santa trinità (4) è Paolo Dagomari 
soprammentovato deìV Abbaco^ matematico ed astro- 
nomo illustre, che visse nella prima e nella secon- 
da metà del secolo decimoquarto. Per ciò dal passo 

(1) lami, JHUelM tnuiftoniw, t. Vll^pag. 14^191. 
(i) lamlj Dtìieia» «nUUIomii, t. VII, pag. SSS. 

(3) SUfHa eiMologieo detta nùktUà, « eataifmmMa it Firenu » 
MHnita In quattro Parti, Tom primo Cdnllcne 1» FamieUe JVoMUI 
FtamUim, famo ogfidi uitimUi in Pirwaut ék§ olf ravc» <l Stm- 
torUta, 9 il Prioriita FiormUim. Opera roreofta, < orHaata MI' 
^bato Giuseppe Maria Mnaiti Protonotario ^potlof^co, Citiviita- 
no 4^0nor$ dif If Stereiti di S, M, CattoHea , Jttadmtoo Fionw 
Uno, yipatiBia, $ Paitor jireadt^ e damo didteata alt mutrim- 
«0 Signori U Signor D, GUmmi Coloinfto. tn NapoU, Prmo filo* 
vaimi di SÌmon§, MDCCUr, Con Ueenta d^Superiorip in 4*. pag. 
373 (P»rte tern). 

(4) Vedi sopra, pag 375, li». t9— iO. 
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dp1ì*opora nìe(ì<»8Ìni;i l iportato di sopra nelle prime 
veutuno linee della pagina 276 si deduce 1/ Che 
Paolo Dagomari detto deW Abbaco eompose un^opan 
intiCoiata iraUaiù diìle quanUià ekoniinue (1). 2.* Che 
nella seconda jiarto di questo traiiaio Taoìo Dagomari 
scrisse nuUa polersi fare sema la prima porle dei 1 5* 
capitola di Uonardo (2)» cioè senza la prima parte dei 
decimoquinto ed ultimo capitolo del Liber Abbaci di 
Leonardo Pisano. 

In falli il decimoquinto ed ultimo capitolo del 
medesimo Uber Abbaci inoomincia così (3) : 

Incipit capi lui li tn qnintmtdecinvjìn de aululioìie 
quesiionum geometrie pertinenUum (4). 

Portes Imu9 tdiimi capituli $un$ Ires quorum pri- 
ma crii de proportÌ0mhus irium^ et quatuer quantiia^ 

tutu {ti) ad quas muUarum qucsiiomnn soltUiones redi- 
li) \ei\\ sopra, pag. 276, Iìd. 11 — 13. 

(2) Vedi Hopr.i, pag. 27«, lin. 11-15. 

(3) Codic*» l. If . 20 ih Ma l!ililir»u c.i l'nbbMca Comunale ili Sìp- 
na, caria 1 U J, redo. — CoUict P,ilaiino n.* della Bìbiiolccji 
Valieana , caria 143, verso, col. 2, e cat u 144, r^cfo, col. 1. — 
COilici* Magliabecbiano contrati»i>gnato Conventi Sopprestif Scaffale 
€• Palchetto ly n** Badia Fiorentina^ n.* 73^cnrli 177, verta. 
— Codice Magliab^cbìano, Clas&c A7, «.* 21, caria 239, redo. — 
Libri, Histoire de» sdeners mathématiques en Italie, t. Il, pag. 307. 

(4) ^el Codice Palatino n.« 1343 della Biblioleca ValicMia (1. c.) 
si legge: incipit capitulum quintum deeimum de regulis geumetrie 
perlinnunnu <l di qtte$tionibut algetn'e mueatbare. Il Codice Magli» * 
bediiam» eoatriMegiialo CcmmH Soppressi, Scaffale C, PaMkettolt 

2S1S, Beétm Ftmwiimt n»* TS, lit in ▼eoe (I. e.}.- Incipit capitn-^ 
tam quitdwm Mdnum de regulis geomttr$§ ptrHimittmt, «I de fit9^ 
9titmttu$ elUlbn H atmmekebitÈ. 

(5) N«l Caditc Ifagliabeelilaiio Otute XI, n.« Si leggeti qui giM- 
ériiwttafwm \m Tcee di «luuifflsliitn (Codiee VagliiilKeliiano ClttM 
Xt, n.* Sl> 1. c. — LiMt Bi$toir9 dt$ §ct9neet molJlANaHfiicf tu 
ZlaKe, I. c.) Il Codice PihitUio n.* 194S dvik Biblioteca Vtticuw 
ha in T€ce (I. c.) giHiirsfiifanisi. 
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gmUwr. Seamda erii de wkaiime (pmnindam questith- 
nnm gemietnchalium, Terùa erit super modim alge- 
bre et aimuchabale (1). 

Incipit pars prima. 
Questa pars prima è cerlameiite ({uella hiedosi- 
ma prima parte dell5* capitolo di Leonardo Pisano 
eiuta da Paolo Dagomari nel soprammentovato passo 
del suo traitato ddk ^uaniUà chmUinue (2), e dall* 
autore del suddetto trattato di prnticha darismetricha 
nel passo di quesl^opera riportato di sopra a pagine 
276 (3). 

Paolo Dafrornari oltro il suddetto trattato delle 
quantità chonimue compose varie altre opere» delle 
tpa& ai parlerà in un Appendice a questo scrino. 

Nel traftaio di praiieka dartsmetrickuy che tro- 
vasi nianoscritto nel Codice E. 5. 5. 14 dell' 1. e 
R. Biblioteca Palatina di Firenze* si legge (4) : 

» Capitolo 4/ della quarta parte de detto trat- 
)> tato che ehonliene il modo di chonsohirc. 

» Acciò che di questa parte o vogliamo dire 
« questo Chapitolo sabbia iontendimento saldo et 
» intero .è. anie necessario a quello che scrkie nella 
» pratica di L. p. nel chonsolare, et benché il no- 
» stro Maestro antouio nel suo trattato dei chonso- 
» lar« dieha anpiamente. Niente di meno ebiostro L. 
» disse chon larghezi^a. E Maestro Antonio disse 
» chon quasi aguntione. Adunque pigliando el dello 
» dire» et al modo di firense diremo io questo modo. 

(i) II Codice Palatino n.» 1343 della 15i!jlioleca V.u ic.uia (I. c.) Ila 
qui algebre muealbale io vece di algebre et almucàafMtt. 
(i) Vedi sopra, pa(j. 276. lin. 11 — lo. 

(3) Vedi sopra, pag. 276, lin. 9—11. 

(4) Codice E. 5. 5. H deil'I. e R. Biblioteca Palatina di Fir«uie^ 
carta liì, verso. 
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L^undecimo capitolo del Uber Abòaci di Leo- 
nardo Pisano è inlitolato: Ineipii capiiidum unde^ 

« 

cimuin de comolamine monelarum (1). Eda credei'e 
che 1 autore del suddeUo IralUUo dipraUclm (lurmnV' 
iricha intendesse di parlare di questo capìtolo di* 
cendo (2) : « quello che scriue nella pratica di L. 

» p. nel chaiisoiare n. 

Nella quarta parte del suddetto iratialo di prar 
tieha darimnelrkka si legge (3) : 

» Capìtolo ottano della 4." parto di questo Irat- 
» tato, che chasi (sic) sopra choiupagaie. 

» Avengba che leonardo pisano nel .10. chapitolo 
» dimostri molte quistioni date e apartenenti a que- 
» sto Capitolo. Mente di ineuo molti più chasi sodo 
» scrìtti e iiioslri \m' maestro gratia iiate delior- 
» dine di Santo Aghosiino* E però in questa parte 
» quello seguiremo. E però inanzì si uengha a ebasi 
» .è. da choubiderare lutto della [iroportione, ìnpero 
» che sanza nuUa farei .e. ponendo e ebasi daremo 
» el modo a soluergli ». 

II decimo capitolo del Lìùer Ahòaci di Leouanlu 
risano è intitolato (4) : 

lucipU capiiulum decimum 
De sodeiaiihus facth mter camocios, 

{\) CoJicf L. IF. 20 tlflh BiUlio(t'ca Pubblica Coniiiiiali^ <li Siena 
caria Oi, verso. ~~ Co«lice MagHabi'rhiuuo coni rassegnalo Contenti 
Soppressi, Scaffale C, PcUchcUo J, fi." 2016, Badia Fiùrentina, n* 
73, caria 59, verso. 

(2) Vedi sopra^ pag. 327, Un. 22 23. 

(3) CotìkeE. 5.tt. 14 dcin. e a. Biblioteca PaUiioa Ui Firenxe^ 
carta 1 1 S, recto. 

Codice L. If . 20 <l« lla nìMiotcca Pti!i|)Iicn Comim.Tb* di Sie- 
na, rnrla tiO, verso, Coilicc M,ì|^!iab«'i liiano, cf»nl rasM>j;nalo CoH' 

venti soppresii, Scaffale C, PalcheUo l» n." 20 IG, Badia FiorentitM, - 
«.* 73, carta 56» recto. 
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Questo capitolo^ nel quale Leonardo Pisano tratta di 

molti problemi relativi alle clwìnpafjììic^ò il 10.** c/m- 
pUolo citato nell'ultimo de soprarrecati passi de! sud- 
detto traitaio dipralicha darismeiricha (1). Nel mede- 
aimo iratiato di praticha darismetrieha A legge (2) : 

« El primo ehapitolo della quinta parte di que- 
» sto t lattato di chasi di chauagli mangianti orzo. 

» E chasi che sanno a scriuere in questo eha- 
» pitolo sono chasi che facilmente per lo dire j>a8- 
saio si potrebbono a soluere. Ma perchè Leonardo 
» pisano nel 9\ chapitolo solamente gli acriue mi 
» pare necessario in questo chapitolo scriuei^Ii. E 
» però starai atento. 

Nel nono capitolo del lÀber Abòad di Leonardo 
PisanOf si legge (3) : 

Explidt pars secunda noni Capiluli, 

Incipit terùa de equis qui comedunt ordeum in 
pmponlù diebm. 

A questa terza parte, nella quale Leonardo Pisano 
tratta vari problemi relativi a cavalli che mangiano 
orzo, allude certamente Fautore del suddetto trallalo 
dì ffraiicka darismetrieha dicendo (4) : « Ma perchè 
» Leonardo pisano nel 9.* chapitolo solamente gli 
» scriue ». 

Nel medesimo trattato di praticha darismetrieha 

(1) Vedi sopra, pag. 328, lin. 12—1 f. 

(2) Codice ^. 5. 5. 14 deiri. e R. BiliUoteca Palatina di Ftreoie» 
carta 132, rerto. 

(3) Codice L. IV. 20. della Biblioleca Pubblica Coniiniale di Sie- 
na, carta 59, verso. - Codice Magliabechiano contr.iss* ijnato Con- 
venti Soppressi, Scaffale Ct Palchetlo 1, n." 2016, Uiulta t iorentinUf 
n." 73, carta 54, verso. 

(4) Vedi le linee 10 e i 1 di que»ta pagina .ì29. 
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the trovasi manoacriUo nel sopraceitato (jodium IHh 

latino E. 5. 5. l i si legge (1) : 

» El quarto chapitolo della quinta parte di que- 
ìi sto trattalo il quale ohontieiie chaai dooinioiiriitt 
9 (sic) ehe anno danari. 

» Lìnm assiti piaceuoli e chonteneuti (sic) questo 
» chapitolo et ragioni di atti geniili et di graiMM 
» Intendimenti. E perchè Leaoaide pisano molto al- 
» ta mente ne dicie quello quasi in tutti i chasi 
il ìuntetò. E però chol nome di Dio in questo modo 
» diremo. 

Leonardo Pisano nella tana parte del duodeeimo 

capitolo del Liber Ahbaciy tratta di alcuni problemi 
Inalativi a due » o?vero a tre t o quattro uomini , 
che hanno danari (2). A questi paesi adunque dd 
medesimo Liber Abbati è probabile che alluda Fau- 
tore dei suddetto IrallcUo di praiicha davistnetricìia, 
scrivendo (3) : « E perchè Leonardo pisano molto 
n altamente ne dicie n. 

Nel trattalo di pnUidiu dansmeiricììa sopraccitato 
si leggo (4) : 

» El «exto Capitolo della quinta parte di qae^ 

(I) Codice S. 5. 5. 14 delIT e R. BibUolM P^imi di f ìftw . 
caria ÌSO« mio. 

(1) Codice ir, SO della Biblioteca PubUiea Cononale di Sie- 
na dalla carta 81» «ino alla carta SO, 9«fl0* — Codice Pablino o.* 
134$ della Biblioteca Valicaoa» dalla prima colonna della caria 7St 
mio, alla prima colonna della carta 7S> raefo* — Codice Magliabe- 
cbiano contramegnato CmmH Sofprmt^ Scagl^k Ct PMhUq i$ 
n.* SStG, Baita FiwrenUnOi n* 73, dalla oarU ?S» vcno» alla earu 
SS» recto. ^ Vedi sopra la nota {%) della pig. SSS. * 

(3) Vedi le linee S e 0 di questa pagina 330* 

(4) Codice E, 5. 5. 14. delll. e R. Bibliotec» Palatina dì Firenie, 
carta S04, rteio. 
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I» sto trattato doue si mosiia la solutione acbasi 
9 duuomin] (sic) trouanti bontà, 

n Di Tutti quelli che anno detto sofurt questa 
» parte leonai di) pisano ampiamente gliauanza. E però 
» ia questo chapitolo intendo quello seguire ia que- 
» sto modo* E però starai ataoto. 

La parte quarta del Capitolo duodecimo del li" 
ber Ahhaci di Leonardo Pisano è intitolala : Incipit 
pars Quarta duodecimi CapiluU de Inueniime bwrm^ 
rum e tratta di molti problemi relativi alla me- 
desima invcntid burmì Hììi . k ({\xe^i^ quarta parte al- 
lude adunque probabilmente V autore del suddetto 
traiMù ài pnUicha darimneiridia dicendo (2) : « Di 
» Tutti quelli ehe anno detto sopra questa parte leo- 
» nardo pisano ampiamente gli auanza ». 

Mei medesimo trattato di pratieha dari$metrieha 
si legge (3): 

» E! sc'ttinio capitello della quinta parte di questo 
» trattato proposto sopra huominj che conprano 
a ehauagli. 

» Debbasi in questo cbapitolo volendo sequire 
» lordine .dato diinoslrare alchunj diasi proposti so- 
» pra huomini udenti chonperare alchuna obesa e 
» per che per uso di uulghara diciamo sopra buo- 

» mini udenti chonpei-are ehauagli. Pigliando 1 or- 
li dine di Leonardo pisano preso, e posto nella 

(1) C<MÌic« I^. se iMla Rblioleca Pubbliea Comunale di Slena, 
carta «4, recto. — Codice Palatioo 1343 delia BibKolaea Vati- 

earta ti, V€n9,to\. i. — Cotlfce Magi labecHiano rontraM©* 
SMto Conventi Soppressi, Scaffale Ct PaieheUo I, n,' 26 IS, BaAiM 
Korentina^ n." 73, caria SS, versò. 

(2) Vedi le linee 3 e 4 di questa pagina 331. 

(3) Codice S, S. S. 14 dell i. e R. DibUoteca PaUioa di Firaait , 
carU aia, redo. 
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« quinta parte del 12. chapitolo del buo grande 

» uilume, e però admujue aprite lontelletto è. ài 
m bisogao. iupeiò che quelli mostra per forza di pro- 
li portione. 

La quinta parte del duodeeimo capitolo del li- 
ber Abbaci di Leonardo Pisano nel Codice L. IV. 20 
dèlia Biblioteea Comunale di Siena è intitolata: It^ 
dpii par (sic) quinta de emptiom equi òUer duo* 

Iwmines (1), 

Nel Codice Palatino 1343 della Biblioteca 
Vaticana (2) questa quinta parte è intitolata: Inci^ 
pit pars quinta de empirne eqmrmn inter consocia». 

Nel (^odice Ma^^lìabcchiano contrassegnato (.u«- 
venii Soppr&tisif Scaffale C. PalciieUo I. n."" 2616» Ba- 
dia Fiorentina n* 73 (3) si legge: Jftctpil jfars qvinia 
de emptìone equorum nUer consocioe secundum dalam 

propu) iiom m. 

£ da credere che questa pars quinta nella quale 
Leonardo Pisano parla di molti problemi relativi alla 
compera di cavalli fatta da più soci, sia quella stessa 
quinta parte men^ioiiala dall'autore del suddetto trat- 
talo di praticha darismetrichu neirultimo de'soprarre- 
eati passi di questo trattato (4). 

Ili questo iraUalo si legge anche (5) : 

(f ) Codice L. ir. ao delki Biblioteca PabUica Conmiale di Siena. 
cirU 102, recto. 

(S) Coaice Pabiioo, d* 1)13 della Bililioteoa Valìcaiia , carta SS, 
«erto, coi. 2. 

Coilice MagHalM chiano coni rasspjjnato Cow/enlf 5oppm*i, Scaf- 
fale C, PalehHtQi^n: 2616, Badia Fiorentina n ' 73,€arU 96, recto. 

(4} Vedi sopra, pag. 331, lin. 25 — 26, e le prime ire lìnee di 
questa paginn 332. 

(5) Cudice /S.5. 5. 14 Jciri.e li. UiblioUca PaUliua di Firenze , 

caria 310|Ver<o. 
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« La seUima parte di qaesto tr<uuuo la quale 
n chontieDe lofieratioiie della rcghola de .2. false 
9 pusiiioni 0 prima la dìffinitìone, e la diuisiooe di 
9 detta parte* 

« Lo chatain Sechondo Leonardo pisano «è. nome 
» arabiche cioè parlare darabia .e. in nostra lìngua 
Il .è. a dire 2. positioni bugiarde. E però reghola del 
» chatain si dicie reghola di 2. false positioni ». 

II dedmoterzo capìtolo del IMer Àbbaei di Leo- 
nardo Pisano incomincia così (1) : El Chataijm qui-* 
dem Arabica 9 ialine duarum fcUsarum posittonum re- 
gtda nuerpretaiur* A questo passo del Idber Abbad 
di Leonardo Pisano » allude certamente Tautore del 
suddetto trallato dipraticha darismeLncha,6ìcendo(i): 
« Lo cbataiu Secbondo Leonardo pisano è nome ara- 
9 bico, cioè parlare darabia» e in nostra lingua è a 
» dire 2. positioni bugiarde ». 

Nella parte decima del medesimo trattato si leg- 
ge (3): « Molti si sforzano di diffinire questi nomi cioè 
» algebra almulchabala ma il mio leonardo ne da 
>» questa che tanto .è. a dire rejrhola dalgcbia almu- 
» cbabala quanto reghola di ristoramento .e. dop- 
» ponimento imperochè le parti soppong^ono che- 
» me neg^i essenpij vedrai ». L'autore dell' anzi- 
detto trattato di praticha donsmctncha allude qui 
certamente al titolo della terza }uirte del decimo^ 
quinto ed ultimo capitolo del lÀber Àbimci di 
Leonardo Pisano ^ giacché questa terza parte nel 

(1) Vedi »opra, pag. 266, lio.l5— 16, e le ool6 (1), (3},e (3) della 

naeclesimn pagina 266. 

(2) Vetli sopra, le liuco ìi, 0, e 7 di questa pagina 333. 

(3) Codice A*, tt. 6. 14 dell I. e H. Uibliolecii Palalioa di t ircoze, 
carta 391, recto. 
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Codice Palatino n.* 1313 della Biblioteca Vatica- 
na è ìiitìtoitta 008Ì (1): IncipU pars terUa de so 
ióbuime quarmdam queslùmum seeimdum moinm air 

gebre mucaWale, scilicet appositiotiis^ et trsinnranoììis. 

Nella (ieciina parte del suddetto Iraitala di pra- 
tUha darismeincha ti legge (2) : 

» El quinto e Ulimo chapiteto delk la òheìmà 
)ì pariti di questo trattato. Kl (pialo chontiene chasì 
» absoluti perrej^hola daigebra ciiome ordinatamente 
» per gli auctori si mitnifetta. fi prima la dUiisione 
» dì detto chapitolo. 

» Acciò cbc questo chapìtolo sia bene ordinato 
« E pei'fiaelameiite intaso mi pare neGeMsario dire 
» alehana chosa di ciò eiie .è. alato per gli [we» an- 

n ctoi i detto. E beiìchò cias( nni> p^r se solo fusse 
» atto a maggiore opra„ niente di meno piglierò al- 
» chuni chasi di cìaacfauno • Ghonciosia chosa che 
» «piasi uno medesimo dire sia S ciasdiedono. Ma io 
» porrò e chasi e quali necessario ucdi*è alla pre- 
» seute cqi^era essere. Vero è che l'opera Del Leonardo 
» pisano posta nellutima parte deliutiaio chapitolo 
yt sia tutta seritta.E i chasi se non sia fbm non sieno 
» uno medesimo overo simili, inperò che indamo 
» mi parrebbe scriuere. E anchora de chaai dì Mae- 
» atro gratia pertecto Arismeirico non scrinerò ri^ 
» serbando quelli allopera geometricale. Adunque 
» diremo chasi Lionardo Pisano » Maestro Anto- 
v nio» Maestro giovanj, Domenico «sjajo, maestro 
» locha. E perchè domeniche vajaio scriue in mio 

(I) CodioaPalatino n.» IS43 della BiUìqteea VaticMii^ «tPto ISl , 
MffOyCol. a. 

(9) Codice E. S. S. 14 deliX e A. BìbSotaBii Pfehillwi di ìfìtmm, 
caria 410, recto. 
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» mio trattato chast quasi sopra k regole passale 

proposte, uoglio in nella prima parte .50. de suoi 
» cbasi mostrai'e. E nella seconda parte scriuere 
» qaeDo che L. p. nel sao gran uikime mostra. E 
» nella terza parte scriuerreoio .50. ragioni di Mae- 
)) stro lucha. 

Ciò che qui è chiamato « gran uilume di L. p.» 
i eertaimnte V opera di Lionardo PismOf intitolata 

Liher Abbati,, c divisa in quindici capitoli, Tultinio 
de' quali nella sua parte terza contiene un trattato 
d'algebra. La terza ed ultima parte di questo capitolo 
è quella che l'autore del trattato di praticha damme' 
india cita dicendo (1) a neil utiina parte dellutimo 
» capitolo 

II Codice manoeeritlo deiri. e R. Biblioteca Pa* 
latina di Firenze, contrassegnato E. 5. 5. 14., è car* 
tacco, in foglio» di 493 carte, numerate tutte nel re* 
ctoy salvo io due prime e l'ultima, coi numeri 1—491 . 
Nei recto della prima edita non numerala di questo 
Codice si legge : 

» Adsit principia TÌrgho maria meo^ » 
fìà sotto nel medesimo recto si legge : 

« q."* libro è dj. do in.'* di march o bellacj. » 
Nel rovescio della carta numerala 491 peonltima 
il questo Codice si legge : , 

» Mcccc Lx 
» a di xxij daprile. 
» Questo libro è di Girolamo di picro dj 
D chardinale rucellaj eitladiuo liore- 
)) niino e de suo propio* 
!ucsto libro è di domeniche di marche beliaecj citt.*^ fior«"<> 

(1) Vedi iopra, 334, Un. 21 — 22. 
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11 Sig. Avvocato Luigi Passerini si e compia- 
ciuto di rilasciarmi il seguente attestato; 

» I. e R. Deputazione 
)i Della uobilià e cittadiaaoza 

» di Toscana 
n A d) S? Settembra 1853. 
Attestasi me sottoscrìtto, nella mi» «ua- 
» lità (li Segretario della 1. e R. Deputazione sulla 
» Nobiltà e Cittadinanza, che da diversi Alberi ge- 
» nealogici, dai Libri delle Approvazioni di età, da- 
» gli spogli genealogici di Pierantonio Dall'Ancisa, 
» dai Libri delle consorterìe dei Cittadiui Fiorentini 
» e dai Ruoli dei Gonfalonieri di Compagnia e dei 
» Buonominì raccolte da Michelangelo Biscioni* Co- 
» dici tutti esistenti neir Archivio di questa Depu- 
» tazione» apparisce come 

9 Girolamo di Piero di Cardinale Rncellai na- 
» eque da Lisa di Bernardo Manctti nel dì 2G Mag- 
» gio 1436: che fu de'Dodici Buonomiui nel 1478; 
» de'Sediei Gonfiilonieri di Compagnie nel 1479, e 
n del Consiglio dei Settanta nel 1480 : che mori 
» senza prole, abbenchè due volte cont'iunto in ma- 
li trimonio , la prima con Elisabetta di Piero Ba- 
» roncelli, e la seconda con Marietta di Francesco 
» de'Pazzi. 

T» Risulta ancora che 

» Marco di Tinoro Bellacci» nato nel 16 Dicem- 
» bre 1468, fu de^Sedici Gonfalonieri nel 1499, nel 

» 1503 e nel 1507, e che sede tra i Priori nel 
» 1506, e nel 1522 : 
» Risulta infine che 
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» Domeaìeo dì Marco di Tinoro Bdlacoì aacuiuo 
» nel 3 Agosto 1515. 

n In fede di che appongo alla presente attesta-* 

)) zìone la mia firma , ed il sigillo di questo I. e 
» R. Dipartimento. 

)) L. Passerini Segretario vt. 
Il Girolamo Kucellai menzionato in questa atte- 
stazione (1), e il Domenico di Marco Bellacci ram- 
meDtato più oltre ndrattestazìone medesima (2), so- 
no probabilmente i possessori del Codice £.5.5. 14^ 
dell*!, e R. Biblioteca Palatina di Firenze menzio» 
nati ne*doe passi di qnesto Codice riportati di so* 
pra a pagine 335 (3). 

(!) Vedi sopra, pug. 336, lin. il — 25. 

(2) Vedi la linea prima di quesfa pagina 337. 

(3) Ve li sopra, pag. 335, lin. 21—31. In un c;irr( liin o in carta 
di colore arauciooe iucullato sul domo dello slesso Codice E. 5. 5> 
14. dein. e R. BiblioCccA Matina éi Fiienie sì lagge: tt Trattata 
» di Arimmetica Cod. Cari, con Miniature del 400. N.^ Ì83 •. Il nu- 
mero 183 che qui Irovnsi ò qriello col quale il suddello Codice Pa» 
Ialino F 5. 5. \i. en contrassegnato nella Biblioteca Guadagni di 
Firenze, che In riunita airi, e H. Biblioteca Palatina della mede- 
•ioi citti. Di questa riunione parla il Sig. Dottore Federico Blu- 
mer nel tao lUr Italteìm dieeodo (*) : « Molto imporUnte è Una 
» nuova mMioteca Palatina, fornata nel Paiaczo Pitti, dal Granduca 
• morto nltimamenfe, di circa HOO Manoscrittr, la maggior parte 
» dell' eredità di Pier del Nero , e della iJiblioleca della famifjlia 
» Guadagni ». 11 Signor Avvocatu Francesco Palermo si è cumpia- 
duto di rami aapere che nel IS19 Ferdinando III. Granduca di 
Toscana acquistò dagli eredi del Signor Gaetano Pnggbii una ricaa 
collezione di manoscritti già pc ^si luti dal medesimo Gaetano Poggia- 
li, c ilt'H.i quale facevano parte molti manoscrìlti già appartenuti 
afla Biblioteca Guadagni di Firenze. Questa cuUeziane lu posta dal 
Gnndnca Ferdioando HI. nelll. e R. Biblioteca Palatina, o v'essa an- 
eoni ai conaerva. 11 utedesimo Sig. Avvocato Palermo ciò attesta net 
lao Diteorto ProemiaU all' Opera intitolata: / ManntcrUti Palatini 
M Firente ordinati ed ^•spo^/i da Franeeteo Palrrmo (Voi. I, pag. 
vii., Wlì., Discorso l'rocniinle, II), scrivendo: « K c<>si per rispetto 
» della faveila: anzi una parte de'codici palatini, essendo i medesimi 
a già powedoti da Pier del Nero, passati, per erediU» a*Goadagui, in- 
a di al Pollali, e da questo alla Palatina; e alcuni adoperali giò da 

« 

(*) m Sbar Meulead ìits sint neoeM^ vob ìJm» Itsl ta mui l mu n Gn». 
99 sbcnof iirgrCiMlete Schlossbibliolbek ira Palasi Pitti» loil ctwa 1400 
„ HiT??^ melst aus dtm Nacldas d»-? Pier del Nero uod der Ril»l« ilss 
,. Uausct G u a d a 1} o i o LBluim, Ilcr Jtaliatm, i, IV, p. ai3.) 

22 
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io UD Codice deU^l. e R. r>ì])liotcca Palatina di 
Firenze, contrassegiuiio £.5. 5. 18, Urovasi mano- 
fMsi'itta, dalla carta seconda numerata 1 recto^ alla car- 
242/ numerata 241 reeiot un*opera io lingua ita- 
liana intitolata tractaU) di fralicha di geometria le- 
chondo L, pisano e molli allri. 

Nelle [n 'ìine undici linee del redo della seconda 
carta numerata 1 di questo Codice si legge : 

w Incliomincia eltractato dipraticha di gei une- 
» tria sechondo .L. pisano, e uiolti aiirì choiiic per 
» esso chiaro appare. E prima la diuisione. Moatran- 
» do laehagione di detto vilume. 

» Ogni (1) Auctore delquale sitiuooa aldiuno 
» Iractato dadsmetriehai aitruova ancbora di quello 
» tinttalo di geometria, e questo chiaro apare per 
» euclide che fecie de 15. libi j .5. di numeri. E lio- 
» nardo pisano fatta V opera darìsnictriclia fecie la- 
» praticha digeometria in sulla quale opera questa 
» .è. fondata » (2). 

9 MIO Del Nero, £ anche da altri dopo» in aervisio ddia Cniaea c dt-IIa 
f) favella; abbiam creduto neces^nrio non solo notar qnesfì ed ifici, e 
<n coti la numerazione Guadagni, ma taivoUa esntninare anche alcuna 
» cotta delle lur vicende, e dell' ut>o che ne lu laUo ». Quindi ò 
chiaro che nel 1819 il codice ora Paiatioo S* 0. 5. U., e lutti gU 
altri manoAcrilti ch*eraoo della Biblioteca Goadagni, o che ora tono 
nell'I, e II. Biblioteca Palatina di Firenze, furono posseduti dal Si- 
gnor Gaetano Poggiali , e dopo la sua morte nel 1819 entrarono 
nell*I> c R. Biblioteca Palatina di Firenze. 

Il suddetto Ferdinando 111. Granduca di Toscana mori ai 18 di 
Giugno del 1824 (ZòM, Storia Cfvllr éelta Totetma dal MDCC- 
XXXm. al MDCCCXLyiIL^ iota. IV., lib. X., cap. HI., $.8, pag.298. 
Per ciò è qne.tli il Principe, di cni parla il Binine, nel passo del suo 
Iter Un li rum ripcrfcito A \ sopra in questa nota, dia*ndo (Vcfii snpra, 
pag. 3J7y lin. — 25;; iurmala nel Palazzo Pitti dal Grauduca 
« morto ultlpiamciiiie » giacché al nedeaimo Ferdinando III. iaiiBe> 
diatamente dopo la ana asorte, succedette nel reggioMnto del Gran- 
ducato di Toscana il regnante Granduca Leopoldo 11. (Znbi, Storia 
Civile della Toscana dal MDCCXXXni ni MDiAXXl.flìI , tomo 
IV, lib. X, cap. Ili, tj. 9» pag, 296—302, Appendice di Documenti, 

jv: xxxym. pag. les. 

(I) La parola Ofwi nella quarta linea del rfclo della carta none- 
rata 1 del anddetto Codice Palatino E. 8. 8. 18. manca delPiniiìale O. 

TrnvnHÌ peraltro nel medesimo redo, presso alle linee 4 — 10, uno 
spazio vuoto declinalo cerlameule a contenere que^^ta iniziale, 
(^j |>flif due opere di Leonardo Pisano (]ui menzionale , una , 
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Piò oltre nel medesimo redo delia carta seconda 

nuiTìcnita 1. del sudcletlo (Codice E. 5. 5. 18. si 
legge: « E chome dicie. I^. [)isaiio nel priricipio del 
» suo trattato darismetriclia mostrnndo che damcn^ 
» dunj e non duna sta bene a dire chosì dicìente: 
» Ei fina artimeiriea et geometria fiiml connexe ei 
» sufragatorie sibi ad intdcemy nonpote^ de nmnero 
» p£ena iradidi (sic) doetrina fdsi inieneraniur geo» 
» metrica ^aedam, vei ad geometriam epedaniia efc.» 
Ti passo latino qui riportato Icggesi nella lettera 
dfdicHtoi ia sopraccitata di Leonardo Pisjuio a Mi- 
chele Scoto (1). Fu mostrato di sojua (2) cìie que- 
sto passo è anche riportato ne! traUdio dì pralicha 
danmietncha che hò detto trovarsi manoscritto 
nel Codice L. iV. 21 delia Biblioteca Pubblica Co- 
munale di Siena. 

li suddetto trattato di praticka di geometria è di- 
▼iso in otto distinzìonit Tettava ed ultima delle quali 
finisce nel recto della carta numei-ata 241, del so- 
praccitato Ciidiit; L. 5. 3. 18. deiri. e R. Biblio- 
teca Palatina (li Kiien/c colle paiole ^^ognen'i; u Po- 
» trej allij molti diasi porre Ma (jucsli sono aba- 
» stanza. Adunque laudare sie di bisognio idio che 
» a cbonceduto sìa finito e pero diremo senpre deo 
» gratias. » 

Il rimanente della medesima carta numerata 241 
è bianco. Le carte seguenti nttmei*ate242 — ^251 del 
suddetto Codice Palatino E. 5. 5. 18. sono anche 

cioè V opera darismetrieka^ è il Liber Jbòaci comporlo da Leonaf'- 
do Pisano nel \%0% (Vedi sopra, pay; 2t7, Un. 3 6, l4-<-27) , 
e Tsllra, cioè la ptotitha di geometria , è la Praliea geometria» 
composta dal oiedesìoio Leonardo nel Ì2S0, o nel 128i (Vedi ao- 
pra, pag. 117» lio. V — S, 28— >34. 

(f) Vedi ttopra, 129, liti. i5— SS, 29^32, (note (2), (3)) , 
pag. i30, lio. t— 16, pag. 240, liu. 4—16. 

(2) Vedi lopra, pag 248^ lio. 23-^2», e pig 249, lin. I->*I6. 

(3J Vedi topra, pag . t32. lin. 1—9. 
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interameote bianche. Nel redo deDa carta nome- 
rata 252 di questo Codice ai legge: 

inperfelta sarebbe Jopera passata, 

» se sanza questa fusse (1). In però che al presente 

)• io intendo dire alchuna cosa della natura de'nunierj 

» quadrati. In però che a questi di mi fu proposto 

» vna certa quistione aparteaente a namerj quadrati. 

» La quale dicieua truoua vno numero quadrato che 

» postovi su .6. sia quadrato» e trattone «6. sia qua- 

1 

» dratOt e non voglio che quel numero sia .6 -^(2). 

» In però che 6 è quadrato, chelia sua radicie è 

1 1 f 

» 2-^ « al quale .6 -j- agunto .6. fanno . 1 2-^ » la cuj 

,1 1 1 

» radicie è 3 -tt • E tratto .6. di .6. riinane -r $ 

» che .è, quadrato, e la sua radicie .è. (3). Doue 

(1) G»lle priiM pMTole (MIft t in^fetta) <Ii qaetlo pMvo M 
suddetto Codice 8. S. IS. ipoomiiicùi il nHo della carte tSl di 

que»to Codicp. 

(2) 11 problema che l'autore <lel .ntiddclto trattalo di pralichaità 
geometria qui dice e&sergli stalo prupoftlo può esprimerai così : 

tfcvare tm nmmen » Otvtna éa t ^ » t iaU ekt i mmiH 

X* — e 

flaiia «ihmMI. 

(3) Siano x^, y^»s' tre numeri quadrati tali che abbiaci : 

jra-h««rj^», ara — 6 = «». 

Ponemlo 

ì 

« =^a-H j» • 

•1 tTra: 

/ 1 \» 

6 -f. T . 



i 



Sosti lueudu ti H- j in vece di X* neirequaiiooe 
qaeOa cqnaiione diviene t 
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» per asolutione della detta quistione è di bisognio 

» scriuerc el tratialci di lioiiardo pisano fatto sopra de 
» numeri quadiati. E perchè questo trattato è apar- 
» tenente choaì a geometria chome al nameroy mi 
» parue cliosa assai chondecente a scriuerc quello 
» in questa parte. £ chol nome di dio inchomin- 
» ciando diremo^ lasciando la corretione degli er- 
» rori alla tua clementia. 

)) 11 detto trattato voglio divìdere in 5. chapi- 
» toli» benché insieme sieno leghatì» de quali quello 
» che in essi si chonterrà la rublicha loro il dimo- 
ia strerrà.E priìua che io dia opera ad alchuno cha- 
» pitelo debbi sapere secondo che per euclide si 



e -hi» 4-6 —f» ; 



« quindi 



yi ss la -I. 1 •« 9 »h 3 -H T ^* ^ 




donde: 





6 4-- -6 = 1», 

cioè 



quindi 
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» manifeste. Oh» quando Yno numero quadralo fi 
t multipHéha por Vno numero quadrato^ qualio eha 

» fanno sie nunnéro quadrato, ciiome diciendo 4 vie 
» 9 fiiimo 36» che è quadralo^ choneiosia oboaa che 
» 4 et 9 aleno ciaachono quadrato 

Dojio arere indicato uno propi*iPlà de'numeri 
([imdi^ù r autore del suddetto itwUUo di pi'uitcha 
di geometrìa soggiunge (1) : 

« Perchè Maasolo da pervgia huomo assai exper- 
» to in dette scìeniie ^'i h1oi /ì di diinostraro eholic 
» qutstioni da tè sopra de nuineri quadrati sieno ca- 
si nate laaolutionì dalio ìnteliaHo» cioè per fia da 
» pórre , e questo fnostra in Tno trattato doue e 
]» manda 10 iiigioiii a gìovanni de Lìcci de medici, 
» le quali il detto giovanni per lo tenpo passato gli 
» aueua chieste^ per darle ad alchuni Talenti che 
» erano a quel tenpo dimostra tori , cioè Icnouano 
» ili questa città schuolè, e in quelle 10 ragioni ve 
» yna risposta a vna chessi propone di tniouare vno 
» numero quadrato, chè agunto, overo trattone vno 
)) numero rimangha quadiato. Niente dimeno lio- 
» nardo pisano chiaro dimostra e' numeri quadrati 
» auere certe nature per le quali lasolutioni delle 
» quistioni sopra quelle trouate prestamente sanno, 
» e in questo modo dicic. 

» lo o chousiderato sopra lorrigine di tutti e nur 
» meri quadrati, e 6 trouato quella uenire dalla or* 
» dinata ascensione de numeri inpari. In però che 
» unità è quadrata» e di quella è fatto el primo qua- 
» dratoy cioè yno, al quale agunto 3 fanno el sechon- 

(1) Codice E. 5 5. 18 dell'I, e A. Biblioteca Palatin di Fiteaie, 
earie 252, verio, e 253 rfcl«. 
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» do quadrato, cioè 4» la cui radicie ò 2., al quale 
» quadralo ae aagugne el terzo nuiiiero inpari^ cioè 

» 5, si auerà el terzo numero quadrato, cìoc 9, del 
» quale la radicie è 3. E chosi scopre per la oi*^ 
» dinata chonguiitione de numeri ìnpari ne proTiene 
» lordinatione de numeri quadrati. Onde quando vor- 
n remo trouare due numeri quadrati de quaii io agu- 
9 gnimento faeeia numero quadi'ato» torrè qual yorrè 
» numero hipari quadrato» e quello arò par tuo de 
ìt 2 detti quadrati. Laltro trouerrè per lo agugni- 
n mento di tutti e numeri inpari che sono da vno 
» inflno a quello numero quadrato inparL Exenpli 
» gratia piglierò l) per vno de detti due quadrati, 
n laltro arò per lo agugnimento di tutti e numeri 
» inpari ehe sono di aotto a 9, cioò de 1/ 3. 5. 7.» 
» de quali la somma è 16, che è quadrato, d quale 
li aguuio chon 9 fanno 25, che è quadiato. 

a E ae vogliamo geometrichalmente dimostrare. 
» Toglinsi alquanti numeri inpari inchomineiando 
» da vnitù per ordine, e sieno ab. ed. de. ef. , e 
» sia ef, quadrato, e perchè ef. e ae. sono quadrati» 
a perohò e sono fiitti dalla aguntione de numeri in- 
)i pari inchomineiando da vno per ordine asciendea- 
9 do, cioè ab. bc, ed. de.y e tutto a/*, è simigliante- 
a mente quadrato. E chosi de due quadrati ae, et 
» ef. è fiitto el quadrato af 

» Anchora altrimenti ton ò alcliuno ([uadrato pari 
a Io cui mezo sia pari, chouic ò 36, del quale la metà 
a è 18. E di quello leuerò 1.% e arò 17, e quello 
al.* agugnerò al 18, e aremo 19. E chosl aremo 
a 17 e 19, che sono in pari e chontinui, choiicio sia 
» chosa che niuno inpari sia in quel mezo, e della 



344 

» loro iiguntìone ri cria 36» che è quadrato, e delbr 
» aguntione dì tolti glinparì che sono di sotto a 

» 17, sì cria 64» che è quadiiìto, de quali 2 quadrali, 
» cioè 36 e 64 si fanno lOU, che è quadra to« et è 
» 6tto dello agugnimento de numeri inpari da vno 
)) inlìnu a 19. » 

Nel testo latino del Uber quadralorutu di Leonardo 
Pisano suhito dopo la soprarreeata (1) lettera del 
medesimo Leonardo allMmperatore Federico II d'Ho- 
benstaulcii si legge (2) : 

Consideravi super originem omnium quadratomm 
numerorunh et imeni ipsam eqredi ex ordinata inpa-^ 
nuììi ascemionc. .\aìn unilas ipiadraLa est, el ex ipsa 
effe i tur primus qmdratuSj scilicel unurn^ cui unitali 
addito ternario facit seeundum quadraium* scSicet Af 
euirn radix est 2, ctd etiam oMitUmi si addatwr tertius 
inpar niimerus^ scilicel 5^ lei iiiis (juadialwi pt ocreabi- 
luTf sciUeet % cuius radix est 3» et sic semperperor- 
dinatam inparium coUectionem ordinata consitrgìi et se* 
ries quadratorum (Sj. linde cum volumus 11.*" quadra^ 

(I) Vedi sopra, pag. 26, lìn. ii . 31, e pag. 2", lin. I — 6. 
(2} Codice Ambrosiano E 75, Parie Superiore , carta t<J redo 
t ««rio 

(3) Sta a il primo taroiiae ed r la ragione di una proQrfS!»iou« 
arltflietica. Se %i chiami S la tomma de* primi » termini di qne«U 
progreMione, ti arrii ; 

S=a-h(a-|-r) -h (a -f- 2r) -h (o 3r) -h... • 4- (a -i- («— Ijrj 

[^2o H- (n— ì)r 3n 

Questa equaiione, ponendo 

a » 1 • r = 2, 

dari: 

Satl-f-a-hS-hT-f-. . . -f- (Su— I) 
[2 1 -f_ (n— l)2j» 
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numeros invenire quorum addiiio faciat qmdra" 

iuin nuìiii ì Uìii, accipknn qtialcm voÌkciv quadratum in^ 
jMxremy el haòebo ip^unipro uuo ex duobus diclìs qua^ 
dratis^ reliquum inveniam ex eoUeciìone wnmum iti- 
pariiun qui sunl ab unitale usque ad ipsum quadra- 
liitn uiparem. Verbi gratia accipiam 9 prò uno ex 
tiicUs duobus quadraiis; rdiquus habebiiur ex coUecliO' 
ne omnium inpariwn qtti mnt sub % sdlicet det^ et 3» 
ci 5, et l^quoTìtm sioiniia est \iiy qui est quadrattiSyquo 
addito cum ^^yegredientur 25» qui numerus est quadra^ 
tus (1). Et si geometrica uti volumus demonstratione. 

Ponendo tacoessiTaiQeDte : 

n 2, 
n 3, 
« = 4 ec., 

neirequazione 

<|ue»la equazione Uà 

na ^ ! a = i , 
n» = 2» 1 -h 3, 
na = 3a = I -4- 3 -1-5, 
aa = 4= - 1 -h 3 -+- ìi -+-7, 
ec. 

Quindi ^ chiaro che molto giiistaniento I-foiiardo Pisana Jice 
fVf^ii soprj, \>..i^. 344, lin. IR — 20]: et sic scmfxr per ordinatam in- 
purium codcctionem ordinala ci.ni'^nnjit et scrits quadraiorum. 

{i) Ciò che Leonardo Pisano dice m «|uoslo passo del Libcr </ua- 
dratorurn Jalle parole unde cum votumm (Vedi .so|)r.i , pag. 314 , 
lin. 20; ilitn al Ir j>.u uU </tu uumrrus est quadratus {\vd'i sopra , 
le lin. 10 — Il (li tinesla pajiina ^'l'i ) può essere tradotto in lin- 
fjuap^jio alfjt'lirico lu l rnodo si-giiciile : Se vo^liono trovare Ire 
numeri quaitraLi y-y^"* tali che si abbia 

ara 4- y2 =^ , 

pongasi 

jra » I 4- 3 + 5 + X • ' + f^^"* 
ya « 2ll ^ I. 

Da qaeale Ire equazioni si ha: 
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Aiiacemu qvoicumquB fmmeri ùipore$ abwntaU per 

ordinem (iscendendu, donec extrenim eorum (ptadratus 
pal^ et sitU a^b»Jb^€,yàd.<4^e.iC^fj et sii e^f quadratm^ 

ffùcreetur ex ordinata caUectkme inparkm ab. H he. 
et ed, et de., et tolus o^y. (1) numcrm est similiter 
fuadratuSf eieicex dmbm quadratis ae. et ef* fU qm- 
dratm af. 

ìlern aliter nccipiam nìiquem quadrati un parem cu- 
im medietas sit parf ut SG^ouim medìetas est ISf et au- 

Etaemla ii il oamero de^teraiot «Iella progreMione 

I, 3, 0, V . . . m — f , 

si avrà : 

1^3-f-«j^»74,...-^ 3) = (!•— I)» 

1 -|.3-hft-l-7-i-*..4-{Sii-3) -h (Su*-!) » M; 

cioè 

ar' = (n ~ 1)», 
^«-f.y3 s=: fa =f|i • 

Per ciò ti ha : 

«a = in — l)a = i-f.3^-5-|-74- . . . ^ (2il—3), 

i^a = 2u — 1 , 

e quindi 

« e= n — i. 

Queste eqiiaiioni pcoeiiilo ii 5 dasno: 

y I/^IO — 1 = 1/^9 = l'^ 3^ = 3, 
X » 5 : 

quindi 

«)5-i)» -1-1-3 t « le - 

y« . S. « — i e IO — 1 9 9* , 

(1) É da credere che iu questo passo del suddetto traeteti di 
praticha di geometria i numeri ì, 3, 5, 7, 9, 16, 28, siano siili 
posti sullt; linee a.b. , ò.c , ed , d.r , f.f. . o.e. , a.f per indicart 
il valor Dumerico «li ciascuna Ui tali linee. 
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fei am ab eo, ci addarti cidcm .1 egredietìtur ÌT^et 19., 
fmi SHUU ùipares nutmri €i caiUmuh cum nuUm par nu- 
memi Miài mMr m hwwn fnofiid addicti4m0 
procreaiur 36, qui eH qmndnUmti H fdp Miclkmè fiK«« 
(fuorum mparium qui siinl ab uno ttsqìte in 1 5 ;'ro- 
ereaiur 64» ex qmlm duobus quadrcuis procreaiur lUO, 

nmnerum (sic) (^uisuìU ab imo usque in 19 (1). 

(i) Ciò che Leonardo Pisano dice nel soprarrecalo passo tKl suo 
lÀtcr quadraturum dalle parole Item aliter aceipi im aliqucm qua- 
ùratum parm (Ve<li sopra, par». 3*6, Un. fino al line di que- 
»ro pa$«o fVedì la linea 8 di (inetta pag, 347) può i»t»ere tfmlotto 
in iinj;tin[;yio algebrico nel modo seguenti : Se si vogliono tro- 
vare Ire numeri quadrati , y> , tali che «i aUbia 

pffnflaai 

«a« 1 ^ 3 4- 5 -f- TH-. . . -»-(2ii— 8^ 
V» 4ti. 

laaeiMlo (Vedi aopra^ peg. 846» Iìd. 11—14) 
l«f4-f.5-f.7-|. ... -H (tu — 8) « («— 1)*, 

•i avrk 

ia«i«aH-f< (n — i)» 

s»i +8-4- 5-H 7H (811— a) (8»— i) (Sn-f-i). 

Per ciò t^i ha 

yt =r (Jn— 1) ^. («m- 1) « 4ii, 

sa =r{ii-hl)a«l-f.8-M+7H- ... H-(8ii^3)4K2ii— 0 4- (2>H-1}, 
qaimli : 

y = 2(/n , 
Qoflite «fimtioirf foneiiéo n 9 damu» : 

V = 2^/-9 - 2j/3^^ 2. 3 =^ e , 
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Questo passo del testo latino del liber quadrato^ 
rum di Leonardo Pisauo trovasi tradotto in lingua 
italiana neirultioio de^soprarrecati passi del suddetto 
tralMo ài fTotieha éi ^emMlr^ (1). 

Più oltre nel medesimo iraclalo di prcUicha dU 
yeomelria si legge (2) : 

n Acciò che abbia lopera perfetta voglio mo- 
» strare la selutione dan chaso posto per L. p. dato- 
» gli da Maestro teodoro sommo philoi^oplio dello 
» inperadore Féderigho in questo modo proposto. 

n Io uoglio trouare 3 numeri che insieme agunti 
» chol quadrato del primo numero faccino numero 
» quadrato. Sopra il quale quadrato agugaeodo el ([ua- 
1» drato del secondo numero faccia numero quadra- 
i> tOt chol quale quadrato agunto el quadrato del 
p terzo faccia ;in('hui'a uuiuuro quadrato ». 

Nel Uùer qmdralorum di Leonardo Pisano si leg— 

«e (3) : 

Qucstio mihi proposita a Magi$tro Theodora 
donimi impcraloi is phylosopho. 
Volo itwenire ires numeros qui instmul aggregali 
cum quadrato primi numeri faeiani quadraium ntftne- 

nim. Super qucm quadrai uni si addalur quadrnltis ìt- 
cuiidi cgredialwr inde quadratus numerust cum quo 

quiotlì 

^ (2. 1) -h (2.9 -4- 1) « 17 -4-19 » 86 « 6* , 

1» a» To'** *00 = i H- 3 H- tt -H 7 -H 17-1- 1». 

(t) Vedi sopra, (Mg.SI), lìo.16— 30,pag.343,« pag.344.1ìa. l*-6. 

(3) Codice E* 5. S. i8 dairi. e a. Biblioteca Palatina di Ftreoie , 
carte 287» omo, e 28S,r«clo. 

(3) Codice Ambroaìano E, 7S. Parte Superiore, carta 3S| veno. 
Vedi topra^ pag. 44, Un. 9 — 16. 
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quadrato addito quadrato lenii , similUer quadratus 
tmmerus inde proveniat (1). 

Questo problema è qaello che neirultimo de* so* 
prarrecati passi del suddetto iratiato di praUcha di geo- 
metria è cbiatualo (2) u chaso posto per L. P, dato- 
1 gli da Maestro teodoro sommo phiiosopho dello 
« ìnperadore Federìgho ». 

Una gran parte del sopramniontovato lihev qua^ 
dralorum di Leonardo Pisano si trova tradotto in lin- 
gua italiana nel suddetto Iraciato di praiicha di geo- 
meiria fra i due ultimi de* soprarrecatì passi di quo* 
sto Iractato (3). 

II Codice E. 5. 5. 18. deir 1. Biblioteca 
Palatina è cartaceo, in quarto, del secolo decimo* 
qui alo, e di 297 carte, namer;jte tutte, salvo la pri- 
ma e le ultime quattro, nel recto coi numeri 1 — 297. 
U rovescio della carta numerata 291 di questo Co- 
dice finisce colle parole seguenti: « E chos) di molti 
» chasi araj notitìa se bene alla niemorrìa arai gli 
» scritti. Adunque non volendo altro scriuere dire- 
» mo deo gratia. » 

In un cartellino di colore arancione incollato 
sul dorso del medesimo Codice £. 5. 5. lÒ, si legge: 

(1) Questo problema può esprimersi co»ì : Tromre tre fiNineH 
wT, y, tali che $i aMtia timultaneamente 

« -h y 4- < -h 

« » -I- « -h ^ 

« -h y -H « -h -h V* = 

•t*, 9*9 fo*, mndo nmnari qtuénUi 
{%) Vedi iopn, pag. S4S, lin. S — IO. 

(3) Vedi sopra dalb linea 9 delU pag. 342 alla lìnn G delU 
pag. 344, e pag. 34S, Un. 7—16. 
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» Libro di Geometria 
» di L. Pisanot e d*Aìtrì 

)) Coti. Cari : del 400 

» IS." 184 » 

Il numero 184, che ([ui trovasi, è qu( Ilo coi (|unie 
questo Codice, ora Palatino E. 5. 5. 18., era con- 
trassegnato nella soprammeotovata Biblioteca della 
Famiglia Guadagni dì Firenze (1) 

1 suddetti Codici Palatiai £. 5. 5. U ed E. 
5. 5. 18 , e tutti gU altri Codici deUM. e R. Bi* 
blìoteea Palatina di Firenze provenienti dalP anzi- 
detta Biblioteca Cu.iilaj^iu ^2) sono Iciraii m u hi dì 
color verde, ora sbiadila da! tempo, ^ella parie in- 
terna della le^ahii'H deiran/.iiielto Codice E. 5. 5. 18. 
sul rovescio del cartone a sinistra di cbi legge io 
questo Codice, trovansi scritte da mano moderna qne-* 
ste parole: « Leonardo di Bonaccìo* detto però Fi- 
li bonaccio, scrittore assai celebre in questa materia 
» per essere stato inventore di alcune cose ». 

Nel rovescio di una carta bianca aggiunta in 
principio di questo Codice si legge : 

» ybs 

1 A laide e onore senpre del Signore 

« Questo libro e di marcbo di tìnoro beliaci 

n chonperollo negli anni della n. Salute 1502. 

» E femelo chonperare. 

» Chiila chatta sia preghato chonumilta renderlo 
» e dichosì lo |)i iojihc e ancoia se persona lo trouassi 
» per anmi- «ìiiìio \o renda. » 

Quindi e cliiaro che nel 1502 Marco di Tìnoro 
Bellncci conìperò il sopraccitato Codice E,ò* 5. 18. 
deifi. c R. Biblioteca Palatina di Firenze, 

(1) Vedi Hopra, ]ki[;. a57, liii. 15 — 45. 
(S) Vedi «opni, pag. 337, lin. fS— 4S. 
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APPENDICE 



Mei iopracciUto tcritlo intitoblo DdUt 9Ua f Mie opere di Luh 
imr49 PUano u. (1) si riporterà lotto eid cba ti legge nel Codice 
Mia KUioteet Ambroiiaiia dì Blileuo contraiiegiiato E. tS. Airfo 
Supcriore. Ho ]ier altro stioiato mite di pubblietre fin da ora la- 
Uenuaente la iopnameDlovau tetterà dedicatoria di Leonardo Pi* 
aaao al Cardinale Raniero Capocci, ohe troTaiì nel mio della pri- 
ma carta di qneato Codice (S). Qneata lettera ai troverà riportata 
nel Ifmnero I. della presente Appendice. 

Il Nnnero II. dell* Appendice nMdeiima contiene il testo Ialino 
delte vita di Foolo Dagonari icrilta da Filippo Volani, che trovati 
aannoccritto nel Codice n.* 898 delte Biblioteca Barberina di Ro- 
ma. Si vedrà ebe 4|ucato tccto diflerlaco notabilmente dairaltro lo- 
do tetino delte medeiinM vita, ohe di copra bo delte (3) Irovarai 
manoacritto nel Codice dell'I* e R. Biblioteca Mediceo— Laarenaiana 
di Fircnie» contraaaegnalo Atelnu IXXUX. hiftr, XXtii, 

Nel numero III. di qoest^Appendicc si danoo le notiate promea- 
ae di aopra (4), intorno ad atcaoi scritii di Paolo Oagcmari» qoal- 
tro de'qoali non erano stati finora indicali in alcuna opera slam- 
pata. Questi quattro «critli sono 1.* Un*opera astrologica coapoata 
nel 1338. 8." Uno scritto intitolato operatio eilinéri de nono eon^ 
potita a ma§ittro paolo dmo spi 1S65. 3.« Un sonetto intitolato: « 
« Maistro Paolo detebeebo aumdb a Sor dorante 0ioani«. 4.* Un so- 
netto intitotetot « Risposta di mastro paolo a aer durante giouani ». 

Nel sopraccitato Nomerò III. si troveranno pubblicati intera- 
mente I tre aitimi di qoesli quattro scritti. Del prteio si riporte- 
ranno in qoesto Numero le prime ed ultime parole. 

Il Nomerò IV. dell* Appendice suddetta conterrà alcune notizie 
intorno ad una traduzione fatta da Francesco BaldcUi Gortonese del 
•opraccit^to poema ^''l^gnlino di Vieri, detto il Verino» intitoteto 
D§ mmtrotum Urbi* FioreiUiae (5). 

IUi.DS»«AaaB fioAGOMrAoni. 

(l) Vedi iopra, pag. 5, lin. 7 — 8, pag. 86, lin. 3 — 4- 

(a) Due passi Jclla auddelU lettera di Leonardo Pisano al Cardinale 

Raniero Capocci sodo itali riportali di sopra (pag. 16, Un. i0t-~ iS, 

pag. 94, lio, 5 — ti). 

(3) Vedi sopra, pag. 377, lin. e pag. 378» Ka. 1—9. 

(4) Vedi sopra, pif. Sa7, lia.ia— 14> 

(5) Vsdi sopra» pag. 089, lin, 18— a5, epig.a90,Un. i«.-36» 
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N/ I. 

Testo laUno di una lettera dedicatoria di Le<H 
nardo Pisano al Cardinale Ramerò Capocci ciSata di 
mpra (pag. 16, lia. 4^19» pag. 17, lio. 1— «11, pag. 
19, liu. 14—17, pag. 94, liu. 1—11). 

Ne! recto della prìou caria ànsi Codkn AwUtrotiano £. l^ParU 
Superiore ai Iv^QO ; 

Incipit /los Leonardi bignlli pisani super solutioìubus quarumdam 
quettionum 04 iititn«ntm, ti ad QCQtnelriam Uil ad uirumque ptrli- 
ntniiwn. 

iuMUelé Mlf ptfMr il iloiiiiic nmra iié § Jl. 4M gfHI» Mt. Mtat, 

AMNMMIÌÉÌU Ctfd*' tf^nilvlMt ffIMtf MM^IIM liyifMi MiyilM 

«Oli f»r««epflM MlféM, qiÈòé vm magii tfeMòal, tetf ttmpUHtmr pi' 
f«r« t'j p«f lUUrm 9$dr$ mmcMaiii dignoH^ nikikmiim tanm 
ptÈMomm ipmm merenter tmeipiem in iwmtfBlIt, non 9o9mm pO' 
nrt ifoU ttttro «ofe^i deooliiw in kne parte, rerum etiam de qua- 
tnmdm eùtutionibus quationum a ^pniimtécm pkOmi^ memi»- 
limt domini mei Catmri»^ et aliis per tempora mihi oppotttsrttii, et 
ffttftvM <t^ tnMUiui ^nam in (idro maiori de mmero qnem rrm* 
poeui sunt solute, ac de mnltln quas ipte met adinvent ex difnea 
quideiin muUitudine crmpilans hunc libellum ad latidem et gloriam 
nomini* vestH eonpositum /lorem ideo volui tilulari quia iUa vobii 
florida elricorum elegantia radiantibus dictavi^ atque etiam quim 
ibi nonnnUe sunt floride qnamquam nodose apposite questionee law- 
(jnani gcomdrtcf quam aritmctrirp indagationr vigili tic prohabi- 
Uter enodale^ u( neduni nnn sohim (Inreant In ie ìpns , immo et 
qiUOd per eas^ vclut ex radicibttr plantule, emcrgtint innumere (/«e- 
stioneSi quibus intcrdum vacare, si dignabimini, poter itis, fi placebit^ 
inler euras et occupationes vestras ab otiotitate tlla quc virtutum 
est noverca vacando , sub exercilaiione ingenita solatia etianu ncc 
ileriiia, sed cicciosa captare. Si autem hoc novero a vestre rlcmcn' 
tie benignitaie aeeeptari, quidqutd amene subtilitatis vel utiims lU- 
terius adtnvenero, eidem operi ut vestram merear graUam ndipisei 
obnoxius cumulabOt eadem, et me ipsum correctiom dominalionis ve» 
sire effecluostus supponendo. 
JExplieit proiogus, incipit iraetalu* eiusdem. 
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N. Il/ 

Testo Ialino della vita dì Paolo Dagomari scrina 
da Filippo VUhni che trovasi numoicritto nel Codice 

n.* 898 della Biblioteca Barberina di, iioma, a carie 
70» recto e verso. 

De Paulo da Gomci o grò mei ra et astrologo. 
Post Guitliìncin fii nacti ex nostti<: lantkm profensut ent artetn 
paulìu de terra imiU ìiir^c nubili^ de daguiiuinbus onundus^ tan- 
tumquc in ea :ictentia studiose jprofecitt ut in ip^d (^ jamdiu nemo 
(UKtior haberetur. Hie geometra maximus, atque pinliasimus ari- 
tkmtiee futi, et ea propter tu adequatiottibut astronomicii antiquo» 
et madiriun C0ttro$ miieeuU, Quj il in Micijs equ« vatniuet di- 
scte^fonu fMlM antiqucfum omnium fwmota §tuttia mptrunt. Btr 
MniMMla fi efitiégm dd ftm apta qiu rerfìt in to€Ì$ «libbra loca- 
iMratf «f inde proépiciem sydirum motut , «1 itationes , et oetau€ 
tptn moimm urtim <l nctiui m»tirftmr. Syderum pramriim 
ignorantu ftxé H ÌmmtìMk$ niti tmm motn iigniftri wrHtrmUmr « 
prò «0 quod coniM tatent tarditat inperptndititi$ ttn» importi din- 
Imutf oli ntw eim omntt eiiiliim fratfnM vnum mb primo motiti 
tonttem vidMMtuft 41M a doetriìùé anli^uorum plmriminm diMartpa- 
taul, «I proindé pt9rdqn€ in art9 qn$ «uif no* ^ntnnt etrora cor- 
ftxit, li Énim motui «nj prop(«r eomm§ninrationm twrdiitimam 
opnd ONlÌQUOf initntitilù tidilKUmr^ co pra§mtim doetnté MtifMti 
tdiim flit co fmné contmUm qno in ton§ii$imo tmporii intomaUo 
9admtm w aito ^milita» pirpmMnnt durMaum tapùlm iMr/brort » 
«ci por attitoionm inermnmiio tatinH inenmtnto («c) npmm erececrc. 
ITtnc oèccmafor diUt^ntittimiiu $pdmm ti motns eéH tolttetaridi 
Mutai oclciultif modimii IcmporfM pami ani ftrm» «vUfiif cìcì 
mmnmti^ Ijmoc §tiam tcffc afpJhoiin moiifOMii (eie) varlilolc cciul- 
Wi in oliano vaHare. Ex «no nlMinmm ut inttrwmmtmm attro- 
loèii Hcnnium totteetaritu toMeu menmratum^ qno frtqutnttr «li- 
awr, oò aUrotogié rtguUi dtctinari , nfgM aclromwiot di€ipi qui 
9sind§ ariti fiMi|ii#rtnf urguMcnlo. Iftc noatrorwm timponm pri^ 
mm toemimm eompomil. Atqn$ d§ tmtntièm tutwii amnoì§9 eompo- 
wil, 4 «oc t$staminti cut c#ceiilof ve, qna conia If norofiiM ctl, «ceni- 
toMerunt. lUctirit turno itoti* /ne pratie nero JftUc- 

fivio trecentesimo texagettmo qninto, et in monumento tx opcroco 
matmore fabricato^ in ecetnio mneto trinilatis, et in eapella qua 
mri$n» fitri mandonurat^ konorifiee r€q^ie§eit. Multi , et aule* ci 

23 
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poti CIMI fUtnntinj imigntt in ipta arie ^iirv^ 9td ««Mi pnfer 
liiM iMNiMii fU( ieriptis dignum menwHa rtUqittnMi, OMHf Mail Mm 
ex meo quanUi (aurini in§imi Miewn. 

K * III. 

InUìì ììo ad oleum opere di Paolo Dagomari dello 
dell' Abbaco. Notizie raccolte da Baldassarre Don- 

contpagni. 

f. I. 

OPERE STAMPATE. 

I. 

SOfiETTQ DIRETTO A JACOPO ALiCUtERi* 

Uo tofiello di Paolo delPAbliaco che inconlocia (i) : 
« Le dolci rime,- che dentro eatlegoo » 
Ta dato in loce per la prime volta nel 1711 dalCaoonicò Giovanni 
Mario Creiciaiheni in Roma nel volume terso della prioa ediiìooe 
de*sooi Comenlliri Inlomo alto sua i^orìa dMto vùlqar poesia (t). 
Nel 17S0 questo soneilo fa riitaopato In Venesia nella eeconda 
edisione de'anddeltl Commiari del Canonico Giovanni Mario Gre* 
•cimbeni (3). 

(i) ti Cataliefe Aliale Giriamo Tiraboadii parlaade del MpnaiaieBtfH 
vale Sonetto di Paolo dell* Abbaco dioa [Storia étOa tetteratura italùmti, 
iecea4a edisìooe Mottcm-se, t. V , parie primof p«g. aai* libro li % capo 
11, pafcairafo XXIV, edisione di Milaoo de' rtnsoici luliani» t. V, |Miie 
|irtina, pag. 536, libro II, capo II, |iaragr. XXIV) : „<}uesto Sonctiu iioa 
j, ci dà una grande ifke del poetico fakjc di Peolo| di cui puxe trovaMÌ aU 

cune alUv rime „. 

(a) Coinentarf di Gio. Ilaria <it'' Crescimhcni Collega ilell Imperiale 
Accademia Leopoldina, e Custode cT Arcadia intorno alla tua Istoria 
detta 9olgar poeti*. In Roma, Per jinlonio deRmtti aUa PiatLa d*t Ceri, 
1703—1711, 5 volonity in 4*tVol. III, pag. 80— 8f» libro eeeondo, nuiu. 
XV. In quella prima edìatone il sopraccitato aonetto di Paolo dffll*Abba« 
co è iotttolalo PAOLO DALL'ABBACO {CreeHmbeni, ComeitUuj inior- 
no aUa $ua istoria delta volgar po««(a,vol. Ili* pag. 80). 

(S) V intoria della votgar pania teriUa da Ciò. Mario Crescintbeni 
Canonico di Sauta Maria in Cosnuedin, e Cii>f''->de d'Arcadia. In f^ene» 
Ita l'jrto — 1731, presso Lorenzo Basegio.Con licenta de* Superiori ^ e pri- 
9Ìlegio, sei volumi, in 4"» IH {Comentarj del Canonico Gio. Mario 
Crcòcimbeni olla stut ittoria della voigar poeua, volume $eeoHdo,pftrte se- 
conda), £iag. laQ. 



Digitized by Googl( 



355 



Qiiet»tn sonetto fu comporto Aa P.iolo (l<'irAhf>aco in ri>po«(ta nd 
un M>iietlo (li Iacopo Alighieri (1) ohe ìncomiticia : 

» YJendo il ragionar del'allo ingegno » 
Ambedue questi sooeUi Irovansi manoscritli io ciascuno ile'Codict 
»eguenli. 

Biblioteca Chigiana di Roma 
M. VII. 142, 
(o/ 1124 deli antica numerazione.) 

CotlicM' carlaCv'O, in foglio, Jet iiecolo cleciinose!*lo, e <li 133 car* 
le. Mei rovescio della carta 42 di questo Codice sì legge; 

«. Bi. lA. di Dante a ìl.*^ Paula 
1» Del abacbo ». 

Segue nel awdéaÌAo rovaacio il lìolMelto lati* aitalo di laaopo 
Alighieri. Dopo quatto aon«tto nella pagina Mesta ai legge « iti- 
ti ffKMfan. Trovanti poacia in qoeNta naidefiaia pagina i primi on- 
dici vera! del aopraaunentovato aonetto di Paolo dell* Abbaco. Gli 
oltieii tre ?erai di qoeato aooetto trovanai nelrrelo della carta 41 
di questo Codice. 

Il Caneoioo Giovanni Mario Creaeinibeoi cita questo Codice tcri- 
vendo (i) : 

« Viveva egli (Paolo delPAbbaco) nel ISS8. e il taggio, clic di 

(l) Il sopracrilalo euncllo di laeopa- Alighieri pubblicato dal Canonico 
Giovanni Mario Crescimlieni nel 1711, ni^lU prima eilisione ile'suoi Co- 
mentarj auildclti {Creseimbeni^ Contentar j intorno tilla sua Istoriti delia 
vulgar poesia^ cilizione ili Roma , 170^ — 1711. rol. 11 , parte seconiia, 
|iag. 75) fu ribtanipalo ini 17,10 lulla secontla l'Jisiooc ili tali Conwntiirj 
{Crfiriitil>etu\ hluri<i della volger puerili, nli/.ione «!i Venezia, vul. 11 [ 
{Coinvnlurjf voi. II, parte scctjudu), pag. Questo sonello trovasi an- 

che inae^ilo in una raccolta Jala ia luc« ad idt^ da Don Pietro 9(or- 
tarbarloio Duca di Villirota» ed inliloUla BaanUin M ÉUme «miche 7V- 
icant {RaeeoUa di Rime andche To»cant* PtAermo daUu Ti/K^rafi/a di 
Cinatfpfw^Measlb, 181 7t quattro volumi. In Hi, pag. 199— i So) 

acUa quale questo tonelto i intilolslo {BaecoUn di Bime tuUtehe Tosca* 
ne, fol. Ili, p«g. 199} : 

., SONETrO 

„ A MAESTRO PAOLO nFIJ,' ÀBBACO 
f*») Crcsrlmhenif C'tineiìlarj alla sua liiuna At lla \'nls;ar pnaia^ etli- 
2Ìone «lì llutna, voi. \\, parte secondii, [xif;. 7'i, IìImo II, |)a(<igialu XV.—* 
Cfetcimhcnif Istoria della volani poesia , edijioue di Venezia , »oI. IH 
(ColUciUiirff voi. Il, parte seconda) pag. lOiS. 
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• lai diamo, è an Sontlto ritponcivo a quello^ che porliaoKi del 
« ventovala Iacopo, e TabbìaoK» pffwo dalla Cbiaiana (a) 

„ (a) Cod. \\%\. 

I. e BiblioteCfi Mediceo-Laurenziana di Firenze 
Pittftftts XLL Codex XXXIV. 

Codice, in citavo piccolo, del secolo decimoqainto , e di 126 
carte tutte cartacee, salvo la prima che è membranacea, e nume- 
rate tutte, salvo la prima, nel recto, coi numeri i— •76, 76 — 124. 
Nel roveacìo della caKa 76 di questo Codice il sopraccitato so- 
netto di Iacopo Alighieri a Pkolo dell* Abbaco porta il aegoeote 
titolo in carattorì masi: Di tp^ Iacopo Allingbierì a m. Paolo 
B dellabaco Sobito dopo queste parola nella nedMinia carta 
76« «ine» trovati il sonetto aopraaMMiitofato di Iacopo Atisbiera. 
Nel BBedeaìmo rovescio il sopraccitato sonetto di Paolo dell*Abliaeo 
a Iacopo Alighieri ba in earatieri roasi il titolo segacate: 9r 
» per le riaw di m. Pkolo al tcto M/[.. loc.* » Seguono nelh pa- 
gina stessa i primi cinque verai di qnesta ilfipoffa. Gli altri verni 
dalU JKqNWto OMdeaiaM trovanti nel neio della carta 77 di qneato 
Codice erroneamente oomerata 76 (1). 

i. e R. Biblioteca Magliabechiana di Firenze 

Classe VII. M.* 1010. 
{Codici Suozuani n/ 64U.) 

Codice cartaceo, in fogtio« del secolo decimoqointo « e di Ite 
carte. Nelle nitìme dnc linee della prima coloiwa del rovescio della 

(i) Nsl CsUlogo pabbUcalo dal Csaoatco Aaf^lo Maria Baadiai de* 
Codici Itsiiaaì ddri. e ft. fiiblietees Madioeo-LtuisaaìaM di Fimase st 

legge {BtmdùU » CstelfljfMS tfodleHM ItaUeontm BiUioAeeae Mediceae 
Lmuwtianae, Gnddiaiuw, H SoHelm CfueU^ coL iSo, FbOtm» XLi, 

Coitx xxxir^x 

$% XVI. pog. ead. h. Di Me$$. Iacopo AUgtUe^ 
ri a Maestro Paolo dell* Abaco, Sonetto, 
f jcndo il ragionar delVaìio regna. 
„ XVir. pag. cad. Risposta per Ir rime di 

„ M ne litro Paolo al decto Jiless. Iacopo. 

Le dolci nnte^ che dentro sostegno. 
Mei medsiimo Cataloga del Dandiai ti l^ge cbc il Codice Mediceo — 
LaurenstaRo contnisegasto Pluteo XLL h* 54 è Coitx ehmrtae. Jft. la 
8. iMca. Saee, XK {Badimi , Cs/aloga* Codicum itaUeomm BÌHio. 
thtcne Medicea LaureniÌMUit , GnddtOMao , ^ SaneUo Cruei$t toi, 
i53, P/fUcM XLI^ Codex XXXI K}* 
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earu Ii4 dì questo Codice sì legffe: «Sonetto di mOM. iaehopo dì 
«lame «rioghierì iMndb al maestro |»gliolo dotkiliiiacho di sopra*. 
Melb teeonde colonna «iella metlesima carta 114, 9en<h subito dopo 
«locflto Mmtttù 9 ti legge « Risposta del maestro pagliolo al dello » 
Subito dopo tali parole trovasi nella rneilesima seconda colonna il 
nonetto di Paolo dell'Abbaco del quale si è parlalo di sopra. 

Il Codice dellM. e R. Biblioieca M^liabechiana di Firenze con 
trassegnalo Claue Fll^ n." lOiO fa ora parte di un Codice (!e||a 

Biblioteca medesìoia cont r a ne g na t o MeAelfo n/ 40, e descriito 

di aopra (t). 

I. e R. liibliotecii Magliabechiaim di Firenze 
Classe VIL 1168 

(Cadàei Sfrottiafit n.* 672). 

Codice , in quarto, del secolo flec'imoscjito , e (V\ 162 carte . 
tutte cartacee, «alvo la prima e la | enulliiiia che sono rncmbran.i 
ceo, numerale tutte, salvo la prima e le quattro ultime, nel redo coi 
numeri 1 — 157. Nel rovescio della carta numerata 119 di questo 
Codice trovanst scritte in caratteri lossi queste ]inrole : «i Sto di 
» messere Iacopo di Dante al M." paolo dellabaco ». ISel rtcfo (iella 
carta 121 numerata 120 del Codice medesimo dopo gli ultimi tre versi 
di quelito sonetto trovansì scritte in caratteri rossi ([uc^le parole: 
" S»lo liei maestro [laolo a messi-rn Iacopo li Dante jjcr H ■* », Dopo 
«]nf»le parole Irovansi nel medesimo recto tutti i versi di questo So- 
netto del mateiro paolo salvo l'ultimo che manca in questo Codice. 

1. e R. Biblioteca Magliabechiana di Firenze 

Classe /A. ^i." 10. 

Codice cartaceo, io foglio, del secolo decìnotettimote di 48 carte. 
Nella prima colonna del r«clo della caru SO di qoeelo Codice sì 
legge: s Dì M. Iacopo Alighieri a M. Paolo deirAbl»aco Subito 
dopo queste parole nella medesìoia prima colonna trovati il sopram- 
aentovato sonetto di Iacopo Alighieri. Nella seconda colonna del 
reefo ddia medesima carta 80 ti legge: « Risposta per le rime di Hae« 
» Siro Paolo al Sonetto di M. Iacopo Allìghieri ». Subilo dopo qne- 
tic parole trovati nella colonna stessa il sonetto dì Paolo deirAb« 
baco del quale ti i parlato di sopra. 

(ij Wdi «opra, ps^ a83, Ko. aa — 33, e pag. ati^, ìiu. i. 
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Il Codice dHIi. e R, BìUiolMft Magliabecbiaoa conlrassegnaio 
Clam IX> «.* IO fa ora parie di un Codice delia Bibliou ca inc.l«- 
aÌMCOatraategiialo Polcidlo li. n.ofM, ecom|M>sto .li 388 cau.., 
nMMrate prograrnvaaienle m»I nargine inrerion- recto 1—388. In 
qtiMia BUOMnttiooe progretaiva la aopracciUla carta 20 I C o lice 
Magliabadliaiio CIOMe IX, n.* IO è oamerala nel recLo dei margmc 
inreriore eoi MiMMro m. 

I. e R. Biblioleea Bicc^iifdiana di Firenze 

Codice, in <|uarlO, del secolo dfcimoqnmto , e di 277 cnrft» , 
imie cartacce, salvo la prima chf ^ membranacea, e immeraie lui 
te, aalvo la prima, e le carie 342^ , 243- , 244" , nel recto così 
1— IO, I— 100, CI— C«J8, l'jj— 240, 241—263. ^>l rovescio 
della carta 17» di i|ue»to Codice nuim rat.» C'.64 si l,.jj.e : - Souel- 
^ to htto da mea. piero fidinolo di .lame alle^.l.u.i mandalo a M- 
» pauto dellabacho grande «irolago «. Suluio dopo qursie ,.arolc 
trovaai nel oedealoio rovescio il soneiio «opracciiaio .li Jacoj.o A- 
lighieri. Dopo qneato sonetto nella pagina si,, sa si len,;e «Mae 
atro panlo risponde al sopradetto aonetto . (ij li rimanei.io della 
anddetta carta 164, wrJO , é oocapato dalla prima quariiia del 



(•) 11 soprarriuio CoJIce RiccsfdisDO n* %\%^ nel cMalofe de*CoJiti 
m.nosrrini clell'I.e R. Biblioteca RicoaidisM pubblicato dal Dottore Gì»- 
y»nm L.nil ò in.Iirato co«i { Lami,Cufalogus codieum mmuitcHftùrmm qui 

in Bibìwlhecn Hh cmlima Fhrcntiae adscrvantur, fà^ Ul)t ^ O. II. 

Co./fx clu.r,uc. .„ 4, n. XXIV. „ Q.,; b Icliera Q. indica la «caBaia, ti 
numero II. il paltlullo, eJ il nu.ncru X.\IV. l'antico niimrro <lel Codice 
Ricc«rJi«DO, ora iunUi,8,egm,io u.* 1114, giacché ntl sopr». citalo Catalogo 
del Dettar Lami ti legge {Uoni, Calaìogus codicu,n manutcriplurum qui 
in Miòti^heea Sificttrdinna Florcntiae atherv.mtur, pag. 1) „ CA I ILO- 
** ^yCTOKFM, Il Qui in CoamU» Manuscriplis Biljl.oii.rcae 

M Kiccanliaaa» || couUDenlur. {f NoUm Ha •JtpUcmntur, ul litiera Pluteuui, 
„ &^9r uumtnu, ipùu» plutei ordmemtug^ficem, \l po»tmr mmmgrtu^ 
„ ipsum Coiliccm dtaoiei \\ „. {fdla aeoooda colonaa dalla pagina a6 deir 
Inufniario c stima della Li br,- ria Bieca f di, ilaopraccilato Codice 0.0 1114 
dciri c R. Bil)ti.,t, ca Uiccardiana di Firenaa è inilicalo coti : 
„ 1114. Potrarra SoncUi c Trionfi. Rime di divefsi, 

„ come Ani. di Guido, MarioUo Davaasali ce, 

** Coi^. tatUc. iu quarto Scc. XV. 
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•opraoMMiitavalo tonclto di Paola clell*AblMco. La Mcoada qntr- 
iiaa e le dn» lenìAedi qneali» «•MUo.trovatiti nel redo della car- 
ta f 6S del Codiee sieMO. 

1. e B. Biblioleca Riccardìana di Firenze 

u/ 1118. 

Codioe earteoech in qnarto, dd secoli dedieetrte^ e di ITO ear» 
ie, Doonerate Cutle^ salvo le prime qiiaUro« e k tre oltime» eoi oa- 
neri 9— >t64. Nel recto della carta nmneraU 68 di quatto Codice si 
Ii^ge: « M. la. di Dante a n. Paolo del Abacho ». Qoeste parole tono 
eegaiieoel medetioiortelo dal preeitatotonelto di Iacopo Alighieri. 
Dopo qnetto aooelto, nel vedetiow r#elo al legifet « Bitpotta ». Se- 
guono nella panine tietta i primi dne verai del aonello aopranmen- 
CoTato di Paolo dell'Abbaco. I rimaoenli dodiei verti del Sonetto tat- 
desiao trovanti nel rovetcio della carta 68 di qnetto Codice (ì}, 

L e K. Biblioleca Palatina di Fii*enze 

£. 5. 4. 38. 
(V. 225, n.* 215). 

Codice cartaceo, in foglio, del secolo decimoquintOi di 109 car- 
ie, numerale tulle nel recto coi numeri 1 — 109. Nel rovescio della 
carta 90 di questo Codice Irovansi in caratteri rossi le parole se- 
guenti : « Sonetto di mensere Iacopo di dante al maeitro pajjholo 
» delhl>hnrhn fu vn {jienlil temi u. Dopo tali parole trovaci 
nel medciiiuo rovesicio il sopraccii.Uo sonetto di Iacopo Alighieri. 
Pomicia nella pagina ?^(es»a trovanti in cjralteri rossi queste parale; 
« Piisjiosta dfl maestro pagholo al sopradelto sonetto. «Subilo do- 
po (juriNic parole trovasi nella nedesima caria 90 redo il soprac- 
citato sonetto di Paolo delP Abbaco a Iacopo Alighieri. Quindi si 
U^ge tt«lk> »le»«o rovcMÌo fimli (2). 



(l) Nella secQoda colunna ilella pagina 20 deìV Inventario e Stinta del- 
la Libreria Riccardi il suddetto Codice n.* 1118 dell'I, e R. Biblioteca 
RìcctfditBt di Picenae è iadìealo cosi t 

„ 1116. Dante» Vita naova, con Potale di diverti 
„ Rimatofi antichi. Cod. cartac* in qatrto Sec. 

(t) NelTopen ialitokla / ManowrUH Palatini di FinntK vrdinaU ed 
traiti da Ftanc9$co ^«femo ( voi. I, pag. 3g4— 4<"» Codice CCXV. 
Rum. S61 ) trovati uda dttcriiionc del topracetlalo Codice Palaliao E* 5. 



m 

it. 

In alcUDi eneinpbiri UelPedìtione &tU in Parigi per cura di la- 
co(»o Gorbinelli, appretto Mùmirio Mìmoh, del poema di Giallo 
de'Conii, intitolato La btUa «mum», e di una raccolta intitolala ilac- 
eoMo 4i miHeke Bimdiéiutni Tmemd oUn mqu9M€é€i%. miri , 
trovanti «tampali sotto il titolo di 

MALSTRO PAGOLO 
PA FIRENZE 

i priaii quindici versi di una cantone italiana cbe incomincia : 

» Voce dolerne piA nel cor che piagne » (1). 
Questi esemplari hanno nel frontesptiio la data deiranno 1589 (2). 

4> 58. In qucsU deteritione si legge (P^dèrmo, I Manogerilii Palali 
ài Firente, voi. I, pg. S99) Codice CCXr, V, {RIMM Di FARli) 

„ 4- Iacopo di Dante. Un aoocllo dirello a Paolo dell* Abbaco, col quale 

„ gli cJont.Jiiilji ; r"^ « Se amore è pria du- gnilil core » CX^t- 
„ 5. Paolo Uàn Ahi aco S mu Uu in rìspo&i^ all'aiittceJenle «It Iacopo, r 
„ (lice Ji e&str gculilczza e amore come il caldo e la luce, due virtù, die 
„ procedon medesimamente dal fttoco^e che vìvono e cesaauo inaiein e. Questi 
„ due lonelti facon pubUìceli dei CRerindwni ( toa. Ili, pag. la^). 

(1) La bella mano libro di Messere CriiUlo df^CotUif Uffmano Stna- 
lore. Per M. Iacopo de Cor hin elfi resfntirejlo al Christianiss." Henri 
Ut. Re di Francia k di Pnltonia, In Parigi, per Mamerio Patisco* 
m'o Typogrnjb Regio, 1 5Sq, Con priuilegìo, in 12*, carta 'jg^ redo. 

(a) Il Sig. Rartotommeo Camita parlando degli esemplari con «lata Jd 
1 58f) della suddetta rdijtionc dilln Bella .\fttrto di Ciurlo de' Conli dici" 
{Serie dei tali di lingua e di oltre opere imporlotiti iiclln Italiiina Irt - 
UrtUura scritte dal secolo XI f'^ al A/A, p«({. iiG, cui. 2, num. 3G9): 
I» Due eumplari con questa data furono da me veduti : uno nella Mar^ 
„ riana ài Veneùnt attro aefla BibUotee» dei Monaei di S, GìmmIìm di 

era in Carta grande ^ » • 

Nella Reale Biblioteca di Parma lro%a»i ua eicmplare manotcriMo av» 
tografo di un'opt-ra dell' A baie Michele Colombo intilobla IfoUtie intorno 
alCediùone della fìelln Mano fatta in Parigi da Mamerto Palisson con 
olire cose alla medesima spettanti^ c ronlrasacgnato Colombiano 1»/ 
Nelle pagiiu- tersa, qu»rta, e qtiiula di (jut-sto manoscritto sì legge : 

L'eduiuoe dt^lU Uelia M«iuu del iGjjS (u coniiociala dal Palitaon |irì- 
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In «Uri etenplari della sudaelta edizione delta Bella Mano di Giusto 



ma liei giaccbc apputilu in i^uest anno il iiliru era già terminato 

,^ ili sUutpani. 14 ou ne uscirooo talUTÌa allora ^i esemplari: di che uoa 
„ prova ù è die noa ae ne rinveD^ono nè pnee alle Libmit !• più cele- 
t» WS* • che BOB BB liiBBB ì BiUìografi TOBB CBBBO. Ubo iBlltm B*eaì> 

ate ÌB SiBta GioaliBa di Padof a s na «ocobm nascavi il fìcoBiMpuioi a 
„ lotto il priflio f«clio^ ooal bob potavasi rilevala da mio FaBBO in coi fa 
M alaoipalo. Fa credalo acnpct del iS^ e del dotto Bibliotecario dì ^nel- 
pt la Lthceria « a da ^aoti altri lo Tideio , perdiè non si diedeto nai la 
^ pesa di coorroniarlo eoo qaalebo eiemphio del iSqS , beackè bbo dì 
^ questi alleesi trovasi nel In medcffauu QvaBlnn^ cori aiaocaotei è bob 

pertanto quelfesemplare afr.itio pr^xtoso per le annotasioai e per le po- 
^ sllUr, che vi f<-ce per entro ili proprio ptjgno il celebre CorfiincHi, a cui 
„ tloM)ldi]io (|utirLilizione. Legato l>«;uhl in pergamena, ma senza essere ri- 
yy iUalo, lUilira t^so di essere sialo lollo il-it (orchi rosi per uso (U Lui , e 

per fame t^ue camluamenti si ncirorlogcalia clic neila Lezione, ch'egli ne 

meditava. Un altro esemplare fortunatamente ne poasedo io, uscito Dio 
„ sa cooie di qacIU itemperia. Tmeei io questo aache il primo foglio, ed 

iodi rilevari TaBBO ìb cui fa elaaipato 

L*cac»plare che l'Ahate Micliela Colooilio qai dice dì paaaedere eoo da> 
iB del 1SS9 delle eopnecttala ediaioae della Bella Mano k ora Bella Bi' 
bliolcCB Reale di Patma coatrasaegaato : Colombiano B.o ig4> 

Ub esemplare con data dal iSSq delia suddetta edisiooe della Bella 
Mano di Giuelo de' Coati è ora poesedulo dal Sig. Coole AleatCBilro Moe- 
tara. 

Il Sig. G idcofito f arlo Bruncl, parlan<lo ilt gli est iiiplari dtila so|)i wiTmcn- 
lutata ediitoue della Bella Mano di Giuslo ilc'Couli, dice [Manuel du lÀ- 
le«£re «f de Famalfar dot Uvru, par Jacques — Charles Brunet. Quatrième 
édUion originale^ eiUihvmeni remto par Fauteur, tjui y a refonda lee now 
yttteM reehtrehet dijà puUiées par ini ea 1854» *^ ano grand nomhre H'ou" 
Ire* rochoreho$9 9M* il a faUn depait, A Patita che» Sihwtre, Uèndrw , 
Bne de* Jhnt^EnfanU, N* 5o, i84a.— 1844, 5 tomi, io 8\ t. I^peg. 764, 
col. I J M J'ai autrefoie chea M. RcBouanl oa bel exempleire de l'MiU 
„de 1589 eo pap. fort, rclié aux armee de Jac— ^ug. De Thoa; eet 
M exemplaìre avail cela de perticulìer 4UC lee ft 7$ à 8a y éleienl de la 
„ réimpresston, aree la CeBCOBe di Pagoio^comma daaa lei esempi, d'une 
„ date i>ost(.'ricure ,,. 

L'esemplare lIic il Sig. Brunet qui «lice d'aver veduto presso il Sip, Rc- 
nouard trovasi dcscrillo in un catalogo de'lihri del medesimo sij; lUimiiurJ 
pubblicalo nel l853 [Catalogue d'une préciensc rollrction de Ihrcs, mw 
nuscriu, auto^apJie», desùns et gravare» composuni (u tuellement la Bi- 
òtioUièilue De M.A.A. R. Paris. Jaie* Renoaard et C'*, rue de Touraoiit 
fl. 6. t*tó5, iu H\ pflg ifia, num.* t6n/i). 
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a^Xonti che nei fronlfltpifio bantio la data dtl 1090» oM I m (I), 
o del 1505(2) qu«ftU Gansone trovafti tlanpaU inleraneiile. 1 prìni 

(i) La BtUa Mnfio, JJUo ift ìtttuf* Gitalo dlr^Coaft', Roman» Se- 
natore. Per Jacopo ie'CerHoetti, gealUhoomó Fhreaitao riOorate, 
la Pwigl, Appretto Mamerto PaUseoa ilefro Staatpaiore iSgo. Cbn 
prii^egio, earlo 7$, rtela — 8^» II9ig. Bartotommeo Ganba^dopa 

ater parlalo degli etemptari della toptaecilata cdiaioiie ddb M^Ìa Mano, eW 
haaao li (tata del iSSg aoggiaage f 5Vn> d!f fM/i ffi fiaguae di aftr* 
importanti nella italiana t^teroiara pag. 116^ col. a, e pag. 117, col. 1, 
BUOI 369) „ Gli eseinpìftri eolV anno 1S90, e quelli colPanno ìSgt 
^ hannn pure fi ("arte innanzi al co min eia mento rfelle Rime, come in 
„ quelli dell' tirino t5^9; mn V A^'s'ertimcnlo, o voglium dire Discorso 

preliminure, n' r alfunnto diverso nviin lezione, ed in tulio simile a 

quello degli eieinplari aventi la data del iSgS. ha canzone di maestro 
,,Pagolo tnètuttOt e n*è tolto via il Capitolo di Nulagto da Monte Alci ao „. 
— Tn «aemi^larl «odd a me noti dalla aopraatoiaiitOfata editioaa della Batta 
ilfaModtCìiaitodePCoati eolla data del 1S90. Ubo di ipiecti eaenplari è 
nella Biblioteca Coiainiaaa di Roaia (Col. 58.=A. =a4^ 
bliolera delfàneoale di Parigi» ed il terso esisteva nel 18S9 nella Biblioteca 
Melai (li Milano* Il secondo di questi eaeoiplsri in un catalogo laaaoicrìtto 
della Biblioteca medesioia» ivi si conserva, ó indicato nella Seslone Bel' 
le$ Lettret sotto il numero 4^^> H '^ig- l^artolommeo Camba parlando 
degli esemplari della •Uflt!*«tlt eJiiione della fìellti Intano cliCiiuto de*Con- 
tì dice [Serie dei tèsti di lingua e di altre opere importanti nella Tttilta- 
nu Ictternlura, pag. 117, col. i., n.» 369),, Un esemplare coli anno 

\Sgo,i>ìà descritti) nel Cai. dea Livrea ile M. d'Anse ile ViUuiaon, Paris, 
t, Dtfimre, 1S06, io , sta oggid) nella libreria 31 ehi di Milano; ed 
ff altro etemplare colf anno 1691 si conserva nella celebre Biblioteca delV 
%,ArtenaU di Parigi, e Ju etaminato éaW ah. Michele Ceimnho „. 
Non mi è riuscito di vedere ^esto secondo esemplare, nè di poterne avere 
una drscrtsìone. 

{9) La heUa auino. Libro di Mettere Giattode Contit Romano Sena» 
tore. Per M, Iacopo de* Corbiaetti, gent&haooto Fiorentino ristoralo. In 
Parigi, Appresso Mani erto Patitton Begio Stampatore iSgS. Con priul- 
legLo, in 13', carie 78, verso — 82, verso. I seguenti sette esemplari della 
soprarcttaia (ilixions dcUa Bella Mano di Giusto de*Conti beano tutù 
la data dei i SgS. 

I.* Bililioleca Hnrherin» Ji Roma SS. I. 4>- Quest'esemplare nel ca« 
talogo deMihri stampali di questa Bildioteca dato in luce nel 16S» é inJi- 
calu cojti ( frtrfex Biblioihccae qua Franciscus Barbcrinus S. R. E. Cor» 
dinalis Kicecanccllarius Magnificeatittiwtat taae Familiae ad Quirdut» 
lem Aedet magnificenliore» reddidit. Toaii Iret lUrot typit editot eom» 
plectentet, Bomae, jypit Barberini», Exeadebat Michael Heretde», 
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MDC LXXXL Superiorum permùsu, 9 lomi , in fog,, l. t| pig- 5oi, 

c«>l. aj: 

Giusto eie' Conti 
La bella mano Rime ristorate dal CorbÌHcl' 
n Parigi jSgS. 12. LX. A. 16. „ 
Billiotcce Curii Diana di Roma 58=A=a6. 
Sb* Biblioitca RMte i\ Pafiua Colombiano n' 196. 

4. * BiUl^eca a«l Sìg. Cavalier Domenico Olivieri Temiriore Generale 
4egK Stati Paimeml, Scnffìaie 1>, Fila KIL 

5. * BiMiotcca Imperiale «li Parigi JT. S9Sa. 

6. * Biblioteca deUP Araenale di Parigi Mfet JLeirre« n * 4067. Qnetta 
iadicasiono è quella diequeito eiempUre ha nel aopraccilato catalogo ma- 
Roscrìllo della Biblioteca ra^tlesima ( Vedi lopra, pag. 36a,lia. 18*19). 

7. ' E* ora po^tfdiifo dal Sig. Abate D. Tommaao Celli Bibliotccarto 

ilelTI. e B. Biblioteca Magliabrchtann di Pirenx«>. 

Arcano anrbe la tlalii ilei i5q5 i *'fcn»nh esemplari ilella sopraccitlU 
eJizioiie ilftla Bella Mano tli Giusto dc'CQoii «le'qaali ignoro chi aia pre* 

acntemenlc il possessore. 

I.* Esemplare ch'esisteva ntlla Biblioteca ili Maffeo Pinelli Venexiaoo. 
Nei Cataloga di questa Bibtiot*K:a pubblicato da iJon Iacopo Morelli si 
legge {Bibliotheca Mapfutei Pinellii Veneti inaino jam studio colUctUya 
Jacobo MortUiù B^iolhecae F^eftelne D, Marci Cattode descripta et an^ 
Hciationibut muttrata. Kwelih TypU Caroli PaUHi : MDCClXXXFiL 
f^ameiMt EMtmj^arìa apud Ijtareatiitm Bàiilium , 6 tomi» in grande, 

t. IVt p«g' * 

„ 3aa9 de'Conli Giusto. La BeiU Mano. 
„ Net finti Per me Scipìonem Malpigliam 
^ BotumitoMm. M. CCCC* LXXiL in 8*. 

m - Bw ^piara ottimMimle ctmurvat» 
^ «• ediMoae di mhpmm rwità 

„ aa5o. La a(e<ia, con Rime aniicbo 

di diversi , con annotazioni di J.icopo 
M Corbiaelli. Parigi, Padaon , 1595.4/1 
^ ia«* — — Rarissimo Uhm, < italo dagli 
\, endemici dtlifi Crtuca, come pure il 
^ guenie 

Nel 1790 la suddetta Biblioteca di MafTeo Pinelli fu acquialala dai 

Signori Kdwards e Robion celebri librari, e venduta in Londrn j>iT pubbli- 
t;i aiixionf {The genertil Biographiml Dirlionary : conlaining nn /li.itnri' 
I III and criticai ticcount u/ ihe lives and ivrilin^^ tff ihe nto^t rminrftt 
ptnons in everj nution, particularly the Jbntish and Jrish /rom ihe ear- 
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•ecooda (riiuioue Wrooese fatta nei i7é<j lielia iseUa Alano di biu- 

UmI «mimmi» to th€ preteni Urne, A ne» téiUon revistd and enlargtd by 
Mtxander Cfudnm P. 8. A. 1819—1817, 3a Tolaaii, in 8*, voi. XXIf. 
I«g.5io, articolo PINBLII [ìomm Vihcimt)). 

9.* Bimipbn entleva in Padova nella BiWolcca dd Monaitcra 
di Santa Ginttina. L'Abate Midnle Calmnbo fa BMnaione di qocato «aem- 
plaM nel soprarrecBlo passo delle tue Notiùe intorno aiia ediHone della 
SMn Mano falla in Parigi etc. dicendo ( Vedi 80|>ra , psg. S6m, Ua. 
11^— 11} „ lieochè uno di quMti «itresf IcovMÌ netta oiedeaima Il 
raedesinìo A1»3(r C'olombo in una noi* alla soprarcilata opera ilei Gare- 
1)8 intitolala Serie dei testi di lingua te, ri! a quello meJestcDO csein- 
piare dicemlo (Ganihn, Seru- dei testi di lirìi^uu c di alire opere imf^- 
lanti nella Iiiili,inii lt't!rr,itur,i, ji ip;. i 1 6, ci>!. 2» nuiu. 36q, nota {*) }'• 
,f Due eaeispian se oc cooscrvavanu nei dello Monastero^ 1 uoo appacleAeva 
«airaano iSgS 

S/Biamplare gii poaseduto dal Sig. Gaetano Po§|iaU die lo deaecive nel- 
la eoa opera intiloIaU: Sérh dH ma di Ungum ec {Serie d^teeU di Wtgee 
aUunpati, ehe $i «Unno naf KoenMarjo de^ Aeeademid detta Crmsem , 
ftouedtUa da GMUme PegglelL Con mne cephta GùuUn di Opere di 
Seriitori di pergatayaipeUot te qneH si prt^iongone per euere »p0§Uml€ 
ad accrescimento dello ttes$o f^ocakolario* lÀ¥emo Pretto Tomauuo Mn- 
èie Comp." i8i3, a lomi, in 8% l. I, pag. ia5, n.' e44). 

Kscinpiare che i! Sig.Rarlolomineo Gamha cita d 1 cerni o ; >ì" r<f diri tetti 
di lia^uUt e di altre opere iinporlanli nella Italiana lelleratura, pa^;. 116, 
col. 2, nuin. 5t>9] „ Prevso il Sig. Olita di ÀTÌano uno con postille au; 
„ tografc di Giuteppc fìtirtoU t,. 

5*" Esemplare posseduto d.illa fdiniglia Avogadro di Brescia. Il Si^ 
BarloloAHieO Gimlia palando degli esemplari della BiUa Mmodi Gìuato 
de*ConU con data del iSgSdice {Sert9 del tetU di tingua, e di olire ope- 
re imperlanli nHla iteHana ieUemtmra , pag. 117, col. 1) : ><*o ^n^H 
n pmeJtUi énWahate Biiehele Cdomèev dalia BtWeieea Beale di Fa- 
« rtgt^ e da una JaeH^a jÌ¥egadra fn ^eula,kmne eoo /bgjUo K eoi 
ff tolo molto greco „. 

6** Esemplare già posseduto dal Sig. Professore Guglielaio Libri. Que- 
sto esemplare fece parte della raccolta di libri di Belle Letti-re appartenenti al 
medesimo Sig. Libri , e Tenduti in Parigi ne! iS/j7 dai 28 di Giugno ai ■54 
Luglio. Ni-I catalof-o di qiiettn rarrolla piiMdira lo nel 1^/47 «|iicslo rjem- 
piare liuviisi nuJiealn sullo il numero K i /j (Catalngue de Iti B'bbolhètfue 
de M. i.***' Doni la venie te fera le land* aS jurn *847» fi It^' véngt' 
aei^ fourt tutvanit à téx heures de relevée^ rue det BomS'EnJaats, n." 3(\ 
m«<«on Sil¥e$lret taUe da prender. Se dieUihae a Parti ekea, £*. C. SU- 
¥e$tre ét P, Jannel^ Uhraire», rme deà Bomi*Si^atU», So, 1847 , in 8*« 
pa^. 106, n.* 8j4). 
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Sto de'Conli (1). La «udtletta Cantone è stala inlerauicnte ri&laai- 
pata nello icorM anno 1853 dal Sig. Francesco Corazzini in una 
raccolta inlilolata Miscellanea di cote inediU o rart (2). 
QoeaU cantone trovasi manotcritla in ciaseono do^Codici •eguenli. 

Biblioteca Barberina di Roma 

1564. 

Codice io qiiarto piccolo, del secolo dpcimoqninto, e di 99 car- 
te, tutte cartacee» talvo l'ultima, che è membranacea. Nel rovescio 
della carta 15 di i|ue»to Codice si l«'gge: « cliansooa delm. pagolo 
m dellabaco da lireiiM strolago e HlotaCo ». Dopo queste parole 
ad Bedesimo roYCtoio incomincia questa» Caniooe , e finiice nel 
roveicio della carta 18 di questo Codice. 

I. e U. Biblioteca Mcdiceo-Laurenziana di lircaze 
Pluteus XL. Cadeau XLVL 

Codice cartaceo» in quarto» del principio del secolo dceimoqiiar- 
te» a di 86 earte numerate nel rteto saltuariamente In questo mo- 
do : 18, 38—41, 88» 98—88» 84—88» 78, 98. 

Nel fido della carta trigesimaqnarta di questo Codice numerata 
39 SI legge t • Chansone dimaestro pagliolo di firense ». Subito 
s dopo qoeste parole nel medesimo riflo^ incomincia b suddetta 
eantono di Paolo dell* Abbaco» e Hnisoe nel r«flo della ca^pa 89 di 
questo Codice. 

Nel catalogo pubblicato dal Canonico Angelo Maria Bandini de' 
Codici manoscritti Italiani deiri. e R. Biblioteca Mediceo— Laureo- 
nana questo esemplare della suddetta Canione di Paolo deirAbba- 
co è indicato cosi (3) : 

(1) Lm betU mano di Giu$lo dt^CvM Roman» Con una BaecoUa di 
ì^ata amUéha Toteana» Bditiema ttconda f^aroaaa. Ptù ricca della pH* 
ma, e corrHUu AtV IllustrtiMimo Signora Don GiaUo fiva Prendenta 
del Rogio^Dtteal Magistrato di Mantova. In f^trona MDCCLIII. 
Preiso Giannalberio Tumermani nella fia delle Foggie. Con Ue§nza 
de^Saperion\ in 4*, pig. 267, erroneamente numerata 367. 

(2) Miscellanea di cose inohtc o rare, raca^lUt e pabbbcata per cura 
di Francesco Coraziia*. Firenze Up. di Tommaso Baracch Successora 
di G. piatti^ ìBb\ in 8% psg ^67 — a65. 

(3) Bandini, Oualogus coiUcum Italicorunt BiiUoAacat JMVmc 
Laarentianae, Gaddianae^ et Seuteiae Crucis^ col. 59, Pini. Xh. Cod, 

XLKL 



366 

» XII. pag. 34. CamoM di M9utro Vagolo di 
» Firenze (•), quae p>l ad Summiim Poniificcpi, 
n ho rt a torta ul ad Romaoaai SeUeia reverUi> 
» tur. Inc. 

» foce dolenie più nel cor che piagne, 
» Dei. 

» Che verità ti vtfte di un diatpro, 

^(i) Huius Carmina lulica exstanl in Bihliolh. Valiiani, 
^ bl Barlierina , ut eruilur ex Leoae Allaccio Porli anti^ 
„ ehi&c. Napoli per Sebastian d'AUcci MDCXLl. 8.„ 

Wtl Caulogo leslò citalo del Bandini si legge che i) Codice Medi- 
ceo — Laiirenxiaiio lUutfHM XL. n" 46. è Codem ehartOC. Mi., in 4*, 
Saec.Xiy.in quo t-uxi occurrunl defectut (Ij. 

I. e R. Biblioteca Magliabodiinna di Fii*enze 
Classe VlLn.'m. 
{Cadici Strozziani 6t7). 

Codice cartaceo, in foglio, del secolo dt'cimoqnarto, e di sessan- 
totto carie niHhcrale tulle, «alvo le prime cimiue , nel recto coi 
numeri 1 — 3, 12 — i8, 20 — 72. Nel recto della caria 37 numerala 
41 di questo Codice si legge: '< IMaestro paolo dellabaclio » Suluio 
dopo queste parole nel medesimo recto incomincia la sud.li u.i r.nn- 
loiìc ili Paulo dell'AbbacO) e lìuisce nel recto ilciJa uarla uumerau 
4o di questo Codice. 

i. 0 R. Biblioteca Magiiabechiana di Firenze 
Classe VII. n: lUlO. 

Codice già dcscrillo di sopra ("2). 

Nella seconda colonna della caria lab, verso^ di questo Codice 
si It^ge: « diamone del maestro pagliolo di Hrenie ». Subilo ila 
po queste parole nella colonna medeaima incomincia questa can- 
tone , « finisca nella «ecooda colonna della carta 159» verso , di 
questo Codice. 

L e K. Biblioteca Magiiabechiana di Firenze 
Classe VIL «.•1(92. 
(Coitici Slrozùani n.' 777). 

Codice cartaceo, in quarto piccolo, del secolo decimoaeato, e di 

(i) Bandini, Calatogu» Coéiemm lUÀicpmm BikUvihecmo Mniietae* 
LmrtnOnna^^ GmUimtttt, «t Sttnctat CrtfeiV»col. 6i. FUU9nf XL.CQtk* 
XLFL 

(9) Vedi sopra, pag. 35^ lin. ao — ^24, e pag. 557, l>"* 1"— 10. 
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137 carie numerate tulle nel r«clo, salvo le prime quìiltro, cui nu- 
Bieri t^ISS. N«l rov«teio della carta 84.* numerala 78 di queslo 
Codice ti tcf^c: » Caniona d«l oiaMtro Pagolo di PireBM ». Su- 
bilo dopo ^Q«»le parola «ci awdctiaio roveacia incomincia la io- 
ptattmeatovala Catuom di Paolo deli* Abbaco. Ewa fioìtce nel ro* 
veacì» dalla oarla 83 del Codiea sleaiMi. 

À f^ìie Stt7 della lopracottala MitctlUma 4Ì eòs$ intiiie • fw» 
rttctHU t fm èèi iMim per ewra 4i f)rmtót9€o Oartunni ai le^jge : 

» MAESTRO PAOIO DELL'ABBACO 



» CAXZOnE (') 

» E stratta dal Cod. Magliab. 1 tU2. Ct. 7. • 
(') Fu pubblicata «la Jacopo Corbioelli, Parigi, iSgS n* 

I. e R. Biblioteca Riccardiana di Fìrense 

D.^ 1050. 

Codice cartaceo, in foglio» della fine del aecolo d^teoquarlo, e 
di 130 eartOt tmUbe cartacee, salvo la prima che è pmbranacea, e 
■aoMrale tuUe nel rteio^ talvo la prima, V 89% e le earl«* 1S9S 
col Mamari S— 110, 198. Nel rovcacio della carta aeMagesinaneala 
naaierala 61 di qtteato Codice ti legge «. « Haeatro pagholo dcllab- 
baco ». Sabito dopo nel medesimo rovescio trovaosi i primi sessaa- 
latre versi della sopraccitata CttntOM di Paolo deirAUbaco. Sobiio 
dopo l^ahimo di «laesti sessanlatre versi nel medesimo fovescb si 
legge: 

« Senoucelo del bene 
» Vuoisi buon elmo di oeraoe fede i> ec. (I). 

(i) Net Cataloga d^maaoacrilti iMfl. • R. Biblioteca Rìccanliaaa sud* 
delta pubblicato dal Dottore Giofanni Laaai il CnJice di questa Biblio- 
teca ora contrassegnato n*' io&o è indicato sotto „ Paulo dell* Abbaco „ 
coà { iMmitCatatt^tu cadiéum manuteriptftrum ijui in ÈiUiatheea JUctar^ 

dififtit Florentiae uJservantitr, pag 3 i i ) , „ 0. IV. Codex ctiurtac. infoi, 
„ n." XL. „ Qui la lettera O ìodtGa la Scansili, il aumero IV il Palchrlto, 
ctl il numero XL il numeco anlìco del Cotiice Riccanlinno, ora coatxasse- 
goalo n.<» lofio (Velli sopra, !« nota (l) ilella pagJna 55Sj. 

Nella ()riiiiu c ulonna della pagina aS dell' /«dentario e tUinu della Li' 
brcria Hìc tardi si K^^t: 

„ io5iJ Bot. accio. ViU Jl Daule. YiU iiuo\«i di 
„ Dtfiiitr. Uìluc ili Jiverai àn. Cod. miscclUneo 
io fol. Sec. XIV. sul fior, c gialle XV. 



Iti. 

SOMETTO D'AtiGOMENTO AST9OIOGIC0. 

Nel 1748 il 0<»ttore Giovanili Umi pubblicò nel looM» nono 
«l^ila niccotu intitolata iTOMlf» Mliforfe^ nn foneUa di Paolo del* 
rAbbaeo d'argomento attrologieo Quento tonello. riatampato 
nel 1751 dal medeaino Dottore Gìo?annì Laai nel ano Onlttlorw 
tfMNdHRmaniMeKpforNm i% BMotkiea iNeeordteMi mrmUm 
a4t9rvaiUur (S), trovaai manoMsritto in ciaaenno dei Codici aegaenti. 

1. e K. Biblioteca Magliabechiana di tirctue 
Oasse VII. lUlOi 

Codice già decritto di aopra (3). Nella aeeonda colonna del ro- 
vescio della carte Iti di qneato Codice ai legge: « Soto di nMeatro 
• pagbolo dellabacbo ». Subito dopo qaeate parole nella nedcaim 
aeeonda colonna trovasi il aopraaunentovato Sonetto d* argOBMOto 
aitrologico. 

I. e R. Biblioteca Hiccardiana di Firenze 

II.* 1088. 

Codice cartaceo, In rollio, de! principio del secolo tlecimoquiu- 
lo, e (li settanta carte numerale tulle, salvo le prime quali ro,*al- 
toariamentp n»'l rcrlo coi numeri 10, 5, 13 — B8. Nel recto della 
carta »essa[;esiinaseconda numerala tt8 di questo (Codice m 1<-Q[fe : 
" Maestro pagliolo delabbacho *». Subito dopo (lucbLe parole nel me- 
desimo redo si trova il soprammeotovalo SoneUo d'argomento aatro- 
logico (4). 

(i) Novelle letterarie pubfdic iir in Firente Panno MDCCXLyilI' 
Tonto Villi, col 5/i8 e 5 49, 29. 

(a) Pag. 5ii, arlicoto „ Paolo cifll Al.haco nota (i). 

(3) Vedi sopra, pag. 285, lia. aa- — 35, e pag. ab4t Lin> !• 

(4) Nel eaUlogo pubblicalo dal Dottore Giovanni Lami dt*Codict mane* 
lerìui ilell*I.e B. Bil»Uote«a Rioeaidiaaa dì Fireeaa il Godiet di qmaata Bi- 
btiotect ove eontmiMgaato a.* io8S è indicata tatla Anopm orni (£«aif, 
Catahgu» CoMcum mtuMtewiptmn fàt im BijtUoOuem BUcmrdhM Fio» 
rentiae ad9W9aUiur, pag.9) s 

„ E<iedein Iialìce. O. mi. Code* ehariacem in folio, nam. XXXXil.,, 
Qui la lettera O iodica la Scansia, il numero llll il PàUh*ito,tà il numero 
XXXXII. il aumero del Codice Riccardiano ora contrasse gn«to n." ioS8.- 

Nella prima coIoana delia pagina àt)X JLnvtiUario e stima della Li- 
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IT. 

HECOLUXE. 

Il Sig. Libri Della tua HMnire éu teimteet nuUhétiuMqugt m /la- 
tte, (tarlaihio di Paolo Dagomru àk» (f ) : € Il ea rctté de lai de» 
» liTrea aar TilMoeo, oA Tod troave poor la première foia Tem- 
» ploi de la Tirgnle dealioée I pertager lea graada oombrea eo 
» groopea de troia chilirea afin d*eD faoiliter la lectore ». In ana 
nolo del Sig. Libri a quatto paiao della ana opera aopraeeilata ai 
legge (S) : < Le toanaacrit 85 de la elette XI de la bibliothèqne 
» Blagliabechiana de Florence (nanotcrit qai vieat de la bìbliolbè- 
» qua Caddi, et qui portait autrefoia le n.* 149) contient lea « Re- 
» diolnue del naeatro Pagbolo attrolacbo » qoi commenoenl par 
m cotte règie: Se vnoì rilevare nelle ligbore, a ogni tre farai 
u ano punto dalla parte rilla inTerto la manca, etc «i (3). 

òreria Bieearéi n legge s 

„ lo88 BlOpO V4rigerÌBxalo. Caoxone di Franco Sac- 
„ cbetli. Sonetti di Mnser Giov. Boccacci e di 
p altri Autori del buon Secolo. Cod. cett. ia 
M fol. Sec. XV. euJ prìac. « 

(i) UM • HUtoite de* »ei9nea maihénuidqtu» tn Jtatie, t. II , 
peg. ao6. 

(a) Libri, HUtoire ice Mcienett mathémati^fuet en Italie « t. II , 

906—307, nota (5) della peg* ao6. 

(5) Giovanni da Sactobosco, matematico ed astronomo inglrse, morto nel 
1044,0 nel ia56 (Histoire litléraire de la France, t. XIX, pag. a) in un 
suo trattato d'aritmetica dà questa mtrilesi ma regola scrivendo (/^r/ffl mni/ie- 
maiica\ or a coUection nf irpatises on the matlictiuitics and subttcìs ciu- 
nected wUh them ^ From uncienl inedited Manai^ct ipts. Editcd by James 
Ch-chard Halliwell, Estj. F. R. S., F. S, Ue. Uc. oj Jesus Colle- 
ge, Cambridge. London. Joìui WiVUam Parlter^ west Strand; 7. k 77. 
Dei^don, k T. Steytnson^ Cambridge, iS5g, in 8% pag. 5., lomuUede 
Saero^Bmeo fractelw de arie nemnwtity /. — Mara maOiemaUeai or 
a eatteetten tfeaU$e$ oe A* mathenultci md euhleetM eenneeied with 
Aem, Fr^ meietU UtedfUd MenmeHfiU. Edì9*d iy lamee Or^ard 
Hmmel, £9q^ F. A S., F* JL, fcc.be. Ue.iìfh$ui College, Cam- 
brtdg». The tecond EdUien* Imdon Publithed hy Samuel Maynard, 
8, EarVe Court^ Leieeeler Sqvtare^ 1841, in 8^ pag. 5., Joannis de Sacro 
—Bosco traetatM$ de arte numertmdi, 1) ; ium seiendum esl i/uod $upra 
quamUbet figurant loco millenarii positam componentcr possimi po/ii qui- 
dam ptincttn ad dennlandum i/uod tot miUeitarios dchct ultifna Jif^ura re- 
presentare f tfuot Juerunt pancia pertransila, SiniUrursum autem icribimui 

24 
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Nelle AéUtiom om marni nolmme deiropeni del Sig Libri, ioli- 
loUU HùtcirÉ dtt KUnets mathétnati^quet en ltàU§ depuis la re- 
MiiMMC* àf$ lellm jìM9«*è la fin dm dis—apHèm HèeU^ ù leg- 

*A Page 206, note i3). - Je me sui» laiss^ enirafner trop lotn 
» par la ra»t(*mblanc(' dti imm. on attribuanl à Paul Dagomari Ics 
» règie» dft maentrn Pnqhnlo car j'ai Ironvi^ depuin ^lann (ìbaiigai 
» ( f'raticu d'arithìneti ra, 1". ?,] , que la rt'gle polir rtlcrnre più 
> figure est due à un maestro Paolo da i*i*a^ que je ne cotmait 
I» que iraprt'S c«'U<? ci lai lori i> (2). 

Nplla Nola X\X del Sìg Libri al terzo temo deila »ua opera $o* 
pracciLata si legge {'i) : 

«I J*AÌ cil<* ilaot le «ecoiMl volume (p. 2U6 et tt26) le» Regolm*€ 

in har arte more Arnhum hujn'^ srtentiae invenlvrunit vel hac ratìone ut 
in Le^etido^ consuelnm ordinern oiistrvantes numerum ntaforeni pr "i.nnus. 

(l) Libri t Hisloirc de$ scieneea mnOtéinatii/ues ea itaiic^ t. li, pag. 
5a6. 

(9j FraneMee GbaHgyuà maUoaUeo Fioraitìee del aéttolo dedmoaeato 
acrhc (Pratica d^mithmtttcaf di Frme*$ eo (Migtii Fiot wtiaQ. Sivitia 

€t ristampata m diligeatia. là Firewem M D XLFUM, in 4 carU % 
ntl»,^PratÌM fmrHkmtiieaJH FrmtMWèa Gkali§al FiareoHao, Ntumm* 
menta BuiMtat fi eoa tomma DiligMta BMmnptOa, in Firenze appreua i 
OianU M*B. Lii. in 4*, carta 5» reei») t ^ Dodbatidè al mode di rilaaare 
„ ^ctlc la figurr, o quelle li ptftr. Madlie favle da Pìm noi fileanie 
„ le llgoie da «faeiU Regdat iacomfncia a maee difilla eamo h manca > 
n la pcima dice nemaro, 1* tceonda decina la lena centinaio, e fa un punto 
„ a ogni 3 figure, la quarta dice numero di migliaio, la quinta decina di 
migliaio, la sesta centinaio di migliaio, k troua el punto, la settima 
dire numero di milione, TotlaTa decina di milione, la nona centinaio di 
„ milione, h rìtruoua el ponto, la (Iffims «lire namefo dì migliaio dì mì- 
„ lione, r undecima decina di uiigtiaio di miliuue, la dumlecicna rctiliniiiu 
„ di mipliaio di milione, uedi le dette figure secondo detto ordine tiicono 
„ 785 migliaia di mihoai 8(>4 milioni, e 867 migliaia, e 638. Nota quealo 
,f ordino rikiaa ^antc fig;ara fkeemo niiallk ySSi M4* 9Sj' 656* m* La 

lesela di maawOro Fwdo da Fiaa filata dal Gbalfiii in ^eealo paaao dalla 
ana FmUta d'erdrmatfM è la prima dalla Etgoiim di mautra PagìMo 

attraiaghét ya edi è qomia liaelnta iecemiedmm cosi (IdM, Oittcira dot 

aejmrat mmtìtématiqum «n Italie, t. Ili» fi§. eQfi): 

f« 1, So nK»%ti rllotare molte figure e ongni tre farsi uno pualo cbo* 

M minciaado dalla parte ritta iuTerso la manclia eppot dirai tanto volle 

„ milgliaia quanti sono li punti dinanzi „. 

{"S) Libri, Hittoire de$ teieaeee muthitnali^ue* e» Ilulie, t. Ili, paf* 
395. 
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» del maeitro PaolOi doni parie Ghalij^ai lìepuiH, j'ai fait l'acqui- 
n sìtion d'un maniiAcrif d'Abbaco, composi à Florence v<Tb le mi 
» lieu di» (iiKitorzii'iije sièck% eL j y ai Irouvd à la fin ci s }{hjle$ 
que jo m emj rcssr dp puhlìcr coiiMnc \\\n lie» plu» ancieos ma- 
m namens al[^;i'l)riques àe. la lìiirriie ilaliennf. Resleraìl ensiiite à 
ti discuter i]ueslion de »av<»ir si c'esl un Paul de Pise (qu'on 
B ne Irouve menlioiim^ que dans Ghaligai), oii Paul I> i[^;om ari, qui 
a est Tauleiir de CCS fìegoluze. Il règne boaucoup trincertiliidc sur 
» les auteurs appelés Paolo attrologo ou Paolo dell'abbaco^ *i '\ì 
m est poMÌble qu^il y en ait eu plusieurs qai oot porté ce nom, 

• Il dot cependant remarquer que, dami un manoscrit da quator» 
» siftflM aiècle que je po»»ède, et qui cominenoe aioai: « In quetto 
« Kèro iMflirMNO <if p^n 4iuml«f e ilf Rafioni aOatU a fnfUeho di 
» nurehatanHa (ratte de libri d'ariemetrieka et ridotte in volgare 

• per lo esaOenté huomo maestro Pagolo de Dagumari da Prato », 
« il n*«al nolleoMDt queatioo «te cet Regotmse, ce qoi seaBle cod- 
B finaer l*attertion de Ghaligit. Ao reste, voiei ee» wè^jttm ». 

Dopo «fero riportato (|iieale Begùhne » Sig. LìBri nella ano 
Nota XXX aopraecitata soggiunge (i): 

^ » Le ■umoierit dioà J'ai tiré oet iltfoli»* ett «nonyair, mais» cT 
t» après plnaieort indications qu'il fovmil, ilteoi&le aYoirélécoiv- 
» posé vera 1340 «i. 

Il Sig. Cesare Guasti nella anar fflMogr^lor Pratm aerivo (S)r 

1» b Regoluze del maesUo Pagholo astrolagho. ». 

inserito nr'la nota XX\, iomu terzo, àcW Histoire dcs scicnrcs 
M mathématiques §n Ilalic de par G. Libri, J Paris, Jienouardf 
- 18J8,in 8.* li eh. l.\hv\ ìv tolse da un mauuscriuo dì Jbbacocompo- 
■ sto a Firenze verso la metà del scc. XiV, e da lui poweduto. Nella 
«f Magliabechiana sono queste Becholuze nt\ Codice 85 della clas.XI, 
» cbe fu della libreria Gaddi col n. 149; e nella Rlccardiana, co<l. 
» cartaceo iti log]., scritto nel sec. \\\ non eoitosciulo dal cU. 

« Libri, TI ('.h tlqiai (iVatica d'aritmtlica) le vuol fattura dì un mae- 
» Siro Paolo da Pisa: e l'opinione di esso tiene sospeso il Libri, al 
» quale lece seoso li uou es»er parola di qti«tte liegols nel seguente 

(ij Libri, HUtcife de» teie»ce$ mMàémati^tte» •« iltaiir, I. Ili, pag. 
Soi«— > Ii« suildrtie Regolate» Vedi sopra pag. 0 Je linee 1 — 36 

dì questa pagina S^i (Irovansi ?!aTT>pntr (orno trrzo tVll'opera Jcl Sig. Li- 
bri) ÌDlitotata hisloire de$ Mciences malhcinalitjuet en ec. fpag 296 
5ot, Note XXX). Questo tono terso ba sei froaleapiaio k data del 1840. 

{^)Bihliografia Pratese emi^^Qata per ms da Predo^ pag . a» acticòlo» 
ABAACO Paolo. 
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t« Di;iM 11 SI I il lo (t). Ma il Joslimoiie Ji I coglici mi p.ire «uff». Ii ntt- a l i r 
» c«"«'<i« re (II I iio>ii o l'.iold ijurll»' poche paf»in6, ch«» ^^ono imi » ilt-i ptù 
n anlicbi iittinddiciii i .il^;< hrici (li'lla liii|jua italiana. Le iif^^iuse (tono 
» ciii()uaiiU(iiu- lii lullt i cuiitci ». 

Le fffgoluze., (Mlequali parla qui ilSig. Ce^arrGoatti, trovanti 
allrihuile a maeilro Pagkolo (utrotogho in ciascuno de'Co<iici ae- 

I. e R. BibUoieca Maglìnbechlaiia di Fireoza 

CUisse XI. 85. 
già Gaddiano 0/ 14i). 

Codice CArtaeeo, in foglio, della (ìim del ttcolo dccimoqointo, e 
«li 174 carte emnente lolle oel feto coi ouiperi 1— a, I — ^S, 4 i6a. 
fVeI recto della carta numerata 7 della prioM imioeratiiMit à\ q«e- 
tto Codice ai legge: 

» Recholiisie del maestro pacholo astrolaclui 
fi I. Se ouoli rileuare molte Hgbore aegoi Ire eoe a oqoi 3. faraj 
a nno puplQ della parte ritta inoerao tamandui e poi diraj 
a laole QoUe migliaja quanti tono li punii dinawti 

Nel recto della carta numerata S delia medeaima prima nmawa- 
tione di q netto Codice si l^(ge: 

n Se uuolj rnuP. uno numero aano e rotto per ano altro «ano 
a e rollo muh. cìascbun numero sano per lo denominante del» 
• auo rotto f>gn(»ni il diiiomiiuto e poi muK luna aomn» 
» cholaltra e parti perii dinomgDantj «i. 

» 38. S 

11 rimanente delle aoddeiie uthùluu manca in questo Codice* 

(t) Qui il SIg. Guasti (licrndo „ s«-c;npnte manniicrtlto intende il li- 
bro di più maniere di Rugioni adalte a Iraffichu di nierrafnniìn cfluto dal 
Sig. Libri (Vedi sopra, pafj, 571, lìn. il 17), e dal medesimo Sig. Guasti 
iodicsto così {Bibtia^rajia Pratese rompilata per un da Prato^ \. e) 

» e Ragioni adatte a traffico di mercatsniia ec. 

„ Ced. dd tee. XIII, poMcdolo d«l ck Likri (V. EiHmn dea ar«é«« 
n ee« tfe* Ioni, trùtsihne, nefe XXX), „ laeooriada: „ In qoctto libro 
n trattaitmo di |dù «amem di Ra|mni adalla a tmOeko di mafclalantia 
•t tratte de likri dsrìsroeirichs et ridettelo volgata par laeiealleola Imeaie 
,t maaattP Pagolo de Dsgumari ds Prsto,, 
Qui per errore forse di stasapa trovati XIII. in vece di XIV. (Vedi aopriii 

3;*, iio. li— 
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1. e li. Uibiioleca lUucardiaaa di Fircuxe 

n* 1 169. 

Ciuiice cartaceo, in fugliu, ilei m>cuIo tieciinoquiiito, « di 97 carie 
nnoierale tatce nel mio co'aaaeri I — 97. (I). Nel rfCffo della car- 

(l) Nella seconda colonna UclL pagina «7 tUlV ìwent mio v slu/iu t/<7- 
la libreria Riccardi il Codice a.* 1169 della suildetta Biblioteca Uiccar- 
diana è iadiato eoli t 

„ 1169 Lronaidi Ptilorieam Matbamatica. Cod. 
^ cWlac ìb fol. Sacc. XY. 
Nel raelo ddia priaia earta del aifdctimo Codice Riceardiano n* 1169 
ai legga < 

ING(PiT . MATEBIATICA . FRTs . LEONARDI . PISTO{^ . ORD. 

FRA . PREDICATOlIr. 

Mnlkcnallra scientiu >/ nnl/uitr pariejs habet viddirct Aritlinieiricaiiì 
geometriain muficam et tislt ulugiam et i > '/mt/lritninltx scientia nuitiina- 
tur ifiiia istus 1111°' tcicnliai sub se cuntinel. Ariliimetrica considerai de 
nttmeris, geometria de mensuris^ musica de sonorum et uocum consonanti- 
&, «utrol^ta de ciuUitlum ccrpotum moUhiu et diiptnUieniimi de qua^ 
rum suuu/uaifue oUotum phSon^^kontm ftneeedemUum uestigia embteeulM 
Ònmem tiheltum edidi ad utUùatem ti enideraUonem tumortm teu radium 
audiiorum »uh eertis et determinatit regulis ut Ueia md assdita fatiUus 
capiantur, yt amiem orda procedendi $enteUtr primo de arithmeiriea, te 
ettndo de geometria^ tertio de musica, tfuarto de astrologia sub compendio 
ett agendum. 

De Arithmetriea 

In Arithmeiricit tt^ilur ut dictmn at com pendio sum et utile tracttdum 
composui continenlein tre% pftrfirtiliis principales. In cuius prima parte 
abitar de wtt' numcrandi /uj/t \>til!;fii<> nomine dieitur algori^mus a (fuo- 
dam pltilosopho tfui lume scientiam editili sic unrato quantum ini numc' 
ros integroSfin xecunda parie agitar de ipsa arte numerandi quantum ad 
numeros /rado», in tertia aero parte agitar de coaditiombtu et proprietà'» 
UboB et proporUettibae aameroram eeeaadam traditioaem BoetU ia ariih' 
metrica «tia. 

Qutadi h cbiaro che l'opera di Fra Leoaaido da Piataia ialilolala Ma* 
Ihemaiica fa o doTea attera cottpoata di quattro parti, la prima delle quali 
ioeooincia nel recto «Iella prima carta del taddetlo Coglier Riccardiiino n * 
1169 (Velli sopra, le Uo. io — 33 di quatta pagina ^75}, « finisce nel ro- 
vescio della carta ao di quello lacdetìmo codice » giacché in quello rara* 
•ciò li le^e : 



374 

U 71 di qaetto Colli et' si le(;(Tc : 

• REGDLÀE . MAGISTRI . PAVU. 

£t haec ad pretem de musi tu-. ,iritUmrtrir(r <hrt,i su/fidani, 
Explicil prima unti pt tin tpaliy . 
Incipit tccuudu pttrt priacipulù huùu operi» quae appcLialur prati- 
ca geonutriM, 

OeomHrù pnOkum p att uh mH bi ii «I inesperti» tradtrc màlem nm ^ mm' 
mouun epa» «dMli» td luimt H pntétetuarum mt^omm dieta toUtgi. 
Il roftirio della ctrto So dtl Codice Itioeeidteno ■* ii69Ìoiiet enti: 

Idcet autein piura d^ttaHea gw^metriae dici pntaiiàtnt! ktmo Umem mà 

presens dieta stifftcitint. 

E rplicit tecunda pars principali* huifu operi* qtuut «U de pratica geo- 
nmiriae» 

Se^MUu^ de Miuieo, 
Il recto delle eerte 5i del nedeeimo codice Rìccerdieao 1169 loco» 
miflcie colle perele creati : 

ineipa Itadatae de di^otitìome eperae et orbi» compoeUm» mt «apra. 
Le (cime doe petti deUPopen di Firn LeooeidodePietoia inttlokto Ma- 

themaliea trovansi anche menoicritte in HO Codice delT I. e R. Bibliotect 
MagUal>echiaaa di Fircnxe conirnsscgnnto Cowenlì S^ptteti {S» Bieeteo 

iV* 36o) Scaffale I. Palchetto V. A." 7. 

Nelle colonne prima e secoQili rofcecio delle catte oometata 118 di 
ipietto Cocìtee si legge (') : 

ExpUcit compotHio quadranti^. Incipit maUietnatiea tratris Uonardi 
dtpii Iorio ordinit fnttrum predicatoruin. 

Mtìhematiea $eieHtia 4 '*'' poftof ikaftel, 9idHicet^ari$me9rieaM,geome' 
triam^mutieam^etpatrotoglam et ideo quadtimUtUe edentia nomùudmr quia 

iita», II IJ, scientias sub se conlinet. Arismetrica contiderat de niuneris, 
geometrìa de menearit^ musica deeomonun et uoatM eoiuoitamtii$. Astrolo- 
gia de ce l e i lwa t eor|ionifli wortito» ef difponUeaiha» de qaanum ama- 
quaqae aiiaram pAylopftomni (eie) aeetigia eahteeaia» hreaeet iSbetiamt e* 
didi ad atSiuaam et entditioaea». aemormm tea ntdiam aadUoram aak eer* 
ti» et detetmiaaH» reguU» ai leeta vel aadita faeìUae capiaotur^Vt amtaan 
orda j^roeedmtM eetaetmr prìato de arimmelriea , eeeaado de geoataiHa , 
S.* de auuiea, 4 * di* aitroiog&a wb conpeadio eet agMdaa$, 

De oriMmetica. 

la arismetrica igUar^ at dietam cef , eoapeadiotam et uliUm traetatam 

(*) Tutto cii che tcotesi nella linea vigeaìniaqaerta, tìeeeimequìnta evi* 

gesifliaiette di questa pagina 37/4 nella prima colonna ìlei rovescio della 
caria mimrraln i i 8 ilei codice M.i^lialxd» uitio Cf>'»i'f'f^t Sopprf%si {S. ^ar- 
co n." 500^ Scaj(fuU £. Palchetto y. 7. trovasi seri Ilo in «iniUeri 
toeei. Nelle eecoada colonna del medcaimo roTcario trovann encfae in ca- 
ratteri rowi le parole De Aritmetica clie formano la linee ttigeaimeaeltima 
della pcceenlc pagina 374. 
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» 8e yougli rìlf*uar« muU«* figure a ugni tre farai vno ptiiicto In- 
• coaioeiando dalla nano deiim« et andando verso la aaniaira* et 

coaposui, coaUfurntem tres purticulas principale» Jn cuius prima parte a- 
gUiw de arte nanurandi qui uuigtUo marnine ^Unr algorismu* a quoiom 
phitMeph» qui hane sHeiUimH ediiU Ue uocato^ qumhtm ad aameroi itt- 
tegrotpin teeuada parte agitar deip$aarte numerane quantum ad numere$ 
fraetof» in tertia aero parte agUardeeendiUanibuÈ etpreprìeiattèutetpro-' 
portìambu* numemmm seeunAun iraditìonem hoetìj in arigmetriea iua. 

Nel recto della carta nttoienta 199 del suddetto Codice Magliabechia- 
no contraMPgnato Conventi Sapresti {S* Marco N*" i6o) Sciate 
Palchetto f^. N." 7. »i leggp . 
/Tf fier ad presem de numcrit ari$mefrtrf dictit %ufjirinnt. 
Explieit prilliti ])ciri \ilir('t (slc) hutny operi', ^ì/ì. rf (aicj de ari friflrica. 
Subito do|iu qur slr |i;iri)lc tu capoverso ncila prima colonna della «utldet la 
catta 139, r«r/o, si legge: 
Incipit seconda par» huius operis que est de pratica geotnetrie (*). 
GePOUtHe pratieam pog luia n ti b ut et inexperti» trmd^ ueien» non quari 
nommm «qpu edUi «ed eeifmi» predeee»$arum meorum dieta eolbyj. 

Questa feconda prie finuce sella prima colonaa della citta numerala 
134, recto, del medesimo Codice» ^aediè in questa prima eoloaaa si legge: 
jUeei aulent fiora de jpratiea geometrie did potment hee tamen ad 
preseni dieta tufficiant. 

Explieit secuada par» principtdis huius operis ifut est de praciica geomc' 
trie. Incipit quedam epiHola nuper ijtiendam mndmn fuciendi sermnnes[**). 

Reuerendo patri in eìpo fratri N. Jr. T. »e ipsum ad omnia pìaciia 
prcparfituin. 

Il P. Jatujio lÌLliaal in un [ico\o ìailiohlo E . LEON ARDUS DE 

PJSTOJlìO deir oi)cra uii Uilaia Scriptores ordini» Praedicatorum re- 
ceiuiU te. ( Tedi «ppra, pag. 48, lin. 5— 9 J , scrÌTe ( PP, Quettf et 
Bchard tScrif^ere» Ordini» Praedicatorum reeenùtì, notiique hiàtorici» et 
eritieii illustrali^ psg.473»col. e): 

F. Leunardqs u£ TiìTuaiu Elrutcìu « 
w patria tic nuocupatua • Lusilaao , Pio , Vernane 
„ dei, Fontana, deaifue Altanma ad in8o iocaiise 
M dicttns k teripiìsie 

V 

(*) Tutto ctft che trovasi nelle due Knea decimaltrsa e daetmaeeeta della 
pieeenie pagina si vede scrillo in caratteri rosù nel redo della carta numerala 

laq liei sopfafcit.ilù Coilicc Magiialwcbiano conlra»«egnato ConvetUi Sop' 
preui, {S. storco iV.» 36oj 6caJ[jfale L Palchetto K N." 7- 

(**) Tulio ciò che troTasi nelle Unee Tigeiimaterse e vigeslmaqusrta 
della preeente pagina, nella prime colonna della carta numerata i34 recto del 

Codice Mn;;Ìial>t*thlano contrassegnato C-mvenU Soppr^-^-^i, [S. Marco, ti»" 
36o} ScaJJalc /. Pnlcìtetto V, A." 7, « acritlo in caiallcti ressi. 
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« |M>i dirai tante tiollo migliaia: quanti sono qIì puncti <lin,inzi ». 
Le parole REGULAB INUniSTRl PAVLI n.rm.irK. li prima tinea 
lidia fncde»ima carta 71 recto. Presso u questa linea nel m.irgìne 
laterale del inetletiind recto si trova iscritto in caratteri tomi : 

» ^ ^regoluze di m . j»". n 
In (jiieslo Cudic<' Iruvansi !»• ci rupiantadue Bcgoluze sopram- 
meniiivnte. Esse fìnifcono nel redo delia carta 73 dei codice me* 
deftimo coù : 

M Se uuogli sapere quali sono {regolari de mesi ecbogli qui , 
» et uoglionsi inparare a lUiMitt* 

» Marzi» .5. Ln[;li .1. Nonembre .5. 

Aprile .1, AgKsiu .4. Dicembre .7. 

» Mag{jio .3. Septebre .7. Giennaio .3. 

» Giugno .0. Oclobre ^. Febraio .6. 



„ S uni in (Hit liietAogiac (oniis duuùus ditiinctam.Sed 
„ uhi servclur noti inJicant. 

„ la indice Bibl. Florent. ad & Marc iatec cmIi!. 
„ MS memb. Arm. III. a. 107 aie legeliam : 

„ Mathematica F* LtoaanU de Fùtorio ord, FF. 
„ Praed, vtdetieH traetatus de jirithtnetiea, t>* de 
t^ptacHea Geomeiriae* 

„ Item de computo Lunae tecaadàm dnctores Ecclo' 
„ tiac liher editns a F. Leonardo ord, FF* Praedic, 
„ An Ilio Leoaanlus idem sii caa io i|ttein laa- 
fiat Lus«!anu9 , «lisciitiant genlilt^s curioei , k qua 
HKlaie norucrit, quoi] facile cx ipits tractalibiu a^noa- 
cent, J»ì'' nilJnnt. 
11 (aulire qui mciiiuuialo Jal P. Iacopo Eclianl della BiltliolcCa del Con* 
velilo ilc"I)omcnic;ini di S. Marco di Firenzi' è quello stesso Codice Bla- 
gliahecliiano che di sopra si è detto (Paj< 374* lin. 19—31 } eawra eoa* 
Irassegnalo Cmventf Sepprc*n{S. Marea N* 56o} SeaJlfàle Paleketta 
V*N** ^i 9 eba ael i8og pel sopracdltto docrvto dì Baluardo Dauchjr (Vedi 
aopra, pag. 194* Ka. ai— 95» 5i— 54» aola (4) • e pag. igS» lia. 1^19, 
98— 3 i, noie (1), (a) ) pMiò dal CeaTcnIo di 8. Marco alla Mog|iabe- 
chiaoa. 

Il sopraccilalo Codice Maglialiecbiano contrassegnalo Conventi SoppreS' 
ai {S. Marco IH' 36o) ScaJfaU Palchetto V., N' 7. e membranaceo , 

in quarto, e del sfcolo «lecimoqunrto. Questo codice fui ora c.irte delle 

quali le prime olio e le ultimo duo noo suoo numerute , e le altre sono 
tulle numerale nel recto coi nuaicri i — 166, 1 77— 3i[44' Semlìta ]>er tanto 
che in questo Codice manchino dieci catte, te quali c da credere che tua- 
■ero nnnierate nel redo coi numeri 167 — 176. 
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I. e R. Biblioteca Riccardìana di Firenze 

n.' 2511. 

Codice cartaceo, in foglio, del secolo deciiDoquinlo, e di 101 carte 
numerale laUe, salvo le due i)rime, ed il rovescio dell'ultima^ • pe* 
gine, co'ooaieri i'9,X,Xl,12^H0, IXI, 112-^146 scriui • penoa, 
e co^HOBeri 147—197 scritti col lapis (i). Nella pagina numerata 
col nnuiero 143* cioè nel recto delb carta 73 di qaeato Codice ai 
legge: 

Il Regholnzze dì maestro pagholo astrolagho 
1 » Se vuoli rileuare molte fighure aonf»ni ire farai un punto 
chominciamlo dall i |)3rle ritta, iiiuerso la mancina, e poi dirai 
a tante uollc uii};ljia ì]m:hiIì nono li punti dinanzi 

Ili que»lu Coilict' trovanti lutiti le cìnquantaduc Regoluze sud- 
dette. Esse finiscono mlln ja^jìna numerata colla pcima 146, cioè 
nel rovescio Julia caria 75 di questo Codice cosi : 

n Se vuoti sapere quasono (sic) iregholari de mesi ecchogli qui 
» di sotto, e uoglioosi inparare a mente. 

• Mano .6. Luglio .1. Noneobre *S. 
•n Aprile .1. Aghosto .4. INcieiibre .7. 

• Màggio .3. Settenbie .7. Gleosaio .S. 
» Ginognio .4. Oltolnre J. Febbraio .6. 

t 

T. 

SDIXIONE DELLE OPEEE Di PjÌOLO DELL* ABBACO 
rJVTA SECONDO ALCOttl AVTOBl IW BASILEA HEL f<3Ì. 

Secondo alcuni scrittori, una edizione delle opere di Paolo dell* 
Abbaco sarebbe atata fatta in Basilea per Giovanni Hervagio nel 

con alcune annotazioni di Iacopo Micillo. 

Domenico Maria Nanni nella sua Istoria del Decamerone scrive (2): 
• Fece sopra essi Libri poscia alcune sue Annotazioni Iacopo Mi- 
M eillo, e si vo{][]iono ncirimpres.sione di Basilea in foglio del 1532. 
» fatta per Giovanni llervagio : lo die sia detto di passa^(]io , e 
» in grazia doila opportunità, che ci si è qui presentata ». 

11 medesimo Domenico Maria Maooi nelle sue OsHrvazioni i$lO' 

(l) Nella prima colonna ilella pagina 5i ilell' Invenlario e stima della 
libreria Riccardi il Coilic«> n." aSil dell'I, e R. Biblioteca Biccanliana c 
indicato cosi : 

M aSi I. Paolo delPAbbaco, Trattato ìli Arimme* 
M tiea. Cod. carUc. foL Sec XV ». 
(a) Storia del Decanuront di GìWmmì Boccae^o Mtritta da Dome» 
nieo Maria MÌan»i Aceadcmieo FiorcnliAO^ pag. 69. Pule I, cap.XXIL 
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richc sopra i sigilli anticìn di secoli bassi scrive (1): « Lasciò die 
« lulti i Mioi Kil«ri «li Ai>tr«»l(njia si me II estero in S. Trinila in una 
» cassa s(!rra(a a «lui» serrami , e eh*' una * ln:4ve nt* tenessero i 
u l'rali, e | aUra i iUui erCiii, e qtit>i s(L>>cru lìn tanto clie non 
u iofii ìli Firen/,«» qiiaiche AAtfoiu^o bra\ > Fi(»rentini) aj'j*rovato 
n per lait' aliueiiu ^u-r i|uatlro Maestri, e «(iiaudu venisse il ca:»o, 
u che ve ne fosse uuu tale, a Ini lasciò, che Tosterò dati , e che 
i» ihvi liisat i u auoi. Biso|*na cbe questo {^ramle istrologu uaj»ces!*e, 
» percin'* al dire del Negri i Libri in S. Trinila [)iù non si tro- 
■ vano, e si sa allrontU;, che n«'l 1532. se no fece tui * impressione 
» per Giovanni Herva[]io di Basilea colle Noie di lacitpo Micillo ». 

Il Conte Giauimaria Mazzuclielli, parlando di alcune dispu!»iziani 
lestamenlarie di Paulo dell'Abbaco, dice (2): Ordinò pure che si 

• facesse un Ospitale fra Montebuoni e Firenze, e lasciò che tulli 

• i suoi libri d'Aslrobgia si mettessero in 8aaU Triailà io am 
» casta ferrata a àmt «emni, e ohe qm oliiave m teneaaero qoe* 
» Monaci^ a l^altra i aooi eredi, e quivi stesaero ain tanto cbe foa* 
» te in FireniA qualcbe bravo Astrologo Ptorentino approvato per 
w tale alaieno per cputtro Maeilri, e qnando qveiti ai ritro?it*«t 
m lascid cbe a lui foaaero dati, e che «liveniiaero anei. Ora con- 
91 vien credere che questo grande Astrologo, coom okaerva il Sig. 
9 Manni {Sigilli^ loc. cit.), ai aia ritrovalo, e quindi sia stato ese- 
» goito il legato, potcbè qne* libri in Santa Trinità più non ai 
» trovano (Negri, Sitar, 4ÌgHSerÌÌtwrÌ Piar§iiiimi, pag 441) , «s al 
» aa altronde che nel I53t. ae ne fece una impreaaione per Gio* 
1* vanni Herva|;io di Basilea colle note di Jacopo Hicillo in fogl. > 

il Sig. Ceaare Guasti nella aoa BiMio^raita Ptatm ciu quesu 
netlesina impressione dicendo (3) : 

tt a Opere. Basilea, Hervagio, 1532. 

» Con i conienti diacono Micillo. — Le cito sulla Cade del Manni 

» (Slor. del Dee.) e del Mazzucclielli ». 

Il ("avaliere Abate (lirolamo Tiraboschi, parlando di P.ifiln Oago- 
mari,dìce (4): « Il Manni e il C. MaszucbeUi aggiungono, che al- 

(i) OsscriMiMMì itiortdba di DomauicQ ÌÌ4VÌa MaiuU Aecadtmico 
Fiorentùw topra i $ÌgiUi antichi de^tecoU hastif L XIT,ps«. aa e a5. 
(9) Gli SeriUoH^iéaUa, voL I» patte I, paf. iS, articolo ABBACO 

(Paulo dell*). 

(3) Bibliografia Prtttg$e compilala per IW da Prato^ 1. c. 

(4) Storia della lHttra$Mra Italiana, teeomda edidone MoJcnene ì.Y, 
parte prima , pag. aa), libro II , cap. II , paragrafo XXIV ^ ciiisionr «lì 
Milano tle'Clasttci luliani, U V, pirta prima» psg. Ulttoil, cspo ili 

« 
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rt cune opere di Paolo sono sitale stampale in Basilea l'anno 

» Ma a me; non ^ riutcito di trovare alcun altro Scrittore, che dì 

B tale stampa fuccia meiuione ». 

.\è anche a me è riu«ciio di veder mai c^uuitla ediiiiune. 

^. il. 

OPERE INEDITE. 

Nel rovescio delh eirla nmiiertU nel recto coi naneri IS8 di 
an Codice dell*!, e R. Biblioteca Blagliabechiana dì Fifcotei cootnw- 
aegnalo Gatte Xl^ n.^ 121 ^ ti legge : 

m Qaeila è 1.^ opera ordinata e eonpotta per lo maestro paolo 
» dellabaco , Ilqnale fu tuo grandissimo maestro dìgìometria , le* 
« nato eoopiato danno ano lilnro fatto nel .1339. e parladeleorso 
« depbneti e delle loro case, Epriasa comincia oofiMnente la re- 
» gola della luna secondo e marinai » eppol entra sottilmente con 
m le soe ragioni per forma che egli dimostra ananirtù, e comin- 
» eia eoa! 

» Qyi adpreMo mosterrom ) siccome sirinoooa la Iona secondo 
» loneraee mouimento che fa fatto in giernsalem, OM prinmmente 
» oaosterremo (sic) siccomellaHitraona secondo lo corso de marinaj 
■ la quale è gmssanateria che non dicono se non iolameote lo 

«I di chelicnuoua cominciando cosL nel 1339. correna lo nasci- 
» mento 20. alcuno dice pattai none nero, ma chiamasi nascimen- 
» lo della luna. Senoi non sapessimo perchè nel 1339. corre 90. 
» dirai: parti glianni domini per 19, Vienne 70, e riroan 9. sopra 
» al qoal 9. agiugai 1. fa 19. mnltiplicha per ii. Ca i|0. partilo 
y) per 30. resta 20. come dicemo n. 

Quest'opera di Paolo delPAbbaco nel rovescio della carta nume- 
rata Tiri rfcto col nume TU 164 del suddetto Codice Magliabechiano 
Clau€ XI n. 121 Hnisce così : 

« Se iiolemo sapere ogni ora del {jiorno qu^le regnale è iii'I mezzo 
w del cielo , facosi. douemo sapere che tntt ) tf^npo H segnali sono 
i> sopra la terra e 6 hoIIo la terra. Verbigratia pugniamo che Aries 
» sia tutto mdntnto supraila terra, cioè sopra lorizoiUe durìenle} 
» dunque (lue «egnaii, cioè dinanzi ad se, cio»^ pescie e Aquario, 
j» sicclit' Aquario allora chariete ò lutto montato , e ;jqnario co- 
ti mincia a tnr>ntare in mezzo del cielo, e dimora .2. hore intere. Malia 
» sua fortezza è solamente vna ura, mezza bora della parte dica- 
» pricoroiu, e rnnuA daquario, che io quella ora oondUciendc da 
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» nulla parie, liccome ae{;[;i.imo per questa rnoU fl0orata per or* 
m dine «lioiottraliuo a pili inleltigeniìa dogai persona ». 

Segue nel mclesìmo roTewto la figura di qaetta ruota, 
t 11 Codice Mafjiabechiano contraisegoalo CtafM Xi. nJ* iSt (già 
Slrozziano n.* tl27) è in parte cartaceo, ia parte membra — o co ^ 
di 336 carte numerate tutte ne] recto, salvo le prime cinque, « le 
ultime quattro, coi numeri 22 — 63, f — 22 , 64 — 263, 281 -313 , 
320 — 3f 5, e firnijlo di varie miscellanee, in foglio, in quarto, eti 
anche in sesto l)ÌHliin|]o, de* secoli decimoquarto , <Jecimoquinto e 
decimosestn L*> venifiilo carte di questo codice numerate 155 — 
182 sono carlaeer, in foglio, r scritte tutto d'una mano clic sem- 
bra fssrrc st rolo <l*^rimoq»arlo o rlecimoqninlo. Nel margine 
supi rinrc lU ll.i prima <li qiirslr vi iitotto carte presso all'angolo in- 
limo si trovano scritti" iFil tra mano queste parole di duicciar- 
» dini Trovasi anche nel medcHimo mirf;inr il niimrvi 586. 

A carte 98 recto »• verso^ 99 rccio v t rr«o, e 100 redo di un 
Codice della 1. e H. Biblioteca Palatina di Firenie coolraMegnato 
B. 8. 5. 22. (r. fi.* 620) si legge : 

• Incipit, opaUo, eiiinérj, étnoito eomporita. a wa^iifro. poofo^ww. 
» xfL 1365. 

* Nel. eellndro. tono, deteriptc. 14. linee, rette. coDliiientj. 14. tpaij. 
» ìiàut. dell], qualj. spazj. Inno, laeeala. et bllro. linbo. Mammmo. 
» cholaqiiale. schala. blerua. diciaschuna. cosa. aiiMiriaiDo. et,€oltn< 
9 ho* laltitadine. del tote, coglieremo, fitagliatr]. IS. spazj. cbon- 
» (enghono. • mesj. ticbe. ognj. spasio. neiio. meee. conlieiie. et- cbo* 
yt nineiaiì. limeti. amexo. dicìeniire. et fiaitolu»». aneto, giu^^no. 
» verso, laparte. destra, et. «liquiadi. perooaaeraione. ritomaiio. 
» glialtr). 6aieij. verso, sinistra, aineio. «laieio. diciaiibre. edail* 
» meto. dicienbre. nella, linea, destra, della, isehab. et il sseso. giugno. 
* ene. lalinea. sinistra, delinbo. anetie. olsono. 6. linee tortuose, pe* 
9 lo traverso, le qvalj. inchiadono. le. 6. ore. artificialj. deidi. eheaaono. 
» delia, asatina. a nona, oonoerrione. danona. asera. elljdetti. 6 ^a- 
» zj. aaono. ristìgnenilo. eseianpìando. sechondo. tlcresetasento . eUo- 
» setemanento. deldì. ella, lena* linea, dtqnelle bra. ditene, eddi- 
» oespro. dimostra, ellasesta. di qoelle. lora. dinesaodi. ovoero di* 
I nona. ane. adimoatrare. Anche, risono, einqne. eirebuli. della, par- 
» te. disotto, liqualj. incbindono. 4. spazj. nellj. quali, sono, cbonpar- 
fi titj. etscbrittj. lìnonj. dellj. dodiq. oiesl. delinmo. etdodiou sengnj. 
9 delcielo. e. ivi. ilforo. deloboperobio. ebessi. adatta, alli. mesi. 
» eniii. ilbeocbo. ebeseitua. ebolfoto. adatta, ebolqoale. lonbra. aicfao- 
I* glie. E. ennt. vno. nodello, nelb. chordella. tanto., di lungi, dalforo. 
m qoanto. ene. dilnngi. lasomita. delbecebo. abìtntro. delcilindro. 
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• Qmiido. f affn|.clioii O tc e r e .low. artificiale. JcMi.a<htta. i(foro, 
a aliiieae.«lalb. part». ilisineae.conparteiulo. kapasio. per. iS.tli. il- 
B n«gli«. ehcpoj. come, detto, ane. epoj. aecocha. ilbaccba. «Ifon». 
a aaara» ailuato. iloiliiidro. ilquale. aUole iucicnte. teraj. loaptao. 
m volgiendo. ilbeeeho. nerto. ilsole. Sicdie. ionbra. chefara. Hdelto* 
n becebo. chaggia. perpendichalara. per^vella. linea, alla, quale, ad- 

• <btàatj. ilforo. operla. Iriebonferensa. «L ladt^tta. ombra, tioio* 
^ kam. lora. arlilieial)* paaaale. deldi. »e«ara.inDaasj. Nona.Masesara 
a 4op9 Nana. trmoaMffa. qf aala ora. Riiagl i oao (aie). iiiahio. altra- 
a BMiatara. émkoìm, 

a QvaadOk aortaf. aapare. quante, bore. Naturali, eciatchano. di- 
» qoal^nque. mat a , gbuata. in»o. laliaea. delpraaatpio. diqvello. 

• Maa. adekMnao. edelafine. aioi. prefiaipiaaiaaCa. w^àn^. ao- 

• talo. lora. aliaiiontj. deldetto. prineipio* o bmsio. deloeie. la 
a quali. tmiaalj. auraj. poj. «ooopartlre. allj ii. d a li e i< « ol- 
a tre. alpreacipio. o amezo. ilropse. 

» Quando, uorraj. riduscìere. lora. artiHcìalj. nelora. naturalj. 
> nultipricba. lore. artincialj- cheuuolj. riduaoiere. nakMra. naiatal}* 
n diqvello. di. diuiJj. per 12. Mailcontrario tafaaij. qqanda. «an^ 
n rìduftciere. lenaturalj. nelle. artiKcialj. 

a Quaado.iioraj. couptciere. laltexza. delsola. iaqnalunque bora. di- 
a qualunque, di. adaitaraj. ilforo. colbeccho. alimbo. epoj. (aaaado. 

• ilcìliiidro. alaole. eoaM. nel secbondo. capiUolo. tidiaai. tiaala» 
a raj. Ionbra. quanti, apa^. dal inbo. piglia, econpilando. ongn|. a|>a- 

• fio. per. tf. gradj. ariq* qvaUa. ahaadomandj. Et tappi. 

Il giara, altilfdì/ia. dalaola.at. (aie) bifiraoia* 69. Grad]. at. «j. ala. 

a nUnoMb ti . acoaj. tronara]. Notatto NalalKndro. 

»> Quando lipiaciera. misurare, lalorre. ouero. albero, colcilin- 
« (im. achoncio. ouero. adatato, ilforo alhercho. alla. Scala, cunsidf- 
» ra. i iii(ualun(|Uc. ora dcldi. lucieiite. iUoie. qnanlj. puntj, pip,lia. 
» Ionbra. nella. ÌHcbala. fi. similmenle iuqvelia. medesitna.hora. chon- 
)' sidcra. e»ep,na. doue. viene, interra, lastrfmjta dellonbra. dflla- 
u Lurre. Sjcch»'. po8»j misurare la»oa lun^heza. oabraccia. oa- 
» pass); oappiedj. elsolonlira. nelciliodro. j iglla. apunto. 12. punt|. 
» ouero. i»pjzjj. sappj. chetante, braccia, quanto, sarà. Ionbra. della. 
» torre, tanto, sarà. alta, latorre. masollj. detti, puntj. epartiraj. 12. 
» eavraj. laltezza. della torre, inasclli. puntj. aonbratj. nelcilindro. sa- 

• ranno, più. di. 12. epartj. intanto, quanlj nono, tìpunlj aoabratj. 
■ meno, di 24- e araj Lleza. della (orrt^. odaiira. cliuna. 

V Tkiando. uoral. capere quanto, eborre, lapatla. oinqualun- 
» quc. anno, parli, gliannj. di Xpb. conuno. agiunlo. iu. 19. elio, ri- 
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m manente. |ierS. multipriclta. ri. proilolU»p«rVÀio. per 30. io. rimi* 
fi nenie Sara, q vello. clicadooMAdJ . 

• Qvando. leUde. delU. imui. uoraj. Mpere.quaaij. dì. elU. «e. «gi«- 
m giij. iluumero. dcllj. mesi. che»ono. Uamario. in«ino. aloMte. elie> 

• aUomauilj.choldj . del mese ecfao Ila. patta .<-t !i<>trane.30 Se paoi. sie* 
« chc.meno.che 30.norimaDglM.eaerr«|.leiMle (leU«.laiia.aMafìci«atia. 

• delle. Materiale. Giente. 

» Quando, vorai. tapere. iiM|iial«eguale. delcielo. aia. losole. Ri« 
» «hordalj. cbeameto. mano* «Uni. ilaoie. ianariète. echelodiae <fi 
» 12. »egnj. allj. loro, noroj. stamio. esano. qiie«tj. aria. taor. gieraìnj. 
» CbDcier. leo. virgbo. libra, «carpio. Si^«tarìaai. Caprìchornìva. 
m aqucrivai. epiacie». cpoj. diaeio bmeio. aMte. entra, il aole se* 
a aegoeatj. Sego). U Boowtj et seaar] iofral. ne. alqaantj. di. cImm* 
a pertiraj. Lidi, alscgiio. faeiendo. iliegno. 30. gradj. 

ti QfaBdo. voraj. Sapere, iaqiialtegiio. deleielo. Sia. lalene. arai- 

tipricha.idi. iU'ila.Sua. clade. iu 13. — ■ ti. agiugnelj. aUj . gradi.del 

9 

» tfgno. Incile, era. iltole ildi. chella. Iona, naova. edella. ■oititn- 
a dine di qneilj. gradf. Curaj. Segnj. per. 30. $r^, itSegno.eqBet(J. 
« teonj. atenderaj- aopra, alterno iockeera ilaole. nella, rinoaa- 
m sione, della. Iona. et. oltre, a «ideilo, gllgradl. ananaij. 

» QTando«oora{. Conoaeìere.1ora. notte, petla. loctenle.tniia.rilnio- 
fi ne. prima. Inquale. Segno, ene. lalona. perlo.f0.eapitolo.E qnante 
fi bore, natoral}. Sono, lore diqnello. Segno.pe1o.3tt.eapitolo.e|ii.(tic) 
fi conaidera. allo. lame, della. Iona, quante, bore piglia, lonbre. nei- 
» cilindro, ponendo, onero addauodo. ilforo. alme (aie) inebe 
m ene. il»ole. qnando. ene nelaegno. incbe trouattj. lalona. aiebome 
fi neliecfaondo. capitolo, dotrina. aneatj. E quelle bore. artìSeiali« 
» chepiglia. lonbra, della. Iona, nelcilìndro. ridoeiera|. in. bore, na- 
» tora1| pe1lo.qiiartro (sic) ehapìtolo. e aerba. poi.rtgbo«rda.qnantj. 
fi Scgnj. egradl. tono. ìntralsole elalnna. edaogn). Segno, t. bore. 

fi eaognj. Grado " dora, ediqueate. bore. traj. lore. che. ter- 

» baatj* aetalnna. fne. inpiaglia. orientali) ( aie ) matefue. in- 
n palga (aie) occidenulj. agugn|. qoeate.aqnelle. cbe.<er. beatj-earaf. 
f» qocnto. quella. hora.cbe. adomand]. enei dopoi (aic)meao.diqnel- 
a lo. di. Sotraf adunque, diqueate bore, della, meta. di. qnell). prò- 
« prie. di. earaj. quanto, ladonmndata. ora. Sara. dopo, iltramontare. 
» delaolesttlieiente. eognj. materiale, persona. 
« Quandclaltessa. della, torre, oddallra. chosa.perlo.CÌiiiidro san- 

• la. Sole, norraj. Sapere, tienj. ilbecbo. delcilindro ver»o. le. efaraj. 
m tanto, diataote. alìa.torre* cbello.iaghiiardo ttio.peUa.SowiU4lelia. 



Digitized by Google 



383 

• torre. adÌ4|BÌDdi. misura, ladìittanzia. tlellj. luòj. piedj. della. Cor- 
» ro. CMinelit. agiogQ|. bditUmia. Ino. atlerra. e. Ualo. Sara, alta la- 
ti torre 

m ÉifUiii. oftratio. cilindri. p§r «M^tilri (sic) poult. compoiita. die. 
» i7. ftlfow (•ie).t365,ci«o gratias. amn. im'lo perme. gtouanni.lHirtoU ». 
Il § i 9IM umÌ bartoli qui menzionato è cerlemenie il matstro GUh 
vamd difTjMoeo del quale 8i è parlato di sopra (1), giacché questo 
Meiiro Giowmmi 4«ir^M<ice fa figlioolo di un oinratore cke ave- 
ire nome Bartolo (2). 

Il CodUoe dell'I, e R. niblìòteca Palatina di Firenze ora con- 
treteegnato B. 8. II. 22 (V. n." 620ì è cartaceo io quarto^ del se- 
colo decimoquinto, e di 100 carie. 

lo un Godioe della Biblioteca di S. Pantaleo di Roma cotitrassegnato 
n.* 501, cartaceo, nel recto della carta ISS^oamerata i84, si legge: 
QuMti tono gli tciemi del 60 fatti per maestro pagboloda firenze 

Vuoisi prioia nedere quanti ponti sia lo 
iscieoH» ponìano adunque cheldiamitro 
di tutta Labotte sia 89 punti, ellasaetta 
delloiscieno sia 8 ponti vuoisene trar- 
re Laquarta parte cheresta 6, eque- 
sto 6 moltipricba per 60, che fa 360 , que- 
sto 360 siuole (liuidere per la alteza deponti 
dì tutta Labotte, cioè per 89 che ildiamitro 

2 2 . 

cheneuiene 4 , equesto 4 — guarda 
» j ** 

in questa taaola g » cioè a 4, lopm elle 

rotti nonsiqorono molto etrouarrai incon- 

48 

tro a .4.t. settiuenisse solamente 

80 

43 43 . .2 „ - 

4. 1. gj^ per che questo gj^pui.dire Ig- Mol- 
tipricba per leistaia chetiene Labotte eque* 
Ilo cbe & parti per 60^ etantto é lo iscieoM» 
cbetocierobi dìsapere , nsapercbe tiuiene . 
2 

4 "« o j guarda Ladiferenzia inchontro a 
IT 

naneri cberiepondono intral. 4; el. 5. 
cbesono j^il quale n."* diuidi per 2 seltaiily 

(i) Vedi sopra pag. 144, lìn. 17— a8,p»g. i45— i5o, pag. i5i, Kn. 1— i8. 
(a) Vedi soprs pag. i^5, Un. 7—29, pag- 146— iSo^ p«g. i5i, lin. 1—8. 
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» 24 23 2S che viitne quasi 12- . aui perche 4 llUpoa- 

43 il 
• 26 84 86 delia ragìogn] iS , cbetaramio I — 

» 27 8G 1t i (|ua(;li siiiogliono moltiprichare perle isUb 
M 28 27 2S ( he tiene Labolle , e poi quello che fanno 
» 29 28 44 siiir lt» partire per 60, olieanu Loacicmo 
» 30 3U 0 che domandi. » 

11 saddetto codice n.* 801. della Biblioteca di S. Pantaleo è car- 
taceo, io quarto, del ifcolo deciiiiiM|aiiitOy e di 103 carte, delle 
qoali le prime etoqae non aonn uoneratet e le altre tono nnae* 
rate nel rfclo cobi: 10-»i80, 163 — 166, 169 — 203. 

Nel rovescio della carta ST7 di un Codice della Biblioteca Pob- 
blica Cotntinalo di Siena contrassegnato C. //1. 83, cioè 5eflJÌllf 
Gradino n/ 23, ai legge : 

» Qui apreste sari scritta la tavola e la regola da cogliare li 
« scemi per la regola del 60 fatta per Maestro Favolo da Firenae. 

ti Lo scemo sì piglia per questa tavola scritta qui dietro con 
» questa Regola. Poniamo che la botte sia alta per lo suo diame- 
li tro 72. ponti, e lo scemo aia 24. ponti trattone la diferentia. 
» Per tanto piglìaremo e detti ponti de lo scemo netti de la diferen* 
f) tia, e diremo 24 via 60 fa 1440, e questo parte per lo diaew- 

n tro de la bottOt cioè per 78. che ne viene 80. , mira la tavola 

31 

» cbetti da 20., che vedi ti da 17 . Ora questo montipHca co 

» la tenuta de la botte che poniamo tenga staja 18, e di 18 vìa 
Si 18 

» 17 — fa 318 » e questo parte per 60 che ne viene, pnof 

CO 60 

n dire : staja 5. quarlucci 16 f t;tiao c »cenia la bullej cioè t»(aja 

» S ^ , e de fatta; e questa è la Regola del 60. n 

4 

11 suddetto Codice C. ///. 83. della Biblioteca Pubblica Como- 
naie di Siena è cartaceo in foglio , di 890 carte, e delb fine del 
secolo decimosettìmoi o del principio del secolo decimoitavo (I). 



(i) Nel cslslogo della BiMiolecs Pubblica Cemanale di Sieoa pubbli- 
cato dal 8ig. Lofeusa Ikri si leggs (La BOUoteca PuhUiea di Sima di- 
$po$ta secondo le materie da Lorenzo Ilari, Siena i844~~'*^^* T'po' 
grafia all' Imrgnft (h-W Ancora yta deU» Twmm 976^ 7 toatì, io 4''« 
i. ili, pag. 6, rol. I } 

. • ACiAZZAIlI, aliaa Misspr TOMMASO ile la Ga/./.ija, Trnl- 
„ lato ili arilmctica, algebra t- gcotnelria , ove si Irova- 
no notali i pesi c misure, come pure le iii.un U- tli 
„ V4ne piasxe ilei mondo , ed i loro rapitagli , opera 
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JM anmwo 107 (ItoTColMre I8t9) della raceolla ÌRtitol«ta fAnu, 
fofia» trovati vd ariicolo inlilolalo Adcnania Solinri mll'Acca- 
WHttà. VMLtà Crc8ga In questo Articolo si legge (8): « Dì un 
« IraUalo arìlmeiìco dt^ì mcoIo XIV» opera dì Paolo DragoiBari (mc| 
« toprannomìiiaio Paolo gcoaeirat o d«ir abbaco prese a parlare 
» raccaderotco Celli. Diè in prion notìzie perlinenli alb vita , • 
ti aolle iraecie dei P. Xieienea notlrò cbe il geometra, e ìldelfab* 

• baco mm tono due diversi personaggi, come per alcuno fa cre- 

• duto, ma an solo, e medesimo autori*. Riportando poi il sommario 
m ponto a capo del iraltalo in un Codice riccardìano (h conoscere 
«• tutto il procedimento delTopera, e i progressi che fin da quel 
» tempo si eran fatti nell'aritmetica, e chiuse con ragionare della 
B pura lingua, in che è scritta, e df^' vanla^^gj , che da essa può 
» trarne il diiionario. r> L' Àcradf^ìnico GfUi mrnxionaLo è il 
Sig. Abaie Don Tommaso Geli», Bibliotecario tiella 1. e R Ril»lio- 
teca Magliabechiana di Firenxc, ed Accademico Hesideatc della 1* 
e R- Accademia della Crosca. 

L'Articolo, che di sopra ho detto (3) trovarsi iwW'./ntntogia^ è 
un ra(;guaglio di una Adunanza solenne dell'I, e K. Accadetnì.i (it ila 
Crui>ca. Quest'Ali ti ti;)M/;i nella quale il Sìg. Ahale Don Tomroaso 
Celli lesse il r:i[;iouamento menzionalo nel >oprarrecalo passo 
di quest'articolo lu tenuta ai 9 di Seltembn- del 1829 , come 
apparisce da una noia all'Articolo medesimo, nella quale si legge (4): 
il Essa ebbe luogo il di 9 settembre v. 

^ del iSoo.MS. Copta del princdel XVill.o delfine del 
„ XVII. Sec. V. a fog. l56 il Cod.-— C.1II. aS. — „ 
ti Sig. Dottora Gaetano Mtlaacsi Vica Bibliotacarìo della Biblioteca Pali* 
Uiea ConuDsfc» di Sisoa si è compiaciato di scrivenai clia la sopraccitati 
carta 177 del Codiea C» IH* aS detta Biblioteca medesima è dells tteiaa 
scritlcra di tutto il rimaoenle di questo Codice. Quindi è da credere cbe 
tutto il suddetto Codice C. IH» a3 aia della fiae del secolo dccimaseltimQ, 
o del principio del secolo decimottavo. 

(i) Antologia. Firenze al Gabinetto scientijiro e letlerarìn di C, P f'^im 
euiteut ÌMretlore e Editore. Tipn^rn fin Ai Litici Pezzati itìai — ifija, 
46 tomi, in 8,* i<>mo XXXyi. Noveiiiiirt N." i "7, |jag. 170-189. 

(j) Antulogia, lotno trigesitnosesto. i\ovi-trihre lHi4j, jiag. 1^5. U Sig. 
Crsate Guaali iitirÀulutiiiu del si rom|)ì.ic(|UL> ili aiostrarmi alcune 

§iuote inedite da lei falle alla aua Bibliogra/iu Pratese, oelle quali è ri* 
portalo questo psiso deir.^«<o|fl^«. 

(3) Vedi le prime tre linea dì questa pagana 565. 

(4) jinlidugiii, l. XXXVI, Novembre 18991 psg. 17^ oola (1). 

25 
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!Seirop€ra del celebre Egidio Menagio iotiloUU: Le ùrifiM d§Ua 
Ungua italiam si legge (1) : 

« BIG LIO. NE. OMervasioDe del Sr. Redi: Io b teoipre crtdutOf 
» che que^tta voce fHM DUOTanento veimU di Spagna in Totcaoa, e 
» che sia veraBMle S|>«gDiiola. V«di*l Govarravia alle voci «tlfoiit 
« «tHodno. E pure ell^è ooilra aotìchìMima. PM»lo GeooMtra» libro 
m d*Abbeco, BIS. appreaao dì me (del quale SeriUore FiorcnUno « 
» la neuione il Boecaoeio : ) iVM a»$m 4i 4. mani§r$ tf^Offf Mio * 
• t ò<f None baita. E appre««o} in più luoghi. Sé avemo .48. mar- 
« e*»* M MgliOM bauOt legnale è 194. di tega. Tanlo il Sr. Redi». 

Lo acriitore qui ehiamalo II Sf* Hedt è il celebre Francnco Redi« 
naie in Areno ai 18 di Febbraio del I6M (8)» e aM>rlo io Pica il 
di primo di Mario del 1688 (3). 

Nel Codice drll*l. e R. Biblioteca Riccardtana di Firenaet con* 
Iraiapgnalo n.* 8511, trovaai dalla pagina qiiinu nnmeraU I «Ibi 
pagina 138 nnmeraU 138 un tralUlo dVitmeliea in lingue ilalie- 
ne (4). Questo trattalo fu cerlamente eompoalo nel 1388^ giaocbè 
nelle prime dodici lince della pagina numerala 88 del medeaiuio Co- 
dice Hiccardiano n.* 8511 ai legge : *^ Aprile egioognio caetten- 

(i) Le origini della lingua Italiana compilate Dal S "" Egidio Mena- 
gio^ GentUuotuo Francc$e. Colla Giunia dé^MotU di dire Ilaliani, raccol^ 
If, « dithiaroti dal mederìmo. In Geneva, Appetito GÌ€¥Mi (sic} At^ 
Ionio Ch»v&. Jf. DC. LXXXK. in fogl , pag. no, col. i. 

(a) Monsignor Angelo Psbroni nella vita di Francaioo Redi che fa parte 
della sua opera intitolata yita» it^orum dnctriaa exceUemUitm qui soo- 
culis Xyil. et Xl^l f f. Jloruerunt scrive [f^iiae Italonm doetrbu» ex- 
cellentium qui saecnlis Xl^ I l.el Xf^il/J! >rncrant. Auctort Angelo Fa- 
bronio Acailemiae Piianae curatore. Pìsis 17 76 - 1 799 (volumi 1 — XVlU), 
Liic//r 1 80/j if^oS,Typìs Dominici Muresciin'loli, Praesidibus adnuetitihut 
(Tohinii \ - XpC), -ao Tolum», in 8°, voi. Ili, pag. 2781 : PStilus lUe 
{Frunrtìcns Hcdius} Aietii anno JH DCXXy I. Xll-hid. Munii noài- 
listima Etruriae urbe. 

(ò) Monsignor Angelo Fakrohi nella sopraccilala ?ita di Francesco Redi 
scrive {Fàbtmti^ Fìitne Itotomm doctrina exctIUniUmt fin »a»cmii» Xf^il* 
et XF'IIL fionunuU, voi. Ili, pag. Sai): Pìbìè cum mvrateUtr Redim la 
eoadtattt Jfmf al Dueù, In eiiMb* aiortaiM iwentiu e§i mane K«il. Metri. 
dji. MDCXCF'ML 

(4) Nvl margine laterale ettcmo della auddellS pagina numerata 6g del 
Codice Riccardiano n.'^aSll presso alle linee ottava , nona e decima della 
pagina sleasa si legge di mano più recente del rimanente di essa psgioa ^ 
M (|ur«lo Libro fii scrillo nei iSa^. dairAulore 
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■«n Tiro e no\icnl)rc cìa»chnno e 30 die ciiessonn f20 lìl»*, e rrl)l)raio 
» 9Ìe 28 die edauemo i48 die, egliakrj selle coesi nono cia»citno 
» 31 die cheMODO 217 die edauemo 365 di etanlj di elauno 

• cioè 36tt die. cIImiiio delbiteslo MetBbbraio M die elnllo lan- 

• no Me 366 die Bonappunio. na iaallro trailato ne parlÌMno. quj 
» nonne nece»»ario. E nota che quando noj possiano partire gli 
»» :uinj «lomitjj per 4 oIumiiioì rioiagnia nulla qii»'lln anno »ìnl«>nde 
» |;Tiiiiif> ilcliiiNt >t e jieroi' nel i o29 q«an«lo scninamo. qneslo «ìp 
n lo primo anno del bitteiito. e nel 133U «te lo i«ecoiido annu del- 
» bìaeato. e nel iS31 aie lo teno anno dHbiaeato, c nel 133S aie 
» Iobi»es4o. ecoai e andato tuuo ienpo edaodrae ae iddio ella aanta 
» chieda louorrae » (!)■ 

Sul margine superiore della pagina quinla numerata 1 del siuìdriia 
Codice Riccardiano n." 2511 trovanti scrille da mano più moder* 
Da del rimanente della pagina stessa le parole seguenti : 

» Qnealo libbre fn acritlo da Pagolo Geoeietra. Tanno 13S9 come 
» apivariaoe a car. 60. vedi a car. 134 e 14:} Di coaini fa mèa.* 
n il Booc. nflia Cenealogia dc(Triddt'> a carie 21)3 .0. ». 

L'aulure di i|ue-«!;i noi;!, dìceiulu <|ui " a ctr <»'.) ■» allude cerla- 
menleal passo soprarrccalo ^2) delia pagina numerala 6U del suddet- 
to Codice Riccardiano n.* S51I. 

Nelle pagine numerate 134 e 135 di questo €odice ti legge: u Gio- 
m nnnoj dedare fior, doro 630 in Uendi euiggio nel 1338 edeglici 
M dare da questo di in .14 annj. ogntanno innanat 45 |y e de 

• cominciare il sopradelto di cioè in Kalendi roagp,io 1 338 e con- 

• piere ilpriino anno di pagliare perlaliro ch«uiene ecosi d^fare 

f ì ì T.fi pagina nomcfata i. del suddetto Codice Riocaidiaao a * a5i i in- 

coiuincia cosi: 

«, Al nome edaimore «diriaereasa della somma potensa diddia^e della sua 
„ santissima madre, ufrginr Maria, e della A.int.i trinitade e del he- 
^, alo Gionanni batista fiW tnitn la corir crlestialo, a aboaore a maote» 
^ nimealo, dclnoslro aanlissiruo padre papa 

„ cbe iddio ^idia lottglia et buona uìla»echel presti lunghamente al suo 
popolo cristiano siccome e medesimo sae addomaadare ; 

Al cfiomincÌBnit-nlo »lcl HAs1rn trnflato sarae srrìHn. e proiiatn Iiitla 
„ larle dellabliaco dicioclie iltr*: gu neralmenle scnc|)uoie , ticchume 
„ moltiprìcan, patttre , aggiiislarv, sottrarre, partire per rcghola e 
„ partire adaada, e lullit manirre dì numeri rotti « oucfo speaiati « r 
ognallra coso clic intorno i!iii(> m puoit.- iliie ^. 
li trailato d'aritmetica ck« di sopra (|Mig. 5b6, lin. 14 — 17) ho detto 
trovarsi maaosertlo nd Codice Rta^anliaQO n." aSii. finisce ot-IU- ultime 
cinque linee della pagina numerata l35 di questo codice cosi : 

», AH.» prima [ingh^ lìoiio nonnenlra trn\>n sono ^5 alla ter«a paglia si 
„ de dare per 'J anni iiisiindc aioilu n per loolannoe \n ipuirla 
alla quinta infino in paghe e alla fine di 14 anni troverrai 5tio^ 
M e SS e 5 Srf' *ie cbome qute innun foglio |>assata di grosso. „ 

(aj Vedi sopì.., l'iig. .ìHG, lia. »4— 'l^i ooia (4), «le prime dodici li- 
nee dì qiifsta p.>^<')a 3^7. 

CJ Questa lacuna tignasi ocl suddetto Codice Hiccardianu n." aStJ* 
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> l4aoiij ongni anno 45 poj che pagha il primo anno inan- 
9 u* tulli gliallrj aaraono ÌDoanii. pagbato. coopiulo lanoo e gio- 
«> iiMaj f aok dare i detti «tO jlf ineosl eùie loeoosto a. 19 per 
a C lanno. dioimj quanti cidoora dare innaogl per gl ideiti 
« 630 Direno da Kaleodi alaggio ISasinfiiio alla fine di i4 aaaJ 
«» ai oiene alla lioe dì 1389 aooj però ebe da Kaleodi naggio ISM 
» tofioo in Kaleodi magio 4839 aia uoo aooo eooei dcgfialiij 
a aonf e però tieoooieoe recitare aoolemiiie il qnale in Kalondi 
« maggio alla fine del 1345 aanj etaote il lenpo di sopra qoante 
« qaelb diaoUo perochè al ehonioeianieoto di Kaleodi maggio 
D 1338 inlino «Ila fine di 1345 aia appunto. 7 annj. edatlafioe di 
n Kaleodi maggio 1348 ioalno alla fine di Kalendi maggio 1358 
«I sia anche 7 anni tiocbè tanto naie Inno lenpo qnanlo bltfo e 
m qoeate uednto eÌoe. «appi ebe oagHono 45 in 9 annj edin .8 
« edtn .5 edin .4 «*dln .3 cdin JÈ «din .1 cbegli cìtieoe. cbe sa* 
n gliono a .10 per tOO tanno, gli primj oagliooo 14 jf in .7 onn| 

M ecO«i fa gli allr) ciie uagliuno. 126 e queste nostro tenpo. 
« e altrettanto, uale il tenpo di giouannj dieglicìda. 7 annj pri» 
« ma cbe non dee dare, dunque direno cheasono reobaii affino in 
• Kalendi OMggio alla fioe del 1345 cioè 630 ^ ornanti foeiono 
Il odaccbe pregio fosnono a Hnr. (loro 45 per anno r*. 

A questo passo (It i MidUello Codice iiiccardiatiu n' pare 
che alluda l aniore della soprnrrecata noia roarf;iti.^U' della pagina 
8.* numerala i «le! (Codice medesimo dicendo (11 v« di a car. 134.» 
Soggiuni^i'iido Tautore medesimo (2) e 143 » egli allude certa- 
roòiile alle seguenti parole vUv ti ovanti nella pagina numerata I4ì di 
questo ("odìce (3) >- Hegbolu/.ze di maeslro j>aghoIo ;i>lrolagho n: 

Nelle linee n(»iia e de cima drlla p i^jin i (iuuKTula lo lU I sofìraccì- 
tato Codice RiccardiuiKi n 2511 m l''j]ge. ^ Ancora «Itremo noj 
» aiiemo di quattro nìaniere dargienln bigione baiiso t^. Piii oltre 
nelle linee drcimalt-rza e deciniaquaru Ut lld uit.dtkiuia pa|^iii.i »i legge: 
» Edauemo. 4M luar dibiglioue basso lo quale a ^ 3 e g.' itt e 

« ^ dilega eppnnto a. (^leali due pomi del medeeiflM Godtoe 

Irovansi, salvo alcune piccole ilìfierewe , nel Libro d" abbaco di 

Paolo Geometra» citato dal celebre Francesco Redi (4). Sembra per 
tanto cbe queato MÀbro cToMaco aia quello Hemo Trattato d'aril- 
metiea cbe di sopra (8) bo dello Irovaraì nel Codice Riccardiano 
a.* 8511 dalla pagina nnmerata 1 alla pagina nuaMrala 137. 

(l) Vfili «opra» pf».' "^R-j. lin. 17. 
(•») Vedi aupr«, y»g. .3H7,lin. 17. 
(3) Vrdi snpr», psg iy?, Mo. 1 — 8. 

//|) Vrtli sojira, pog. 5>S6, li". — IO. 

(5) Vedi supra^pag. 5b(i| iiii. s4~*9' 
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Nel noiVetimo Godìee Rìcetnliaiio n.* f5il a p^fitie nimieraM 
173, 174 ti l«g{e: 

» Al Boae edaoDore di<idio , e della «anta trioiUde » quj ep- 
» preMo MOfterrflBo, «ichome «i inioiia la Iona nnona , tecMMidci 
m feneraee BOiiiiDenlo che Toe fatta ingìeruMiem , om primHMD* 
m te moiittreBe aìcboiae ella aitraoaa M>oondo lo ceno demari- 
« naj eÌM grotte naieria ehe non direoio te non tobuaente lo die 
m elM nnona. 

t» CbonMDoitmo eliovi« che nel 1339 correa lo nascimento 20, ne 
n phi netaenO) alcuno dìcie patta , none nero, ma chiamati nasci- 
« mento della lana, sennoj non sapessimo perche nel i3M tinne 
m daremo reghola per tntto lenpo e diremo cosi. 

« Parti gliannj dominj per 49 e sopraccio cbettirimane giugnj 
» uno tolamente, e mal' per 1 f , e parti per 30^ e cioè chetti ri- 
n roarae, tanto corre lo nascimento qoeìto anno, e [»Haiinj Jominj 
» choraiociano seopre a marzo. Onde {liremo y>f»rtl j^liannj dominj 
9 per 19 cioè 1339 e restriuj 9. giugni uno sopra 9 sono. 10 muK 
V» .11 uia .10 fanno .110 e parti .110 per 30 resUuj .20 sichome 
» dimandiamo. » 

11 Si{^. Libri nplle Afidixioni ni sccomlo tomo della sua opera 
intitolala; Uutoitt dei sciencit mathématiques en Ilalie ec. scri- 
ve (i) : 

r, Pag. 214, note (1). — Aprè» avoir ('^crit celle noie, j'ai pu me 
M procurar un ouvrage mannscrit de Paul Dagomari (*), qui est 
•n un Iraité d'arithméliqne et d'alf^òhre, avec un peu de géométrie. 
» 11 m'ost iraposkjiible d'en doaner ici une analyse détaillée: je me 
» Uoruerai à dire qu'il est ausai écrit pouf iti négocian», et quf 
u il renferme la ré:ioluiiou des équationt det deni premieft 
m grès, celle des équations cubiqnet k deui termet, et la eohitlott 
yi de plosieurs proWèmes assei diflkilet d* anelyte tudilermiilée , 
„ parmi lesquels se trouire réqualioB «4— 8t»« J», à réiOB^ 
rt dre en nombret entiert. 

(*) Ce manatcrit, du quatorsième siècle, porte è la fln nne note qol 
„ pt<mn qo*H a appRtean à Ugolino d«* Martolll en i^Stt. C* ttl en 
n i»-lbtio da i66 ftaillata 

Ciò che il Sig. Libri qui dice intorno alle dottrine eapatte da 
pedo Bagomnri In qMtto tao trattato et moM ettaro Ma il me- 
Jotimn Paolo «nir deVà valenti analita del t«o tempo^ 

11 medetimo Sig. Libri nella noU XXX del tomo tono delb ton 

(i) Uhtt, HUiéin «fet telenees «uAhimaO^ tn itaUtt I. II , pag, 
$•7» AddUivnt aa «teoa^ roitm». 



tìisloire dot xritnres mathémafitut s en itatie, scrive (1) . « 11 r.nit 
» c#»pf»n<!niil r<'m3rf|iipr <]n<'. lans un maiala ril tlu qii.itor/ii*nn' 
V, sit'cle qijf j»' po>»«\lt', t't i|ui commence aiusi ; " In questo U 
» bro tratluriìiu di più munnre di /ìagioni adalte a traffieho d$ 
» ììierchaianint traile de iibn d'arismetricha et ridotte in volgare 
» per lo eTrellentt kuomo m ienéro i agulo de Dagumari da i ra/o, ^ 
» il n'pai uulU iiu fil qiit'siion «le ces liegoluzc^ce ({111 semble con- 
'>^ firmer Tassertion ih* (iluilii^ai >i. E da credere ch«* il iibro di pid 
maniere di Jiagiuni^ i\v\ quale parla qui il Sig. Libri, sia quella 
civaia opera <li Paolo Du^;uuiari scritta pei negotianti^ della quale 
lo stesso Sig. Libri fa menxioue nel soprarrecato passo delle Ad- 
dizioni al secondo tomo della sua HUUiir$ du tciences muthéma- 
tiquei en Jlali€ (2). 

N«l Codke D O n83 dell*I. e R. Biblioteca Rlccardiaitt di Fi- 
reme, dalla caria ti rfefo alla carta 7$ fteefOf trovaai no Trattai» 
d'Aritmetica di aooniino autore, in lingua italiana. In qoeMo Trat- 
tato a carte 39 ViffO ri l« 

M E queato quanto a quenta parte drbbe bastare .e. adunque do- 
«* nere tidicbide (1/ materia ntilÌMÌma e cbomincero ootlansiiio 
. di T-fin. " 

Nel primo grado della quarte achata dellibro dì praticba da> 

» nsoetricha è dimostro quello che ala lutìtite de ^ a |y e però 

a maestro fMgboio nel primo oerso delle mute dice di tutte le 
» cbose sapartenghono alla mrrcbansia nel principale la monete 
n adunque di nostra materia dicendo in questo modo dimoatrando. a 

» Anno e monelari per principale moneta e per lo chorso delU 
a terra uno innisib>|e e non palpabile nome el quale ai dice ^ 
a el quale ^ a .t. inuisibili e non palpabili ualnie, e inmutabili e 
a questo sono. » 

Se il maestro pagliolo qui menzionato è* come sembra doversi 
credere, Pagolo Oagomari detto deirAbbaco, questo passo del Co- 
dice Riccardiano n.^ 2253 ci Tarà conoscere che il medesimo Paolo 
Dagomari compose un TVoltolo delle mute, cioè dei cambi» o ba- 
ratti, o permute, le|j{>fMi<losi nel Vocabolario degli Accademici del- 
la Crusca (3) : « Muia Gr. «|fM^it. il «Mitert , Swmtio^ f^icenéo. 
Lat mutatio^ vicit ». 

Un trattato d'aritmetica di Paolo delP Abbaco in lingua ilaliaoa 
trovasi manoscritto nel Codice Clam XL n." 86 delia Biblioteca 

(1) Ubri, Bùteire dee sciemeee SMlMMalIfaei «t /tettv, L III, pag. 
990. Vedi sopra pag. 371, lin. 10 — 16. 
(9} Vedi sopm, pag. 3bg, Itn, 25 — 33. 

(5) yocabolario de^U Accademici della Crusca, quarta tmpressioax. 
Yolume tttio, pag. 3ia, colonna tecoada. 



Digitized by Googl( 



391 

Magliabechim di Firauw. Nel netù delta ptìtM cwU di <|Q«il0 

Codice ai legge : , « 

» lo Xì Non. aro 

» Sfratto dj ra{»ionj saranno in c^rnlo libo nebride dj più manjen' 1 ii posle 
a ^ louenerabile slrolafjho Maestro j)agholo sicbome Ajp990 »iiH?Ura»no 
» e chomp sideoiio ^aljebare cioè i qvesio modOr 

» .1 luHlzare de raUj 
li .S Parlj i2 ^ 3 |- 

« .3 Partj 12 ^ ^ 
2 

» .4 Parlj ^ ]^ 8 

» .5 Partj 5 ^ g 6 » 

Nel rofeseio delfa carte 68 e4 ultima delle carte acrittc di que- 
sto Codice ai legge : 

« Questo libro e dagniolo di dom^ pandolfinj elquale chonperai da orlandcr glnriocardtiii 
» oggi q" dj xviiii" di luglio 1473, edebbe ^ mj' p me dallionello bonj alpretente 
» cK* dilodouico l)onj e chonp° setaiuoli Inporzaiila. in* ». — — * — ^ * « 

Questo Codice cartaceo, in foglio, e couipu!>to di 55 carte non 
oumerale, era il n." 386 dell'aulica biblioteca Gaddiana di Firente* 

Mei Codice Ottoboniano 3193 della Biblioteca Vaticana tro- 
vali no Catalogo intitolato Catalogo de Coétei MS. dtUa Lihr$rim 
GaMitma. A pagine S3 di questo Codice si legge : 

a 886. Afitmetiea di Pkolo delPAbbaco; cioè ngiooi di piA ma* 
a niere imposte u lo Veni* Strolago Mro Piagolo Cod Gbarl. foL 
• Script. Sfc. XvTFd D*ÀgDolo di Dom:«« Flandolfini, compaio d» 
» Orlando Guicciardini q* di i9. Loglio 1474 » (t). 

Domenico Maria Biannì scrive (S): « E beo le Regole d^Abbaco, o 
a l'AHmmetica del Maestro Paolo Astrolago, o delPAbbaco* si irò* 
a Tavano tra'Codici MSS. della Libreria Gaddiana «. Ciò diceoda 
il Menni allude certameste al Codice oraMagliabcebiano CtofM XT, 
n** 66« del quale si 6 parlato di sopra (3). 

A carte 74 recto del sopraoeiuto Codice n.* 1168 deiri. e R. Bi' 
Uioteca Riccardiana di Flranae si legge : 

fi) Il sopraccitato Codice (Tttoboniano n.* SigS è carfioeo«ÌB foglio* di 
Citte ia8 numerale a pagine, i — '256, e del secolo decitnoltavo. 

(a) Osservoiioni Utoriche di Domenico Maria Manni pastore Arcade 
èopra i ttgitti antichi de*9BCQt{ taui, i. XX, pag. $6w 

(5) VeJi s >^ ra« pig. Sgo, Un. S7>>-58, s le priflK diceiatto Kass da 
^cala pagiaa 501. 
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» griM AI K. e. LIBIiAJl'. 
m AppreMO Iractero clalcliuiie rc^o lette chaiiate dellibro Ji roae- 
» tiro pagolo: et ili iiarie misure el pesi anticlii. 

» El qoinlalM costa 7tt 4t limoli quanto uiene la libra clouemo 

» dira p«r 7tt ({t neaieiM 16 J retto 4 0^ cbrane vIcm 1 9f g- 

» et tonto «tene la lilm «i. 

É de credere elle il amntfé jMfAoto qoi oMesionato (1) sU Paolo 
Degeneri detto MfMèaeB. 

Il Padre Xinenea nella «ne MrodUMione hiorica gìli eìlato di 
•opra (S) terive (9): « Sono 4a ranaiMlarif in quetto proposito^ e 
m 4f ^lutii temiti più pexfi di ^«lore ^nonleio ÉtMtmH neMci Jfe- 
» flfoàfdklana. S mmo. Tabolae PleneUroei ed ennoni IV 
» bnlae continentea io quo signo , & io quo grado ipaioe ait lel 
» owni die. /o foipello, cJbe qm$$ta Efewmidt fto di Poofo é^Da^o- 
» ««ri. m Ini oMIeeif^ dl« e fus$f il primo a comporre Taoeoino. 
• eioi Etmuriàin e Innorto. DotCaUra parte quetta Etcvmidi dtf 
» CodlM An^Mff ranno 1366, in col Paolo d#' J^oooMorl mori ». Le 
tavole attronoBiiche attribuite a Piolo Dagomari dal P. Zimeoea te 
questo peMo della sna IMrotfnslone I^loHoa aeddetta al trovane 
Banotcritte in nn Codice delh 1. e R. Biblioteca Magitabrchiana di 
Pirenae contreategnato OteMt FUI. n.* 9t» e cbe ore Ik parto di 
nn Codice della Biblioteea ■edeaima contraategnato Mefteffo 17 > 
n.« 6T dal ftelo della caHa al rerlO detta certo ItS. L*Abate 
Vineeniio Pollini eiò avverta in noe «ne llloatreatone di qn4*«to 
Codice intitolato OFERUM SERIE8 che trovaai oMHioaeritto in io- 
dici carte agginnte io principio del Codice sImìo, glacebè in qnoata 
Hhtatrailooe ai legge : 

• fO. lyogoMOflI ( Anni) vnfgo delPAbbeeo: TMitoe Planefomn 
m ad mumm i366. J /bl. US redo od 116 ffffMk jria inserlat 
m «nnl dOoe lo. Oaaiponl JVooarlfMlf. CUtor. Soo9. Xir. forimm 
9 onlogr. JTtoMnlnff In oper» el loco di. mO. nnm. Jt. (4) ka» loMo» 

(i) Vedi sopn la liaee a e S di qotato pagina SgO. 

(a) Vedi sopra, p. i55| Ite^ ig— ai, e n* (5)» pagi ayT, Kau i9->i5« 

c n. (a). 

(3] Del vecchio e nuovo gnom«mo FiotaiUÌm9,f»§, LXXU. ialrodMle* 

ne istorira, Porlp II, §. li. 

(4) Sollo il auauTO li delia suddetta iUu.<itra/.ione del Codice Mn^iia- 
bechitno Palchetto ii., «.° 67 (V»*d! soj>r» ie linee a3— -37 di 4^1*51» pa- 
gina 39'i] »i itfgge (Codice Magliabcthi.ino Pnichetto /f.^n," 67, caria G-** 
in caria G^novfm detta d^l ifuattrocenhi , jggiunu i" principio, vtr*'>j: 

w ia Tabulae seu J^phenteridcs Aitronomicac orla» 
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u trihuendat es^e l'aulln Daqomario, qui anno ì'-'i'Ai obiiti primui 
w su.^piratiir. ruius ojiinionem libenltsMime sequor. u 

In j rjiicipio dei siulciello Co«lice Ma^jliah^'ciiuinn Palchitio // , 
» * (i7 trovatisi VHnltquallrt» carie ag(;iiinte, ÌD cari a dt'ì\.-A Gtno- 
vene del quattron ato ( i), che rontenp^ooo T illustra /:iu ru- .sojirac- 
cilala (2) di qiirslo Codice. Nel lerlo deWoH»v» di quelle carte si 
legge il 8oprarreca(o pa»si) <1i (|[u-st» i 11 uslrazione relativo alle Ts^ 
bulae Plnnelarum di Paolo Pagoinari (3). 

Nella prima iiiit a dt\ r<;r/o della quarta delle suddette veiit lipial- 
tro carte aggiunte in principio del Codice Magliabechiatin l'alrhet- 
io //. n". 67, trovasi il soprarrecato titolo Ul'EKVM SEHlLb della 
suddetta illustrazione di questo Codice (4). 

Dal redo della decimasettiroa di tali carte aggiunte, al rovescio 
deiraltima, trovasi an Catalogo alfabetico degli autori delle opere 
iMMlennte lo questo Codice. In questo Catalogo intitolato OPB* 
RUM SERIES ÀLPHABETICA («) si legge (6) : 

> PAGOMARII (Pauii) vulgo MVjb^eo, Tsbuloe Pl»eUni« ad 
B annuB 1866. N.* i» 

11 Codice Magliabeohìano eooCfasiegiiato M^JbélI» //^ «.* 67, è 
foraMto di due codici rionili, il primo de* qoali coolrassegnato 
dOMt mi* 9L* 31, è cartaceo, in foglio, del tecolo d«ciaMN|aiBto, 

% «t phatea planrtnrum (hmnmtranles ad annum i38a. A fot. 90. «c/g? 
» ver%um (Leoaardus Xmicnt-s Jcl vecchio e ntiovo Gnomone Fiorentiuo 
» Inlroduz**- I slorica pag. LXXH. futs memurat.j Char. Saee» XI f^. 
» vergenti^ ad ezUum. » 

QuiaiH è chiaro che PAhate Yiacenaio Follioi dicendo Xitneniui in 
open H foco cIr.sNt Ham. la (Tedi «opra , pig. 399, lin. Si ) allude alla 
pa|Ì8a LXXXIt. dclT /niredoaofftf ùloriea del P. Iisanarda Xineaaa ai 
tuoi quattro libri dal V9et/do e kuwo Gnomone Fètnniimo, 

(1) Ogai balla deUa suddetta carta GeBovaie« composta di dieci fims^ 
peaa quattrocento ttbbii^ paroìb quatta qualità di carta è detta del quat^ 
troeenlo. Debbo tale aotisi* «Ila cortrtta del Sig. Giuseppe Mdiai. 

(a) Vedi sopra, pag. Sga, lin. ^'^-aS. 

(3) Vedi ««pfOi pag. Sga, lio. ad — 33 e le prìne due Kaee di questa 
pigioa Sglì. 

(4) Vedi sopra, |idg. 392, lio, a3^ — 26. 

(5) Questo titolo si trova selle prime lìue linee del melo della deci« 
Biaiellima drlle ventiquattro carie aliante in princìpio del Codice Magtia. 
bechiaDo Pak^go ti, n," 67. (Vedi te Bace tersa, quarU, quiaia e sesta 
di queita pagina S9S. ) 

(6) Codice Magjiabcrbiaao P^MIoìImj» 67,cacta tS.*aggittaU io pria» 
cipis^ iwefo a ferao. 
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e di 187 carte numerale tuue nel mio eoi nnmeri 1—187. Sette 
dì quMte carie numerate US— *I18 aooo quelle nelle qtiali si è 

♦letto (1) trovarsi le Tavole astronomicbe suddette. L*attro Codice 
cuiiieniito nel tnanoscritto Maglìabechiano PaMUtio //•• fi.*67t è 
cf)ti!r;,ssrf.naio Classe XXF,^ n.' 649, e composto di 88 earte mi- 
ai(rai<> uiiif, salvo te pria» quattro e lulUaia, nd reeto eoi nu- 
meri 1—5;' 

In nn Co li.f (Io!1:i R'iblioteca della Eccellentissima Famiglni Tri- 
viiltio ili Milano contrassegnato B. A.* 36, a carte 51« MffO, e SS 
recto e verso si lepge : 
1» Maistro Paolo <l(^lal»acho m i mia a ser durante gioanì 
> Sedici di (KI nostro sesto mete 
» Oue si prese noua luUiciooe 
fi Dinoatrera nocturoa eclipeone 
ti Che di ragione a offù hom aia palese 
n E sieno ancora le sue corna acese 
» 0"'>id alt»* imprese nnra falò leone 
» El caro apatia gionlo alaquilone 
fi Cbe il dragon Tara le ullime oifese 

» Queste si dieie aio oke in si airi 
a Negliati giri lordine perfetto 
fi Cornei! e reto ben dalalto siri 

» Et a bon ilici intendo dir leflfetto 
a» Cbe subgeto giti più sospiri 
a SI che se tiri fora Ul ditelo 
» Poy cbe dadio arbitrio ce coocetOa 

n Risposte dì ser durante giouani a maisiro paolo delabacho 

t) Nobile ingniegno per cui sono inlese 
9 E recte le question chel cel dispone 
fi Non parte deinsate aoìraciono 

» Che pone il uostro scriuer che «incese 

» Nel qiial mi par se ben la mente atese 

« Che del mese lebraio aura cagione 

9 Preserpina dauer gran passione 

a Ne la stagione chel dir di uoy comprese 
v> Il che par donche cbe per segni miri 

r. Che! siri eterno uol chel intelleto 

» Nostro non roto ver lassi desiri 

n £l miri olimpho il suo dolce cospeto 

» Sugeto a ritener ciaschon che spiri 

» Se duri vicij non Can ioperfeto 

fi Fogendo le ^irtu qnalandispetto. 

» Ser durante gioani mando a maistro paolo delabacho 

• Vostro intelleto dogni cosa bella 
» Chel ciel rapido volge eternalmente 

{i) Vedi sopra, pag. S^a, Un. 17— aS. 
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» Convien che mi rìmona <le la nwole 
rt Vn dobto ehe antrologia laaelh 

» Chi vexo olìmpfin ♦» poy gwanlo irna «iella 
» ÌJt qual mi pan- <Jrlallre più liict'iile 
» Seguir lilau imi caìor docctilenle 

• Chesperus da graiaaljei tapella 

^ Dinaoci al giorno poy vider ai anolfl 
« Fuluido lacifer pien <J1 chiarerza 
» Che st'f>nio <)il mrthii mostrar ci uole 

» Vo &aper donfjuc qual cagioD Uuezza 

* IN nariarsi per ci camin del sole 
n Quatta che luce nella tersa alieta 

it Faccia oel aoatro ingegoìo a ni cbiareaa. 

ti Risposta di mattro paulo a aer dnraote gìouaui 

» Nella aente mia eonaieo cor riaoella 

» Quel che chiede el dir nostro auffietenle 

fi E forsie fico vostre volie contente 

» Di tal qncstion cha uoy per voy «spella 

Il uariar che (a (1) . . questa facella 
» iVIotUran due ciercbi ci primo e differente 
» €heiai mone col sol primo igualmeote 
» Ma nel mime e colocata quella 

» Questo secondo cirrchio ticn due pole 
Tìrntro (la! primo fissi j)er la tersa 
t Sopra aqua fan contiuue carole 

» Parche oonttien cor dangne ordameto 
« Plsya eoiey per coi soueute dole 
n Golny che gin contempla eoa beleaia 
M Come qui geometria a fatene. » 
Il sopraccitato codice B. N.* 36 della Biblioteca della Eccellen» 
tissima Famiglia Trivulzio è cartaceo^ in foglio 9 del secolo deci- 
moquinto, e di c^ntocinquc carte. 

NflIVdizionc fatta in Roma nrl 16^0 ArW ojMr.i di M. France- 
sco da BarhNTino intiiol;tta Documenti d'amore, trovasi una Tavo* 
la compilata dal coulc FcdtTico Ubai il idi (2j, ed intitolata AV^fO" 
HI rOLGARI (3). In questa Tavola si {4j; 

» Pagalo dell'Abaco da Firenze. 
» Cantoni^ mt. del òignor Ma- 
» Ho mMo ». 



(1) Questa lacuaa troTui nel sopraccitato codice B. N^- 56 dtìla Bi- 
Uietsc» delk EcosllcotisiiaMFamlglta TriTubio* 

(a) MautiehelU^ GU Scrittori d^JHàUa , vd. I. parta I, p«g. 17, et- 
Ucolo ABBACO (Paolo deir) nota (1). 

(3) Documenti tT Amore di M. Fratiee$eo JBor&erim», carta 114, redo. 

(4) J)9eumenti ^Amor» 4i M* FranewQjSewbgriii^f carta a Israele» 
col. a. 



Digitized by Google 



396 

PiA olire nella oedetina eàhìùntét'DoewmetUi é^Jwtmrtdl Fra- 
ee«oo da Barberino trovati ona UTola conpiiata dai nedeMow Fc* 
derico Ubaldini fi) iniitoIaU (S) : 

» TAvor. v 

» Dellt! voci, c manie re «li i^arlan' pili 

n cousidi;rabiii vsaU> iieH uptrii 
« DI H. FRANCESCO BARBERINO. • 
In qtieRla Tavola si Irgge (3) 
» HEDDIRE tornare, Latino; F. GuìUone. 
» Se non rfiiilf dolce ipene mia. 
** fìeUdirst al {rutio delfltaiica erba. 
» A'iMe Dante e ndUa-f Maestro Pagolo da Fiorenza 
«• dello dairabbaoo. 
v> Come vcalMto pmr immMa raMo. 

yy 270, 21. 

Il verso qui rk:ifa di maf^tro Paoio da Fiorenza detto dell'Ab- 
bai trovati ii«-lla Cantone di Paoio dell' Abbaco dciia quale ti è 
parlalo di topra (4). 

Nell'opera di Montt||W»r Lmc AUacet iaUloIaU IMi mMM 
raeeoUi 4a Miei MSS. dtlta BiHMma ^«Mmm « BarHtitia ai 
Irova so indice iolilolalo (3) : 

» INDICE 

H Di lutti li poeli, che hoggidi ti contervano nelli 
n Codici Vatieani, filutiani, e B«. 
m bari ni osseriiati dall' 

M ALLACCI. 

» D^aUuni d£' quali si leggono poesie in questo f^O' 
» iiMM, € d'altri j à Dio piaeenda^ se ne 
a l9 §§ n wKm nt'MgiMiifi. 
Io qttetllndice ai legge (6) : 

(i) MaMxuchelU, Cu SefÌU9rÌ d'ild^ voL II» parU I, pig*ag7» aa- 

licolo BARBERINO (Francesco t1«). 

(3) JXocununti d'Amore di iXf. Francesco Barbfrino, caria ai Sifeefo. 

(3) Doeumenli Amore di M* ^r«mee$eo Bttrhwù^o^ certa 9(^jfwr»9, 

(4) I^ti bella nutno, Libro di Jtftaaere Giunto de^Conti^ Romano Senatore, 

Per M- Iacopo de Corhinelti, fientWmnmo Fi renlino rhlomlo. In Parigi, 
Appresso Mrimerto Paiisson Regio Stampatore i^^o.Con privile gio,\n ì'x% 
carta 80, recto. — La bella mano. IJbro di 9f essere Giusto de Conti, Ho» 
mano Senatore. Per Hf. Jaeopo d^CorUn^ , gem^Uhmem^ FiàténUno 

ristorato. In Parigi, Appresso ^Jamerlo Pafisson Ergiti Stampatore 
1 696. Co/i priuìlegia, in iv>,' caria 80 redo, — Corallini, Miscellanea 
di cose inedite o rare, pag. 269. — Vedi sopra, pag. 559—365, c paj. 
556, lin. 1 — tO. 

(5) poeti antichi meeeik da Codici M. SS. della Biblioteca Vatìea' 
na, f Barberina. Da 3fon*ipnor Leone Allacci, e da lui dedicati alla Ac* 
cadeirtia della Fucina delia ^^obile, ftl ^templare Cititi di Messina. In 
Napoli, per Sebanianù tPAUeei, &661. Co* Ueema d«^Suiienari^im$^9 
pag. 4-^ <)ella prima numerasione. 

(6) Poeti antirhi rarmfii' da Codici 3f. SS drììa Bt'f-frftt'rn P^ntirfi- 
na, e Barberinajìa Monsignor Leone Allacci^ pag>55 drlU prima numco 
lattone. » L' Indice dialo di sopra dilla Hata 19— >So di questa pagina 
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i> Pagoto da Finale. » 
Neiropen tnddelU di Monsignore Leone Allacci non IrovaN al* 
enn oompooioMolo poelioo di quarto Cogolo 4a Flr^toi, 

K/ IV. 

Intorno alla traduzione italiana fatta da France- 
sco Baldelli Cortonese del poema di Ugolino Verino 

intitolato De iilustt aliane (Jilns l'lorenliae.2\oiuLQ rac- 
colto d;i liaklassairo lioncompacni. 

11 (Judict- n " i9'ì\ deiri. e K. Biblioteca Hiccardiana dì Fireoze 
contiene uua tradiuione in lingua italiaua dei poema di Ugolino di 
Vieri detto il Verino, inlilolalo: DeitMraS^ IMff FlorMlioe. 
Questa traduzione nel recto della |irima cafla del Codice roedeaimo 
è intitolala: «VGOLINO VERINI j) Poeta fiorentino j) dell lllustra- 
» tione della Città dì Firenze || Libri Tre || Tradotti di latino in lin- 
» gua Volgare [\ Toscana |J da || M. Francesco Baldelli da Cortona 1* 
M anno 1576 ». 

In questa tradotione a earie 25 v$no del suddetto Codice Rac- 
cardiano n.» 1931 il aoprarrccaio passo di questo poeasa (I) tro* 
vasi voltalo così : 

» Fu Gui<!n He BfjnaMi in l'artp «le^jna 
n DeirAslroaumia chiaro, e Paul ancbei 
a E Paol geometra , e fd 1* ikteiso 
m Filosofo aneiie, e fu nell'arti tutte 
» Dotto; ». 

La seconda carta non numerata del medesimo Codice Riccardìa» 
DO o." 1931 contiene una lettera dedicatoria in lingua italiana, che 
nelle due prime linee del recto di questa seconda carta è intitolata: 

« Alla Nobiltli Fiorentina 
« Pranooico Baldelli di Cortona salute a. 

S96, e 1- 5 di questa psgins 397 trotati ancbe ristampalo in una cdìaiooe 

fatta in Firenze nel 1847 V^' ^^^^ ^'^l Signor Arvocato Gustavo Cam- 
mìllo Galletti di alcune rime Ji varj illn<stri porti italiani ( Snggio 
di Mime di Dante, di M' jinlomo da l'errar a di Franco Sae citelli, di 
iM/gl PmUi, da P«IÌKÌaiiodt Feo BeteaH, del BenU^det Late«i, di Plm^ 
Strotti ^ di jtUuèmdro jiU^iti 9 di tdtn premette*» le ilbalnnlùai diMonttm 
gnor Leone Allacci alla sua rarcolia de" Poeti jlnUchì con annotationi ine' 
dite di jilUon Maria SaWim ed altm aggiunte. Firt-nzf prc$$u Luigi Piat» 
9Mia Via Porta Eo$$a MDCCCXtyil, in 8«>, pag. 47—55). - In que- 
sta mtsaips si legge {Sag^o di Rime di Dante ec., psg. 54) « Pagolo da 
Ptrcn^c. » Nell'I, e R. Bihlint. cn Ricrnnlirtna di Firenze Sr<irni,i }f .,pnl' 
cketto y.t n." 5'ia9 truvasi un est rn phtrc della topraccitala edizione tjlta 
In Napoli nel 1661 (Vedi sopra, p^^.;- ^96, lin. 19 — 5o , e le prime le» 
liMe di questa pagina .^97) con postille manoscrHtr aatografe del ccMm 
Anton Maria Snhini, Nciroltima lineo della pagina 55 della prima nuine- 
raaione di questa edizione, rioè presso atir parole soprarrecate Pagolo da 
PirenjAs Vedi la linea prima di questa pagina 397) trovasi uaa di tali po* 
Stille nella quale SÌ Irggr . <i Vi è usa Casa, di qvcato nd Cstlnoellì. • 

( I } Vedi sepia, psg. agpi lin. iS— aow e le pmmt tee Boss della ps* 
gina 290. 
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ih) incomincia neiic linee terza, quarta, quiilU« aetU e 161111113 del 

medesimo recto cu»ì : 

» Mi m prcMoii par ftnalmeiilc la tanto da ne dMidcfala 
» oceaaione Sig-** et Padroni miei Fior."i che per gllnfiniti 
« OMsriti uostri, con tiaceriti di qoore vi amo* e riveriaco, di 
» poierui far coooveiere in qualebe parie la pronlrata dell* 
• animo mio ». 

Qursla leltfra dcdicaloria arile tre ultimo linee drlla suddetta 
carta seconda recto del codice Riccardìauo u * l))Jl,euel rovescio 
d'«Ma earta finisce coai: 

« Bora qoeala mia fatica tale quale è a aoi ne faccio dono 
n per dimo«trarui qualche segn io di gratitudine, uogliute adnn» 
» que degnarui di accottan* con animo lir-tn qnc«*to piccio- 
li lo rrg:ilo, come per uno soguiu della pronteixa dell animo 
ti miu uer»o diuoi, e qui facendo Bne pregando nostro Signo- 
» re che ni conceda tutti quei contenti, et aiaaltationi cbe desi- 
ai derate. 

« Oi Pisa il dì 10 di Nouoa.T* 1576 
• Delle Sig-'^« loro 

■ Affelionai ÌH« • spruilore 
w Francesco BaKlelli ». 
Il suddetto Codice Rìccardiano n.* 1931 è cartaceo, in foglio, del 
secolo XVIl f e composto di ottantadue earte nuoierate tutte nel 
rvrio, salvo le due prime e le ohimè quìntlìci, coi numeri i — 05. 

spt in la colonna della pagina 41 dell' /nr«n<arto e Stima 
della lAùrerta HiccarUi^ il suddetto CodÌMi Riccardiaao n.* 1931 è 
indicato co»ì . 

» 1931 Ugolino Verini, dell* illoaraaiooe di Firen- 
» se« tradotto da Francesco Balddli da Cortona. 
r> Cod. carlac. in fol. Sec. XVIl. ti 
Il Canonico Angelo Maria Bandini, dopo aver riportnfo il lehio 
ialino d*un pnsHd «lei poema puddello di Ugolino di \ ieri detto il 
lei ino^ soggiunge (1): « Quae ita in Tuscos versu» qui MSS. apud 

• Ambrotioi tnnt, traneùcut BaUellitU Cortonensis A. MOLXXVf. 
B iranstnlit ». Pìd oltre il nit*desimo Canonico Angelo Maria Ban- 
dini dopo aver riportato la traduzione di nn altro passo del poema 
ine«!»'tmio, fatta «la A Ic-iN.Tndni Atlimari, soggitin{»e • K\ ^IS. A. 
» MDLXXVI. Francisci //ri/J^//t Cortonensi» eadem traoslata inveni 

* apud Everardum Ambru»iuni ». 

Il Conte Giovanni Maria Mazzuchetli^ parlando delle Opere del 

(l) Sperinirn lifmilttme Ffon-ntìnoe SfircitU Xf^. in quo dtim Chri' 
étitphmH Ltindmi gesta rnarruntur virorum ea aetate docUssimorum tn 
Urariom, Rtmp, nutrita §ta1u» gynuunii FlortHtttd a LmJnto iiuiamrmll^ 
*t aet0 jicùdeniae Platonicae a Magno Cotniu <\rrii,ihic cui itUm prat' 
Jerat, rfcmiftilur et illmtrantur. Omntir rr Cod MSS. Laurrnlianh ^ 
Rucardianis , Maghal>eclùtmt$, Strazianti, jdmin osiuius. Mcdiolnnensibus^ 
CT* ex jirchivis pubUci» eruil , digrssil^ noUsque l»rupìelavit jfng. Mar, 
Baadiaia» Aradt/niae Fior. Socìuè. FlortaUt» anni» 1747 i75i Swu- 
pti/>ii\ fiiy phì Btpaccii. Cii''i approhatione 2 lomi, in 8", I. \ , pag. 55. 

(i) BttHiléni, Upectaun UUratura* Ft»r*fUìnat satculi XV. U L pa^ 
176. 
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•addetto FnncMCo BaMelli Cortoone dice ( 1 j: « XIV. Tradofie pare- 
» ìd YCfsi volgari il Poemetto di Ugolioo Verini iotitokito: De H' 
» ìmtraUùnt Urbis Florentiae (Negri, Istor. degli SeriU. Fiorent, 
ì> pafr 320.) il qual volgarizzanr'nio non c'è nolo che sia mai sialo 
» imj>r< -ii^o. Beoti alcuni versi IraduUi Ual Baldelli di della Opera 
» di L'^oliuo Verini sopra Cristoforo Landini sono stati riferiti 
m daireradìtiMÌmo Sig. Cmn. Angiolo Marie BendÌDi a c. 52. e 176. 
w del T. II. del suo Speeim, LiUr, FUtr, » 

Qui per isbaglio lorse di imjn f rovnsi « T. li» in vece di «Ti"-». 

Il Canonico DomiMiìi o Moreui scrive (2)- « O lull<i, o parie di 
» questo Poema fu traviato in verso Toscano da Alesata nel ru Adi- 
» meri, (Ved. Bendini Sperameli Liter. Fknr* T» l. pag. 176) e da 
» Francesco Baldelli Corto nese (Ved. il sudd. loc. cit. T* /. pof. ftS 
» e 176.) » I passi dell'Opera del Bandini intitolata Speeiffun Li' 
ternturae Florentinae qui citali d:A "Morenì , «on». ? dn^ riporiati 
di stipra, ai quali anche allude il Conie Giovainii Maria Mazzu- 
clielli nel passo della sna Oj>era intitolata Gli Scrittori d'Italia ri- 
portato in questa medevìma pagina 399 dalla linea ottava alla de- 
cinaqointa. 

posseggo un manoscritto cartaceo, in foglio.di 561 carte numerate 
tutte, salvf» le prime 48, coi numeri 1 — 5i3, che nei rfrlo della 
seconda carta ha il seguente titolo; • Priori.>ta Q Fiorenlioo a Tral- 
U il e Memorie latoriehe (j della Cittì di Firenie (| Open {( di Nieeolè 
» di Niccolò j) Ridolfi H Cittadino Fiorentino (| compilata da ewo | in 
» Pisa TAnno MDC. m In questo manoscritto dal rcffo della carta 
numerata 420 a lutto il recto della carl;i TjMmf-mtn AAh , tr«»v.<si 
scritta a due colonne una tracluzìnne in verati stcìulli italiani del 
suddetto I-oema di L'golino di Vieri dello il Verino. Nella prima co- 
Ioana del mio 'della carta numerata 4S8 di qoesto manoaerìtto i 
versi dì questo Poema, dei quali si è riportato di «opra il testo 
latino trovansi tradotti nel modo seguente : 

9 Fu Guido <lf<'t^.Ilatt i in l'arie degna 
>• De l'Aklronoinia chiaro, e PaoKanche; 
» E Pani Geometra > e fu ì* iatesso 
m Filoeofo anche, e fu ne l'arti tutte 
w Dotto w. 

recto della carta numerata 416 del medesimo maooscriilo ai 

iejjge : 

>» Al Lettore 

» Poiché questo mio priorista,. come nel princìpio si è detto , 
yt deue non solo trattare de*Priori et Gonfalonieri, et di quanto è 
» auiienuto a'tempi loro, ma d'ogn' .'illra materia die (occhi la 
» tà di Firenze, et suo Doroinio. chr- mi t» ca|>itala alle mani, lm 
» pensato essere mollo a proposiiu includerci drenlo il bello , et 
V» Otite libretto compoao da M. Vgolìno Verini in versi heroicì la- 
» tini circa a centonenli anni hoggi nel 1599 «opra la gloria diFi- 
» reme, li Huomini illustri, et Porigine delle Famiglie di quella 

(l) Gli Scrillori dtlalia. toI. il., parie I., psg. 101. arlicolo BAL- 
DELLI Frtmetseo. 

(a) BtUiagni/ia Storico ragtwutUt deUa Twcana L II. pag* 44^ 

ticolu VKKIiNl Vi;»l,nv Fiorentino. 
(5j Vedi la noUi (ij delia pagina 597* 
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» città, n dM tanto pi A «oloititrl nt WMttoa liiro, poiché il fTo- 
» bil«, e dolio H. PraaeMOO Boldelti èm Coiion «■ìciwiMo 
» (che ho tradotto pià libri importanti di LolSao ia uolgare) Mireco 

m 0i& faunr»* mentre Ji moro In Pisa pili anni Hf>nf> di iratlurr*» f|ne- 
» sta uaya operetta (cIm; appresso di me «i ir iiatia) ì»ella noNlra 

■ uul({are t'aueilt. Et teheae T Autore cbe fece que»ia iaiica per mìo 

■ diporto, fra tonta oota obo ho dalta, poo htoor preso quolaha 
m arroro (come pare che aonl<"«> alaoni ) eow to do il medeoìmo an* 

■ urnitto ad altri Scrittori die neMoro componimenti hanno hauoto 
» bÌ90|;no «ti u.-^rio in['orm»/Ìoni come lui, deue quando ciò Tome, 

• «Meme non v 1' »cii»alu, mi tenuto della operetta cara, et letta da 

• ogn'uoo uokiiiifri ». 

Trovati pooola nd a^doaiaio mio ddb aaddatta earta 419 « a 
nal rovateio (iella medesima una Lettera dedicatoria di qoMto ?oh 

^fiszampiif 'I. (lir^Mfa ufA recto M rarln • 

« Al nioilo mag"° m. ^ic." tiidoltì mio niayg> osa.'"® ■ 
Questa lettera incomincia nel medesimo recto così : 
« B miei prreentè por finobnmla la tanto da me dasidcrata oa* 
a eaaiona molto mag *• H. Nicolò (da ma per gl'inHniti meriti no> 
» stri con sinceritJi di cuore amato, et honoratu) di poteruì far co- 
li MoHc*>ri' in qii.ili h(r> parte la pronteasa dell'animo mio. » Nelle sei 
ultime linee della duodecima alla decimasosta della medesima carta 
4lA questa lettera finisce costi « Et qui facendo fine a Ooi con tutto 

• '1 cuore mi raoteomuido, et prego noeiro Sl0nora Diocha oiaoo* 
« ceda lotti qtfe'aoiiteati, che aopvto deciderare. • 

» Ad ii xviìj di NolTra 1596. io Piai. 
• J)i V. S. 

• Aff."» et Ser /< 

Francesco l'udtlelli. « 

Il SSg. Pietro Bigazti si è compiaciulu di lariui notare cbe con- 
frootando la traduaioneohedi lopra bo dallo Irovaratdel Poeam di 
Ugolino Verino de /llMflnilloiM ÙrMi FUnrmUiat nel puddello ma- 
noscritto da ma ora pottseiluto^con quella stampata nei 1790 colla 
data di Parigi (Siena) in due volitmi. in V. cilafa dì ^oj»ra 1 1), sì tro 
va che esse concorrono intietne lesluatmeote huu ai *♦*^uentl versi 
del i>econdo Ltbro di questo Poeuia (2) 

» Pìm ^n^ta» manim «iiadel, qitam lUngma dUeria. 
• 7*am «Mail pr<aio memoranlur lempore morai* 

M Cum feninct adhur, chrisii catcfartn entnrr, 

» McHS Patrum^ nec adhuc FrrUsia tw^rerrt aurum. » 

Quindi fìuo alla Hne del Poema »ie»«u il testo di una di queste ira- 

daiionl è al tulio diflerenie dall'atlro. 

(l) Vedi sopra, psg. aQO, noia (/^) Mh pug. «89. 

(a) Ugolini y trini poeta* Fiorentini Dt lllustration* vrbit Flw^n* 
Ita» UM ir**, inulte firimmm in Utc«m •àfU «e bIhUóthrca G^tmmtU Am^ 
é^htrti jéurvlij. caria 10, vrrio. - Ugolini l^'ertni poeUie Fiorentini Dm 
lUustratione f^rbis Fhr>'nliii<' . Litri (n n. ^creninumnf Principi f^ictoria» 
Frltriae Mag. Fkrttrìae Duci. Srcunda editti' magi» aueta, U cmtigntA. 
ftag So,^ Carmina iUuftfiiim Poetarum /lelonieij t.X..pag.54i — D' Ugoli- 
no Pierino poeta cchherHmo f'iortaiiiM UhH ir* tm iwst ortgimali UUiiU 
/?•• iflitstriftione Urbis Fiorentine con ìtt i^nfone ToHUMa m cmifflMia 
del Poema in Atetro Eroico, t. 1., pag. do. 
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171 
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infratcriptiSf et konorandii^ 
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« 
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DNICE . 


• 


DMCE 
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()i S. Maria Nocella (2), h forse 






il motivo (2^ 


• 


il motiva 
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pag. 22, lin. 3 — 12 — 
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lin. 13—28, 


— 
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Un. 3—8. 
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— 
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darismetricHa . 
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se ili rei 
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De dubvLM 
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>re9eiita libro . 
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^ommunale 


Cotntinale , 
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[^cmmunaie 


Comunale 
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prtus 


primus 
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ine d. e. 
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— 


23—24 
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contra^^c^nato . 
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— 


30—31 
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1.1 la parola demontraft in 
vece di otiindere. 


ba le parole voluimus demonsrare 
in vece dì volumus otlendere. 
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Maentro paholo. 


Maestro pagbolo 
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le vite di uomini . 
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2M 


25 


pag. 520, 


pag. òoOf 
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cuniicne 26G carte . 


contiene 306 carte 
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trà le quali 


tra le quali 
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lin. 7 — 14. 


lin. 10—17. 
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lin. 16 — 27. . 


lin. 17— 26> pag. 289, lin. 1—3 


2M 
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lin. 1 — 4 .... 


lin. 1 — 2, pag. 287, lin. 1 — 3. 
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Hic geometra maximum 
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regie alphnns (sic) 


region alphons (sic) 
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3 


mututitrint 


mutuaverint 
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2fi 


pag. 277, lin. 10 — 12) 


l>ag. 21ii , lin. 7—9, pag. 2T9 






lin. 1—2) 
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Scritto 


scritto 




33 


pag. 615, nota {ù), libro 11, 
cap. 11, ... 


,pag. 615^ parte «pConda, noia (a) 
libro LL cap. M, 


302 


2il 


Pag. 277, lin. 10^12. . 


pag. 218 , li». 7—9, pag. 212 






lin. 1—2. 




31 


lin. ft. 


Ilo. 1—5. 


3U4 


33—34 


lin. 31^ e 36, e te linee 13 c 
li di quesu pagina 304 


uVrn. 35—37 e pag. 303, lio. 
l 11—12. 
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li 


l. V, pa^. 337, 
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Imi. Lì — 48. 




lin. 13 — iS, 
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1 ^— i.t 
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multarum (luestionum geometrie 






tiOfìfS 
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pcrtmentium solatìonts 
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U 


Il redo <I«'lla carta . 


* 


¥1 «111 * A 

Il recto della prima carta 
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• 


pap. 90. Vedi »opra, pag. 236, 
lin. 19—23. 


— 


33—34 
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pan. 136, lin. 28—52, paff. 23L 






23 4, lin. 1 — rJ, l»ì 
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lin. 9 — 10. 
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linee 
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nelle linee 17 — 37 della paym^ 
275 


— 
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qursttonum geometrie perlittf^- 
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j.at;. 270, lin. 11 — 13. 




pag. 2 «5, lin. 27 — 29. 
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p.j[;. 27G, lin. 11 — 15. 




pag. 275. li i. 29 — 31. 
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10—11 


a pafjiac 2 7 fi (3). 




a p. ini ne 275 f3)- 
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lu'oess irio a f]u< Ilo . 




1 1 ^ 

necessario quello 
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3j 


pa|i. 27U. lin. 11 — 1^- 
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r,i[;ÌMiii ili atti (jentili. 




... » ■ 1 ■ 
ragioni atti gentili 


331 


ì 


jeoiiartlo pisano 




lionardo pisano 
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lionardo pi.sanu 


— 
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il mio leoiiardo 
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e Utirao cliapilolo dell; 
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i la 
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e ultimo chapitulo uulh diccima 
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eiascUcd litio 
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del lionardo pisano 
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diasi Lioiiardo pisjiio 




cliasi di Lionardo pisano 
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ai 
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